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UN POETA DRAMMATICO DEL ‘500 


LIVIO MERENDA 


Il manoscritto cartaceo, di cui mi sono servito per lo studio 
presente, trovasi presso la biblioteca della Società Economica 
di Chiavari e fa parte dei libri e manoscritti legati a detta 
biblioteca dal prof. G. Gazzino (1). Consta di pp. 584, nume- 
rate al recto soltanto; così che la serie di quelle numerate 
arriva a 292. Seguono alla fine due pagine bianche senza nu- 
mero. La numerazione s'inizia col numero 2: parrebbe dovesse 
nella p. 1 essere stato compreso il frontespizio con il titolo 
del libro; invece questo manca del tutto, nè v'è traccia, da 
cui si possa indurre l'avvenuto strappo di una carta. Sul 
costone del volumetto, ch'è rilegato in cartapecora, si leggono 
le parole: Comedie e tragedie M. S., in direzione trasversale; 
in direzione longitudinale, la parola Tragedie. L'ultima pagina 
scritta si chiude con la dicitura: L'author è M. Livio Merenda. 
Guardando contro luce l’ultima pagina scritta (p. 289), che 
appartiene a una carta risultante da due incollate insieme, si 
rileva un conto di parecchie cifre, sormontato dalla data: 
1510 luglio. Sono bianche, cioè senza scrittura, le carte 2-5, 
metà della prima facciata di carta 11 e le carte 202-251, che 
comprendono il giusto spazio per un altro dramma della lun- 


(1) Cfr. U. Oxitia, Spigolature nel carteggio di G. Gazzino, estr. dal 
Giorn. stor. e lett. della Liguria, VIII, 1907. 


Giornale storico, LKXXIV, fasc. 25)-251. 1 
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ghezza, press'a poco, dei primi tre. La scrittura minuta e 
regolare pare si possa far risalire al sec. XVII (1). 

I titoli dei drammi sono i seguenti: Hercules, Seilas Tra- 
goedia, Comedia Spirituale di Spirito e Carne, Tragedia di 
6.ta Caterina. Quest'ultima fu anche stampata, una prima volta, 
col titolo: Il Martirio di S. Catherina del sign. Livio Merenda, 
Gentil huomo Forlivese, dedicato all'Illustriss. e Reverendiss. 
Sig. Mons. Malatesta “Baglioni, Vescovo di Pesaro (In Forlì, 
per Francesco Soriani, MDCXX). Precede nella stampa una 
prefazione di Malatesta Soriani (forse un figlio dello stampa- 
tore), che si chiama un fanciullo e attesta di aver voluto 
rendere omaggio al vescovo pubblicando e dedicando a lui 
quest'opera del Merenda, del quale dice che “ è stato un lume 
“ di quella patria ,, che non ha mai goduto maggior felicità 
che ora, sotto il governo del vescovo stesso; aggiungendo che 
“ la cetra di questo Orfeo (che non fu meno gran theologo 
“ che gran poeta) non potea tornare dalle tenebre del fiume 
“ Lethe, dov'è stata fin’hora sepolta, a più*bella luce, che a 
“ quella , degli splendori del vescovo. 

A p. 96 delle Memorie storiche dei Filergiti, di G. Viviano 
Marchesi (Forlì, Barbiani, 1741), si legge il nome di Livio 
Merenda in una serie di Accademici, che va, approssimativa- 
mente, dal 1550 al 1575, con questo cenno: “ Livio Merenda, 


(1) Di questo codice dette sommaria notizia il Gazzino stesso nel Propu- 
gnatore, 1869, pp. 730-746, in una sua lettera al direttore del periodico 
Fr. Zambrini, con qualche breve saggio del contenuto. Ne fu occasione la 
pubblicazione avvenuta, anche nel Propugnatore (1868, pp. 20-40, 171-185, 
273-296) dello studio di V. Di Giovanni, Delle Rappresentazioni sacre tn 
Palermo ne’ secoli XVI e XVII (studio, poi, ripubblicato nell’opera dello 
stesso autore Filologia e letteratura siciliana, Palermo, 1871, II), e, più par- 
ticolarmente, quella parte dello studio, in cui si discorre della S. Caterina, 
tragedia di G. Licco, che, dai saggi pubblicatine dal Di Giovanni, parve al 
Gazzino essere sostanzialmente la stessa cosa con una tragedia dal medesimo 
titolo contenuta nel nostro codicetto. Del che si parlerà più avanti. 
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“Dottor di Leggi, camminò per la strada de' Governi, tra’ 
“ quali il più cospicuo fu il Cesenate. Il riposo ch'egli talor 
“ prendeva era nell’esercizio della poesia, colla quale passava 
‘ virtuosamente l’ore. Abbiamo di lui varie Rime scritte e 
“ lavorate con buon pensamento e gusto , (1). Le ricerche, 
che feci fare a Cesena, in quella biblioteca comunale e nel- 
l'archivio storico, non riuscirono ad alcun utile risultato (2); 
nè di L. Merenda e della sua vita m'è possibile riferire altre 
notizie. | 

In un foglietto, da me trovato fra le pagine del ms. di mano 
del Gazzino, è contenuta questa notizia: “ Martirio di Santa 
“ Catherina, Tragedia di M. Livio Merenda da Forlì. — Fu 
“ rappresentata in Forlì pubblicamente nella piazza della 
“ Chiesa Cattedrale l’anno M .D.LVIII. a dì xxvui. d’agosto 
“al audienza di due milla persone fra cittadini & forostieri 
“ con bellissimo apparato ecc. Nota estratta dai due codici 
“M.SS. che si conservano nell'Archivio del Conte Giuliano 
“ Merenda discendente dall’Autore . Lì 7 ‘ gennaio 1877’ 
“giorno in cuì venivano da me mandati li detti due Codici 
‘ gl: Conte che gentilmente aveameli un anno avanti portati 
“in mia casa lasciandomeli acciò gli esaminassi . Gius.* 
“ Gazzino ,. Ricercando tra le lettere private del Gazzino, ho 
potuto ricostruire, con probabilità, le ragioni, che dettero ori- 
gine a questa nota. Alla lettera sopra citata del Gazzino, 
pubblicata nel Propugnatore, il Di Giovanni rispose più tardi, 
nello stesso periodico, con altra lettera, diretta anche allo 


(1) Debbo la citazione di questo passo alla cortesia del prof. B. Pergoli, 
bibliotecario della Comunale di Forlì, che m'è grato ringraziare qui pubbli- 
camente. Di L. Merenda non è cenno, invece, nelle Vitae virorum illustrium 
Forliviensium dello stesso G. Viviano, Forolivii, MDCCXXVI. 

(2) Se ne incaricò cortesemente il prof. D. Bazzocchi, bibliotecario in quella 
Comunale, che ringrazio qui della sua gentile, per quanto infruttuosa, colla- 
borazione. 
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Zambrini (che si legge in fine del suo studio, ripubblicato 
nel 1871 nel vol. II della sua Filologia e Letteratura siciliana 
già citata, a pp. 256-259), ribattendo le osservazioni del Gaz- 
zino. Si vede che questi, negli anni che seguirono, non ristette 
dalle sue ricerche e riscrisse al conte Giuliano Merenda di 
Forlì (con cui era in relazione epistolare fin dal 1863), il 
quale gli rimise i due codici. La ragione per.cui il Gazzino 
stesso non tornò poi più sull'argomento, non ostante avesse 
ricavato dai codici la notizia sopra riportata, furono sovra 
tutto le tristi condizioni della sua vista, il che si rileva da 
una lettera del conte Giuliano Merenda, scritta da Forlì, che 
ho rinvenuta nel carteggio del Gazzino, in data 19 gen- 
naio 1877. 

Ho ripetutamente tentato di rintracciare i due codici ri- 
cordati dal Gazzino, che è probabile contenessero altre no- 
tizie riguardanti l’autore: ma invano (1). Comunque, alla 
notizia trascritta dal Gazzino, bibliofilo diligente e scrupoloso, 
è da prestar fede assoluta. 

Nè dal contenuto del ms. è possibile ricavare dati sicuri. 
I drammi sono preceduti da una Praefatio. È intitolata così 
una dissertazione in latino, che nulla ha che fare con quel 
che segue. Dopo una breve introduzione, in cui chi parla 
accenna alla sua peritanza, dovuta, anche, alla “ tenera paene 
“ aetas ,, e agli ascoltatori, cardinali e prelati e uomini assai 
ragguardevoli, si fanno, in buon latino, le lodi della filosofia 
e del costume delle pubbliche dissertazioni filosofiche tenute 
dagli alunni del Collegio Germanico. Segue la dedica della 
dissertazione (che deve considerarsi, però, monca, anche perchè 
l'enunciazione e la dimostrazione delle due tesi, a cui si ac- 


(1) Avendo scritto più volte alla contessa Anastasia Merenda-Salecchi, ul- 
tima discendente del nobile casato, n’ebbi in risposta ch’essa non era in grado 
di indicarmi dove potessero trovarsi que’ codici. 
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cenna, mancano) a un illustrissimo “ Princeps ,, a cui l'oratore 
si dichiara debitore di molti benefizi. Tien dietro uno spazio 
bianco e quindi la Gratiarum actio, con cui deve considerarsi 
chiusa la dissertazione. Dopo Dio (“tu me sexcentis e peri- 
“ culis ut eriperes, in hoc florentissimo Collegio sub institu- 
“ tione religiosissimorum patrum collocasti ,), si ringraziano i 
“ Christianae rei publicae praestantissimi Patres ,, a due dei 
quali il giovine studente si rivolge con queste parole: “ Te, 
“ illustrissime Sfortia, appello (1), qui etsìi locorum intervallo 
“ maxime abes, animo tamen cogitationeque hic praesens as- 


sistis, Te inquam appello, quidnam te ut mei defensionem 
“ susciperes impulit ?  benignitas tua singularis  profecto, 
“ quam tametsi aliqua ex parte sum expertus, ea tum mihi 
“ cognita et perspecta fuit, cum tu litteris ad me humanis- 
“ sime scriptis et oblatum munus laete amanterque accepisti, 
“ et inter gravissimas occupationes tuas non postremam esse 
“ studiorum meorum curam apud te declarasti. Tibi vero 
“ amplissime Ursine, quonam modo condignas agere gratias 
“ potero ? qui, absente Maecenate meo, disputationes hasce 
meas tua auctoritate illustrare voluisti ,. 


Anzitutto, se questa dissertazione appartiene al Merenda, 
si dedurrebbe che il nostro scrittore fu istruito nel Collegio 
germanico dei pp. Gesuiti in Roma. Il Collegio germanico è 
espressamente nominato dall'autore della Praefatio, di cui par- 
liamo, là dove tocca dell’usanza ivi in onore, che gli studenti 
dessero prova, con pubbliche declamazioni, del loro profitto 
negli studi (2). Ora in quali anni il Merenda avrebbe potuto 


(1) La stessa espressione in un’orazione di Stefano Tuccio (« ...Te nunc 
« appello, Pontifex maxime »): cfr. G. CaLocERO, Stefano Tuccio poeta dram- 
matico latino del secolo XVI, Pisa, 1919, p. 100. 

(2) Cfr. Ratio atque Institutio studiorum Soc. Ies., ediz. del 1586 (in 
PartcatLER, Ratio Stud. Soc. Ies., Berlin, 1887-1894, I, p. 173, n. 4): 
« Nec modicam sane bonaràm litterarum studiosis alacritatem affert assiduus 
« publicae declamationis usus ». 
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essere alunno di quell'istituto? Lo Steinhuber nella sua storia 
del Collegio germanico (1) narra come nel 1556, dopo la morte 
di S. Ignazio, fu deciso di accogliere nel collegio anche con- 
vittori italiani, senza obbligo di dedicarsi al sacerdozio (2) 
(da tutte le testimonianze sopra riferite parmi di dover cre- 
dere che il Merenda sia stato un secolare (3)), e ciò all’in- 
tento di poter mantenere, con l’introito delle rette corrisposte 
da:detti convittori, un maggior numero di gievani tedeschi. 
E il numero dei convittori crebbe tanto, che il collegio dovette 
mutar di sede più volte: fu di 77 nel 1562, di 200 nel 1563, 
e quest’ultimo numero si mantenne in media per un decennio, 
cioè fino al 1573; nel quale ‘anno si fece la separazione dei 
convittori tedeschi dagl'italiani, e il Collegio germanico ac- 
colse soltanto alunni di stirpe alemanna, venuti a posta 
d’oltr'alpe a educarsi nell'istituto, che era stato esclusiva- 
mente fondato per essi. 

Considerando, pertanto, che il Martirio di S. Caterina fu 
rappresentato (supponiamo la prima volta), secondo l’annota- 
zione del Gazzino, nel 1558 (all’esattezza di questa nota, ri- 
peto, è da tener fede), e che è un lavoro che tradisce un 
ingegno già maturo, e che frutto di uno studente maturo 
appare anche la Praefatio (4), dovremmo concludere che il 
Merenda entrasse nel Collegio germanico appena fu fatta 
l'eccezione per gli studenti italiani, forse nel 1556 stesso, in 
età non molto discosta dalla ventina, e che qui egli inten- 
desse a perfezionare studi già anteriormente iniziati. Se 


(1) Geschichte des Koll. German. hungar. in Rom, Freiburg in B., 1906°, 
I, p. 50 sg. i 

(2) Si ricordi che il Collegio germanico fu da S. Ignazio fondato per i 
giovani tedeschi da avviarsi al sacerdozio. 

(3) Per il Di Giovanni (cfr. lettera citata in risposta a quella del Gazzino) 
sarebbe stato, non comprendo perchè, un gesuita. 

(4) Interpreto con qualche discrezione le parole « tenera paene aetas ». 
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non che questa supposizione contrasta con quanto è detto 
in un altro punto della Praefatio, dove lo studente, ringra- 
ziando i padri, che lo hanno educato, così si esprime: “ Sed 
« quid nunc de vobis, Patres religiosissimi, commemorabo ? 
“ Unum illud mihi sat erit, quod a puero, maximis vestris 
“ sudoribus, me pietate et plurimis scientiarum generibus 
“ imbuistis ,. Se, pertanto, lo studente fu educato nel Collegio 
germanico, “ a puero ,, bisogna ammettere che questa disser- 
tazione sia di qualche anno posteriore al 1556, supponendo 
che in quell’anno il giovinetto vi entrasse all’età di 12 o 
13 anni. In ogni caso questa data non concorda con quel- 
l’altra della rappresentazione del Martirio di S. Caterina. 
Per cui io sarei propenso a non ritenere questa dissertazione 
opera del Merenda; e mi confermerebbe nel mio dubbio anche 
lo strano titolo di Praefatio e il nessun legame che essa ha 
con i drammi che seguono, e lo stato stesso d’incompiutezza, 
in cui sì trova. Circa i due cardinali nominati, Sforza e Orsini 
(li ritengo tali, anche perché, dopo l’apostrofe all’Orsini, l’ora- 
tore continua: “ Vos reliqui purpurati Praesules ,), sarebbe 
da' pensare ai due fratelli cardinali Sforza: Guido Ascanio 
{creato cardinale nel 15394 e morto nel 1564), e Alessandro 
{creato cardinale nel 1565 e morto nel 1581): al secondo, 
forse, con maggior probabilità che al primo; e al cardinale 
Flavio Orsini (creato cardinale nel 1565 e morto nel 1581) (1). 
Nemmeno, tenendo presente la data di rappresentazione della 
S. Caterina, il Merenda potrebbe essere stato alunno del Se- 
minario romano, che fu fondato nel 1565 e fin dal suo inizio 


(1) I nomi de’ due fratelli cardinali Sforza s'incontrano anche nell'opera 
dello Steinhuber (I, pp. 11, 37, 123). Fu appunto dopo la morte del cardinale 
Alessandro che il Collegio germanico venne in possesso dell’abazia di S. Cri- 
stina nel Milanese, che costituì il nucleo della dotazione dell'istituto. Anche 
vi ricorre il nome del cardinale Orsini (I, pp. 68, 487): a p. 68 è anzi an- 
noverato fra i convittori, che poi si segnalarono nella vita. 
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ebbe una duplice classe di convittori: i destinati al sacerdozio 
per il clero di Roma (per il quale, appunto, Pio IV lo fondò, 
affidandolo ai Gesuiti, come Giulio III aveva loro affidato 1} 
Collegio germanico), e i giovani secolari appartenenti a rag- 
guardevoli famiglie italiane, che ben presto costituirono la 
parte maggiore. Ne’ frammenti di cataloghi di convittori dei 
due istituti il p. Tacchi Venturi, che ebbe la cortesia di con- 
sultarli per me, non rinvenne il nome di Livio Merenda. Però 
negli Annali del Seminario, opera manoscritta del p. Nappi, 
composta nel 1648, all'anno 1568, fo. 108, dove sono regi- 
strati nomi e notizie di alunni venuti nel Seminario dalla. 
Romagna, si legge il nome di un Ottavio Merenda, che vi 
studiò men d'un anno e vi venne da Cesena (1). 

Tuttavia una qualche relazione con uno degl’istituti religiosi 
di Roma tenuti in que’ tempi da' Gesuiti (forse con il Collegio 
germanico),il nostro Merenda deve pur averla avuta, il che forse 
fu causa che l'anonimo estensore del ms. gli attribuisse anche 
la dissertazione. L’Hercules, il primo dramma della raccolta, 
fu rappresentato, come si rileva chiaramente, in occasione dì 
una solenne distribuzione di premi, concessi ad alunni distin- 
tisi ne’ diversi rami degli studi, avvenuta in un istituto reli- 
gioso di Roma. Ora si sa che ne’ Collegi germanico e romano, 
nel secolo XVI, il teatro aveva una parte non trascurabile. 
Ogni anno, nel primo, sì dava dai convittori una rappresenta- 
.zione drammatica in lingua latina, alla quale assisteva tutto 
il collegio, e cardinali, anche, e prelati. Apprendo, inoltre, dal 
p. Tacchi Venturi come l’argomento Ercole al bivio era sog- 
getto non infrequente del teatro gesuitico (2). A non ritenere 


mm 


(1) Ringrazio qui vivamente il dotto storiografo della Compagnia di Gesù, 
per queste ed altre notizie cortesemente fornitemi. 

(2) Mi scrive il dotto padre: « Ercole al bivio era un argomento predi- 
« letto del teatro, chiamiamolo così, gesuitico del sec. XVI ed anche del se- 
« guente. Da una lettera inviata al p. Generale Lainez ne’ primi mesi del 1561 
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il dramma del Merenda lavoro di un giovane studente, m’in- 
duce la composizione stessa, che rivela maturità d’ingegno e 
conoscenza non comune della lingua latina, segnatamente di 
quella del teatro. Anche, da un indizio è possibile indurre, 
con qualche approssimazione, la data della rappresentazione. 
Dopo l’atto 3°, in un Intermedium, in cui sono interlocutori 
dei Decrepiti (vi sono rappresentate, successivamente, le sei 
età dell’uomo, da una Nutrix cum infante, da Pueri, da Adu- 
lescentes, da Viri, da Senes, da Decrepiti), uno di questi così 
si esprime: | 

Camille, non sunt iam praepotentis pectoris 

Vires, quae erant in strage Ravennae edita... 

(vv. 977-978). 


Se per questa strage s'ha da intendere, come pare, la bat- 
taglia sanguinosa di Ravenna, combattuta il giorno di Pasqua 
del 1512, supponendo che il Decrepitus, quando vi prese parte, 
avesse dai venti ai trent'anni, e ne conti, ora che parla, circa 
novanta, il dramma sarebbe stato rappresentato fra il 1572 
e il 1582(1). Perciò la data letta dal Gazzino in un codice del 


« dal Collegio di Messina ricavo che colà si era rappresentato con molto suc- 
<« cesso... appunto un dramma dal titolo Ercole al bivio. In Francia nel col- 
« legio di Alencon nel 1689 fu pure rappresentato un Hercule entre la vertu 
« et la volupté, lavoro che il SommervoeeL, Bibliographie de la Comp.* de 
« Jesus, I, 157, attribuisce al p. Pietro Lorenzo Stiévenart e al p. Stefano 
« Georgelin ». Per la rappresentazione di Messina cfr. anche B. Soupati, IT 
collegio Mamertino e le origini del teatro gesuitico, Torino, 1908, pp. 21 
e 105; e AguiLerA, Provinciae Siculae Societ. Ies. Ortus et Res gestae ab 
anno 1546 ad annum 1611, Panormi, MDCCXXXVIE, p. 154. 


(1) Anteriore al 1574 si dovrebbe ritenere, qualora fosse stato osservato 
negli anni seguenti il divieto di Gregorio XIII, che si facessero « Rappre- 
« sentazioni ne’ Collegi o Seminari, come cose pericolose e di gran distrazione 
<« alli giovani » (G. B. CastigLIONE, Sentimenti di San Carlo Borromeo in- 
torno agli spettacoli, Bergamo, 1759, cit. dal D’Ancona in Origini del T. I, 
Torino, 1891, II, p. 183, n. 2). Anteriore al 1599 sarebbe da credersi, pen- 
sando al divieto contenuto nella Ratio et Ins. Stud., ecc., ediz. del 1599 
(cfr. PARTCHTLER, Op. cit., II, p. 272, n. 13): « Tragoediarum et comoediarum, 
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conte Giuliano Merenda e quest'altra, indotta per congettura, 
ci farebbero collocare l'attività letteraria del Merenda nella 
seconda metà del secolo XVI. 

Dopo di che veniamo a parlare più particolarmente dei 
drammi contenuti nel nostro ms. 


Il primo dramma, che l'A. chiama Comoedia, è scritto in 
latino, e consta di 1824 versi (1). Si apre con un Prologus, 
alla maniera della comedia latina, e si conclude con un Epi- 
logus in versi maccaronici, È diviso in cinque atti separati 
da Intermedia. Nel prologo, che figura recitato dall’A., sono 
| contenute indicazioni riguardanti il luogo, in cui il dramma 


< quas non nisi latinas ac rarissimas esse oportet, argumentum sacrum sit 
« ac pium, neque quidquam actibus interponatur, quod non latinum sit ac 
« decorum; nec. persona ulla muliebris vel habitus introducatur ». Ora nel 
‘nostro dramma gl’intermezzi sono, comé vedremo, in latino maccaronico e 
vi sono dei personaggi femminili. Il divieto, per quanto non così assoluto, 
d'introdurre donne sulla scena, era anche nell’edizione della Ratto, ecc., del 1591 
(cfr. CaLogrRO, Op. ctt., p. 33): « neque ullus muliebris habitus, aut, si forte 
« necesse sit, non nisi decorus et gravis introducatur in scenam ». Del resto 
anche negli anni seguenti al 1599 si concedevano dispense, pur circondate di 
cautele, all'osservanza del divieto: lo dimostra la risposta a un quesito, 
inoltrato in proposito nel 1603, nel quale si fa osservare essere ben difficile 
escludere in modo assoluto dalla scena i personaggi femminili, notando come 
« in priori editione (l’edizione della Ratio ecc., del 1591) limitata est haec 
« regula, ut non nisi honesta introduceretur, quod videtur servandum » 
(cfr. PARTCETLER, Op. cit., II, p. 488). Su questo argomento scrive il GNERGHI, 
Il teatro gesuitico ne’ suoi primordi a Roma, in L'Italia moderna, 30 set- 
tembre 1907, p. 152, in maniera, forse, un po’ vaga: « Si credeva fina volta 
< — e lo affermava il p. Bettinelli — che le donne fossero bandite affatto 
« dal teatro gesuitico. Se ciò parve che fosse nel secolo decimottavo, come 
« non devesi creder punto, non fu in nessuna maniera nei primordi del teatro 
« medesimo ». Per l’uso della lingua latina nelle rappresentazioni del teatro 
gesuitico cfr. Ratio atque Inst. Stud., ecc., edizione del 1586 (PaRTCUTLER, 
Op. ciît., II, p. 129, n. 58; Carocero, Vp. cit., p. 32). 


(1) Secondo l’indicazione del ms. i versi sarebbero 1827. 
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fu rappresentato, e la qualità degli spettatori (cardinali, cit- 
tadini illustri, studenti). 

Ercole da tre giorni sì era allontanato da casa nò vi aveva 
fatto più ritorno: grande preoccupazione di Anfitrione e di 
Alcmena e del fratello Ificlo, che, in compagnia di uno schiavo, 
si era messo a cercarlo. Ercole era arrivato al famoso bivio, 
dove Ificlo finalmente lo trova, addormentato e sognante. Dalle 
parole sconnesse, che gli escono di bocca, Ificlo crede il fra- 
tello in preda a una passione amorosa e lo invita, con accento 
affettuoso, ad aprirsi con lui. Nè è senza grazia la contro- 
scena dello schiavo, che, udito accennare da Ercole a una 
veste candida, la veste della Virtù veduta in sogno, pensa 
a una veste bianca da lui rubata in casa, non senza preoc- 
cupazione di essere stato scoperto. E la coritroscena continua, 
interrompendo gradevolmente Ia monotonia del dialogo tra 
Ificlo ed Ercole circa la necessità di ben riflettere, prima di 
commettere la navicella della vita ai flutti tempestosi del 
mare, che potrebbero portarla a una ‘meta ben diversa dalla 
prefissa. | 

Ercole è un giovinetto assai spregiudicato: non crede alle 
“ sortes ,, non crede nemmeno ai “ vates ,, ai quali il fra- 
tello lo consiglia di far capo, per averne lume nelle sue dub- 
biezze. Non vuole più saperne di filosofi, le cui opinioni sono 
in contrasto tra loro, ma nemmeno si rassegna ad adagiarsi 
nella beata indifferenza della plebe. Che fare dunque? Non 
gli rimane che ricorrere a Giove, suo padre: 


.. nam ubi desunt hominum 
Consilia, ad Deorum est vota confugiendum et preces 


(vv. 356-357). 


L'atto secondo si apre con un monologo di Iride, che si 
«presenta da se stessa dicendo di essere mandata da Giunone 
— la quale odia il frutto del clandestino amore di Giove fin 
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dalla sua nascita — per impedire che Ercole sì dia nelle mani 
della Virtù e ascenda, per opera di costei, alla sede dei Celesti. 
Tutto ella metterà in opera: gli adescamenti della Voluttà, 
le promesse di Pluto, i dardi di Cupido, le lagrime della 
madre, le proprie malie. Segue, quindi, un contrasto, da prin- 
cipio manesco anzi che no, poi verbale, molto vivace e con- 
citato, tra Virtù e Voluttà, che perde la causa. 

Nel terzo atto Cupido e Pluto vengono chiamati in soccorso 
da Voluttà, perchè tentino a loro volta Ercole. Cupido ritorna 
dal cimento beffato, derubato delle sue armi; Pluto, succeduto 
a Cupido nella prova, all'atto di scoprire, dopo una blanda 
parlata, le auree collane contenute nella sua “ arcula ,, s'ac- 
corge che non vi sono più e che gliel’han fatta anche a lui. 
Ercole, trionfatore, s'accinge, accompagnato da Virtù, a in- 
traprendere la salita faticosa della montagna, in cima alla 
quale è la beata sede di costei. 

L'atto quarto comincia con una scena piena di vita e di 
grazia. Anfitrione, Ificlo e lo schiavo si sono avviati in cerca 
di Ercole. Il povero schiavo s'è contuso uno stinco durante 
la ricerca tra le tenebre incipienti della notte. Ma poi che ha 
scoperto Ercole, in compagnia di Virtù, ne reca la lieta no- 
vella ad Anfitrione e questo, donatagli in premio la libertà, 
lo manda a portare la dolce notizia ad Alcmena; la gamba 
ferita, per la gioia, non zeppica più e il servo vola gridando: 


Ego vero eo, currite, tibiolae, currite. 
Fortuna, quantum o quantum me beasti hodie! 
(vv. 1094-1095). 


Segue un dialogo tra Antitrione e il figliuolo, poi un altro 
tra il figliuolo e la madre. Ma gli accenti, pieni di materno 
dolore, non han presa sull’animo del giovinetto, che è fermo 
come torre che non crolla, o, se accenna a tentennare, sì ri- 
prende e sì mostra più deciso di prima. Riportiamo una 
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parte di questo dialogo, che non manca di sincerità 
bellezza: 
Alc. O miserum et infelix genus matrum, quae ubi 


Her. 


Ale. 


Magno suos labore educarunt liberos, 

Tum aliis fruendos misere coguntur dare! 

Quis hac unquam conditione agrum colit, 
Serit, rigat, repastinat, vertit, fodit, 

Quos ipse sperat alii ut fructus colligant? 
Rationibus si res agenda, num meis 

Deerit locus rationibus? Age modo, Hercules, 
Officia si pensanda utrimque sint tibi, 

Quae sunt in te a Virtute profecta munera? 

In te sine meo quid est omnino munere? 

Si gravida te Virtutis alvas mensibus tulit 
Novem, si te ista hanc in lucem edidit, 

Si brachiis teque ista si fovit sinu, 

Si lactis haec prima tibi alimenta praebuit, 
Infantiae haec si teneras tuae tersit lacrimas, 
Haec si in cunis vitae tibi custos exstitit, 
Concedo te Virtuti, esto haec tibi parens. 

Si vero nihil in te horum Virtus contulit, 

Si te ego, Hercules, edidi, si haec suxisti ubera, 
Si his manibus vitam, salutem istumque spiritum, 
Quo vesceris, debes, cur matris ego iura 
Nomenque non retinebo? Curque alia tibi 
Quaeritur parens, peregrina, invisa, incognita? 
Nihil mihi opus est lacte modo, sat suxzi ubera, 
Dum infans fui: solidiore nunc opus est cibo. 
Te vitae ego, Virtus, parentem agnosco meae, 
Te ego complector, tua modo sugam ubera. 
Praeclara vero munera, praeclarum decus 
Virtus tibi parat, praeclaras mensas instruit! 
Ah _vide, Hercules, quid agas, vide quae olim tibi 
Vita fuerit et olim quae futura sit vide. 
Agnosce utramque, utramque confer alteri. 
Quae vita erat, undique quando aula tibi regia 
Auri micabat atque argenti lumine 
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Oculisque lucentem pyropum reddebat radius! 
Quae vita erit quando in ferarum stabulis, 
Ligonis atque aratri onustum pondere, 

Agentem equos prolem videbimus Tovis! 

Quae vita erat, in hortis quando tibi regiis 
Violae ridebant, hyacinthi, myrti, lilia, 

Quando pateras inter coenasque lautissimas 
Cantu tibi aures demulcebantur musico! 

Quae vita erit modo inter sara, rupes, scopulos, 
Ubi cuncta pratis sterilescunt aridis, 

Ubi dies apricis usque radiis premet, 

Sub humente nox luna tibi lectum dabit! 

Haec miror animi sì tui prudentia 

Nondum videt. O miseram, Hercules, vitam tuam, 
Imo meam, sì haec ipsa vivens videro. 

Her. Me scilicet miserum miserumque iterum et tertio, 
Larvas sequebar cum honorum umbratiles! 
Miseratione tum ego dignus, tunc mea vita misera, 
Quando tanto opes stultus sequebar studio, 
Honorum titulos voluptatumque illecebras, 
Quae impedimenta sunt vitae beatae maxima. 
Quanto mihi hodie dies illuxit haec beatior, 
Qua vera mihi Virtus certaque ostendit bona! 
Nec vero mihi epulas lectosque obice, 
Aratra nemoris, solis radios, ferarum stabula: 
Intus beatae reconditur vitae decus. 

Ale. At nisi tui commiseret, matris, Hercules, 
Huius miserere infelicis atque adeo miserae. 
Quid agam misera? Quid misera agam sine meo Hercule? 
Quae vita erit mihi, quae solitudo, quis dolor? 
Quis laetus mihi risus, nisi mecum ridet Hercules? 
Quae coena suavis, mensae nisi accumbit Hercules? 
Quae grata colloquia, audiam nisi loquentem Herculem? 
Quorsum te ego genui, sì te caritura eram? 

Her. Excussit hem mihi lacrimas. Alc. Heus, Hercules, 
Quo mihi oculos avertis? Quid ni me aspicis? 

Per te has ego lacrimas, per haec te ego ubera 
Obtestor, hasce audi genitricis preces. 
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Si nomen aliquid matris valet, adsum, Hercules, 

Mater tibi, ne, gnate, matrem despice. 

Sique id opus est, etiam genibus advolvor tuis: 

Nulla, Hercules, sum, nulla, si a te deseror 
(vv. 1228-1304). 


La scena e il dialogo si chiudono violentemente, chè Ercole 
vien tratto via a forza. 

All’aprirsi dell’atto quinto Ercole è riuscito a liberarsi dalla 
prigione e a ritornare con Virtù. Ma lo attende l’ultimo ag- 
guato d’Iride, che, con la sua arte magica, lo fa entrare in 
furore, sì che, perduta la consapevolezza, percote con pugni 
e calci Virtù, scambiandola per Alcmena. Rientra ben tosto 
in sè e piange l’oltraggio recato alla nuova e più vera madre, 
con la quale ascende, finalmente, alla beata sede. 

Sull’intento morale e cristianeggiante del dramma non v’ha 
dubbio: il genere si può riconnettere con le Moralità, e non 
si discosta gran che da quello delle Actiunculae, come il Tryphon 
del Tucci, che, nel novembre del 1578, fu rappresentato nel 
Seminario romano in occasione della distribuzione dei premi, 
e come l’Ergastus e il Philotimus del Benci, rappresentati 
nel Collegio romano, rispettivamente, nel 1587 e 1590 (l'Er- 
gastus, rappresentato, anche, in occasione della distribuzione 
de' premi, con la quale è connesso, presenta qualche rasso- 
miglianza col nostro dramma, come il monte arduo e scosceso 
della virtù e la via piana dei piaceri) (1). A proposito delle 
quali scrive il Soldati (o. c., p. 105): “ Era l'antica favola 
di Prodico, che risorgeva in cento varietà ,. 

S'intende bene che il nostro dramma si differenzia per più 
versi, anche, dal genere delle Moralità accennato. Anzi tutto 
non tutti i personaggi sono delle astrazioni: Ercole, Ificlo, lo 


(1) Cfr. GxercHI, Op. cîit., pp. 147-148 e 150. Cfr. anche SomMERVOGEL, 
Bibliothèque de la Comp. de Jes. (sotto Rome). 
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schiavo, Alemena, Anfitrione sono delle persone reali; non 
solo, ma si nota lo sforzo, spesso felicemente riuscito, di dare 
consistenza di realtà anche agli altri personaggi, diciamo così, 
simbolici. Il mito stesso è variato e allargato e vivificato, 
all'intento di trasformarlo in azione drammatica; così che in 
‘ grazia, anche, della festività dell’eloquio, il dramma, nel suo 
complesso, non dispiace, direi quasi che piace. 

Con le Moralità il componimento, del quale parliamo, ha in 
comune, anche, l'elemento buffonesco, volto, pur questo, a un 
intento moraleggiante (1). Intendo parlare degl’ Intermedia, 
intercalati da piacevole latino maccaronico. Il primo inter- 
mezzo è un dialoghetto tra un Villanus e il filosofo Diogene, 
rappresentato, secondo la tradizione, con un lume in mano, 
intento a cercare, di pieno giorno, l’uomo. Segue a questo 
un altro dialoghetto fra Eraclito e Democrito, il primo rap- 
presentato, secondo la leggenda, in atto di piangere, il secondo 
in atto di ridere perpetuamente delle cose umane. 

Tra il secondo e il terzo atto c’è, anche, un Intermezzo, 
in cui un Villanus assale e costringe Vitium, seguìto da Sa- 
tiri, a restituirgli il figliuolo. Lo riporto, anche per alcune 
osservazioni che dovrò fare in seguito: 


(1) Bene, a proposito di questo genere drammatico, F. Neri, Stud? sul 
teatro italiano antico, in questo Giorn., 66, pp. 32-33: «Il procedimento della 
« moralità allegorica, come forma di teatro comico, fu, da noi come altrove, 
« una dissociazione sempre più chiara dei due elementi onde risultava la sua 
« natura ibrida: l'insegnamento religioso viene circoscritto in una serie di 
« scene proprie, onde si misura, come da pietre numerate sulla strada, lo 
« sviluppo delle scene comiche, di solito prevalenti e in tutto diverse, abban- 
« donate ai vizi, ai diavoli o alle persone reali che li rappresentano. In questo 
« senso, la tragicommedia era il fondo stesso del genere; ma avvenne che la 
« parte tragica rimase inerte nelle sentenze e nelle chiose, mentre la fantasia 
« degli autori e il diletto del pubblico si volgevano alla vivacità comica dei 
« viziosi, dov'erano già i lineamenti di un carattere o di un tipo ». In questo 
e nel dramma sesuente, che esamineremo, è evidente lo sforzo dell’autore in- 
teso ad ottenere che l'elemento comico non soverchi, ma solo temperi la se- 
rieta e gravità del soggetto. 


Google 


UN POETA DRAMMATICO DEL ‘500 : LIVIO MERENDA 17 


Vill. Quid meschinus agam? Stentandi nulla mesura, 
Nec licet almancum noctem reposare per unam. 
Quando malum passavi unum, me quando sbrigavi, 
Tunc in me rursus scarigat fortuna balestram. 
Ecce duos habui, post stentos mille, fiolos, 
Nutrivi parvos tamquam gallina pulcinos; 

Alter erat magnus primis mariolus ab annis, 

Et robbando fuit primis appiccatus in annis: 
Taiabat bursas, ut qui vindemiat uvas; 

Alter erat melior, solitus rubbare gallinas, 

Et cum compagnis tantum coenabat alegrus. 
Hunc mihi nunc Vitium robbavit mille losenghis. 
Hune ubi cercabo? Quam me voltabo da bandam? 
Ecce sed ille venit: sed quos heus improbus ille 
Compagnos habet! Hos ego certe credo diablos. 

O miserum mel Quid si me piare comandat 

Et trascinare viam? Vit. Adeste, mecum saltitate, concinite. 

Sat. Modod puoi Evvene Foya noAvyovoov ‘Appodiens, 
Ksrnodos, f te deoîcw énl yAvxòv Iuspov does (1). 

Vit. Tales ego tales sodales expeto, 

Qui belluinum corpus et animum gerant 
Foedum, inquinatum sordibus turpissimis. 
Videor ego pulchellus, at latent sordes meae 
Sub eleganti hac veste, et hoc ego volo. 
Comedite: quam placet illa mihi voracitas! 

Sat. Bacchus amat vites et Bacchus diligit uvas, 
Bacchus et in primis Lesbia vina bibit. 

Vill. Si se slontanat ab illis, 

Assaltabo illum; si forte gridare comenzat, 
Cultello hoc certe collum curtabo gaioffo. 
Sta saldus traditore, tace traditore, parolam 
Unam si dicas, tibi iam, mariole, coradam 
Cultello cavabo isto, canibusque lupisque 
Buttabo, faciamque tua de carne sguazzetum. 


(1) Sono i due primi versi dell'inno omerico ad Afrodite. Nel ms. si legge 
dvdpa nel testo, corretto in calce, in #oya; ed 7we00v in luogo di fuego», 
senz’altra correzione. 


Giornale storico, IXXXIV, fasce. 200-251. 92 
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Vit. Quid feci? Vil. Quis te docuit gabbare fiolos 
Et straviare ita, compagnos et habere diablos? 
Ni mihi reddideris iam iam, mariole, Toninum, 
Aut istum, latrazze, tibi resecabo gulonem, 
Aut subito caldus ramum piccabere ad istum. 
Vit. 0 miserum, miserum! Vill. O tibi det fortuna malannum! 
(vv. 582-621). 

L’ Intermezzo fra il terzo e il quarto atto rappresenta le 
cinque età della vita, che attraversano la scena, mentre il 
Villanus fa i suoi commenti, anche, in latino maccaronico. 

Tra il quarto e il quinto atto, invece, l’Intermezzo è rap- 
presentato da un canto lirico di Victoria in sistema giambico. 

Nella Braidense di Milano (Misc. V. 5, 25) si conserva una 
Farsa satira morale. di Venturino de’ Venturini da Pesaro, 
vissuto nella prima metà del ’500 (1). Anche in quest'ope- 
retta, scritta in terza rima, assistiamo a parlate, che la Voluttà, 
prima, la Virtù, poi, tengono al giovine Assuero, nelle quali 
ciascuna dea espone le sue promesse e i suoi premi. Lo Stop- 
pato inclina, parmi, a farla rientrare nel genere delle Moralità. 
Non voglio, nè lo ritengo utile, istituire un paragone tra i 
due lavori, di cui è palese la somiglianza dell’argomento. 
Sarebbe però da chiedere: in che rapporto sta il dramma 
del Merenda con quello del Venturini rispetto all’originalità 
del contenuto? Credo che una derivazione di quello da questo 
non si possa ammettere: trattasi di “ publica materies ,, chè 


(1) Di questa Farsa non ho potuto conoscere che i brani, che ne riporta 
L. Stoppato in La Commedia popolare in Italia, Padova, 1887, pp. 193-217, 
il quale, in nota a p. 193, cita l'opinione del Brunet, che la stampa debba 
riportarsi a prima del 1521. Ne espongo l’argomento valendomi delle brevi 
parole del FLamini, I? Cenquecento, p. 302: « Vediamo in essa Filarete la- 
« sciar libero un suo figliuolo d'andar dietro alla Virtù o al Vizio, la Virtù 
« esortare il giovane a seguirla, la Voluttà allettarlo, la Fortuna combatterlo, 
« lo Spampana (bravaccio che prelude alla maschera del Capitano) cercar di 
« trascinarlo ai vizi e in fine un Filosofo, in premio dell’aver resistito ai 
« malvagi consiglieri, condurlo al tempio di Minerva, dov'è incoronato in 
« mezzo alle Muse >». 


Google 


UN POETA DRAMMATICO DEL ‘500: LIVIO MERENDA 19 


tale, come riterlgo, era ormai pel teatro del tempo la leg- 
genda di Ercole al bivio. Ma qualche analogia meno vaga, che 
non vorrei ritenere casuale, c'è fra i due lavori. L'elemento 
buffonesco (il personaggio dello Spampana nell’uno, gl’Inter- 
mezzi nell’altro) è diretto in ambedue a temperare la gravità 
dell'azione; una tirata di Phisistrato nello scritto del Ven- 
turini, a proposito della vita degli studenti : 
(Ben crapulare et andar ben galanti 
Attendono i moderni in su lo amore: 
E li senza danar parno ignoranti: 
Se legger pur ascoltano il doctore, 
Ogni breve hora esser li pare uno anno: 
E picchiando e fischiando fan rumore. 
Cul corpo li, col core altrove stanno ; 
E come usciti de le schole sonno 
Ai tempi a ritrovar le amiche vanno.) 


ha, parmi, un'eco nell’Intermezzo terzo del dramma del Me- 
renda, dove due giovani magnificano la loro vita di libertà: 


Scip. Saltem haud timemus scenticam 
Marc. ah, ah, ah, ut ante, nec magistri verbera, 
Et liberi nobis sumusque et vivimus 
(vv. 948-950), 
mentre il Villano commenta: 


In ceremoniis et bello tempore vivunt, 
Et quae tot stentis guadagnavere parentes 
Hi cum compagnis strusiant in tempore curto 
(vv. 955-957). 
Spampana, discorrendo con Assuero, magnifica le sue bravate: 


Milli in un giorno ne ho facto morire; 
N 


nell’Intermezzo ora citato uno de’ due Decrepiti esalta, anche, 
un suo colpo: 


Camille, non sunt iam praepotentis pectoris 
Vires, quae erant in strage Ravennae edita, 
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Circumdatus quando a viginti octo hostibus, 
Dextera forti subieci quindecim 
(vv: 977-080); 


e Camillo, dopo aver soggiunto che a quel tempo egli era 
studente a Bologna 


(Studiosus ipse degebam tum Felsinae) 
(v. 981), 


esalta la vita degli studenti di quel tempo: 

Iuvenes magistris tunc suisque subditi 

Erantque litteris fideque praediti, 

Splendore morum candidi, ornati indole, 

Sapientia insignes, modestia pii 

Rectique consilii, et meri et cibi parcissimi 

(vv. 983-987). 

Non solo: ma anche l’Intermezzo buffonesco riportato, in cui 
un padre ritoglie con la forza il proprio figliuolo al Vizio, 
non mi pare senza qualche lontana attinenza con l'argomento 
del Venturini (1). 

In ogni caso, ciò che fa di questo dramma del Merenda un 
lavoro assai superiore alle Actiunculae, delle quali leggesi il 
sunto nell’opera del Gnerghi citata (pp. 149-151), è, anzi tutto, 
l'ampio svolgimento, per cui il tema, per quanto la sua natura 
lo comporta, è trasformato, come ho detto, in azione dram- 
matica sostenuta e variata con arte; e la cultura particolare 
dell'autore, che avremo campo di rilevare anche in seguito. 
Il Merenda manifesta una padronanza della lingua latina non 
comune e una conoscenza notevole del linguaggio dei comici. 
Io non affermerò, certo, la regolarità de’ suoi senari giambici 


(1) « Farsa moralità » chiama il FLAMINI (Op. cit., p. 302) anche la Com- 
media de l'omo e de soi cinque sentimenti di Gio. Giorgio Alione. In verità 
in questa farsa di moralità non c'è più nulla: l'intento ridicolo e burlesco 
soverchia tutto. Nemmeno ci sono in questa personaggi allegorici: chè non 
sono tali occhi, naso, mani, piedi ed altro, che per decenza si omette. 
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in generale: a parte le incertezze della metrica dei comici 
latini, affermo pero che di senari di ottima fattura ne’ versi 
del Merenda ce n'è non pochi. A questa qualità è da aggiun- 
gere certa freschezza di sentimento, che la cultura classica 
non ha smorzato, una, direi quasi, giovenilità, che aggiunge 
brio e sincerità a tutto il componimento. Non solo: come 
avremo occasione di notare anche per il dramma seguente, 
oltre il fatto che alcuni personaggi non sono allegorici, c’è 
nel dramma un'azione reale, che ha valore di per sè, indipen- 
dentemente dall’intento moraleggiante, conseguenza, senza 
dubbio, del gusto nostrano realistico della scena (1). 


(1) La Dolcina, Opera spirituale di G. M. Ceccni (A. Lombardi, Nozze 
Falaschi-Battaglini; Siena, Bargellini, 1878), a quanto dice l’A. nel prologo, 
,sarebbe una parafrasi della favola di Ercole al bivio. I personaggi sono tutti 
‘simbolici: Madre (= madre natura), Figliublo (= peccatore), Virtù, Tolle- 
ranza, Umiltà (= virtù purgative), Ambizione (= superbia), Parassito (= con- 
cupiscentia), Mondo, Dolcina (= fragilità umana), Religione (= virtù conco- 
mitante). Dopo un contrasto (sc. IV) con Superbia, Parassito e Mondo, Virtù 
trionfa sugli avversari, che si rivelano dei diavoli; Dolcina si converte e Fi- 
gliuolo (sc. V) decide di farsi religioso. Il mito d’Ercole non fornisce all’A. 
che lo spunto; non sì comprende bene se protagonista sia effettivamente Dol- 
cina o Figliuolo; manca ogni azione, movimento, interesse: è una cosa po- 
verissima, checchè ne pensi l’A. che ‘finisce così: « Udite: a chi non fussi 
« piaciuto questo nostro trattenimento, o da vero o da motteggio, fatene 
« ancor voi un altro, che forse potrebb'essere di questo molto peggio ». 
La Dolcina porta nel codice Senese la data del 1584 (Drammi: spirituali 
inediti di G. M. CeccxI, con prefazione e note di R. RoccÙi, Firenze, 1895, 
I, p. xxv). Dal confronto dell’atto scenico in prosa del Cecchi con l’ Hercules 
del Merenda (non occorre che io soggiunga che nel rispetto dell’arte non è 
possibile confronto alcuno), non mi pare di poter rilevare somiglianza di spunti 
o situazioni, che giustifichino il sospetto aver il Cecchi tratto qualche cosa 
dall’opera del Merenda: si tratta di parallelismi dovuti o all’analogia dell’ar- 
gomento o alla tradizione o alla fonte comune, che è in SenoFoNTE (Mem., II, 1). 
Nella Dolcina (sc. II) Virtù così parla: « E se ben, figliuolo, la mia strada 
« ti parrà nel principio sassosa et erta, vuota di piaceri, et ripiena di tra- 
« vagli e fatiche, non è così, figliuol mio. Tutti i principî paiono duri et fa- 
« ticosi, et ciò naturalmente avviene a ogni cosa, la quale è fondata in virtù 
« et valore. Ma se tu entrerai di buona voglia in quella, et andrai oltre cam- 
« minando, tu troverai maggior felicità di mano in mano, et la fatica stessa 
« ti porgerà piacere... Giunto poi in sulla cima del monte dei beati et vir- 
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Ho accennato alla cultura del Merenda. Reminiscenze di 
poeti latini (Virgilio e, segnatamente, poeti comici) ricorrono 
frequenti: nè è qui il caso di soffermarsi su di esse. Noterò, 
invece, due motivi tolti da ‘due comedie di Aristofane, il 
Pluto e le Nubi. Non oserei affermare che il Merenda avesse 
conoscenza diretta delle comedie di Aristofane, la cui tradu- 
zione in latino comparve nel 1556, per opera di Girolamo 
Martirano: che, in ogni caso, egli conoscesse il greco, lo 
attestano i due versi dell'inno omerico sopra riportati. Nella 
scena seconda dell’atto terzo Pluto e Iride, chiamati in soc- 
corso da Voluttà, preparano l'assalto per espugnare l’eroico 
giovinetto. La riproduco in parte: 


Plut. Quid ni? Quod ad meas certe partes attinet, 
Vix sum aliquem unquam armis aggressus meis, 
Qui suplices mihi vietus non dederit manus. 
Etenim quod est in hominum omnino genere 
Artificium, quaeve disciplina, quae auro non serviat? 
Cur quidam ex latere et calce domos construunt? 
Cur coria totos alii dies consuunt? 
Cur aurum alii fundunt? Cur pannos multi poliunt? 


< tuosi, allora di quindi scorgerai il frutto e premio delle tue fatiche, le 
« quali di lassù scorte ti parranno poche » (pp. 17-18). Parimenti, nel dramma 
del Merenda, Ercole, riuscito vittorioso nelle molteplici prove, deve ascendere, 
in compagnia di Virtù, il monte faticoso, dov'è la sede beata di questa 
(cfr. specialmente Atto V, sc. III); e si spaventa, in sulle prime, delle diffi- 
coltà. Virtù lo incoraggia a tentare, dicendogli, fra l’altro: 


.. quae duros modo ostendit scopulos, 
Planiori post tibi calle mitescet via (vv. 1460-1461). 


E dall’alto del monte vedrà poi Ercole lo spettacolo delle umane miserie. 
Nell’atto del Cecchi dice ‘Tolleranza: « non s'acquista onore et fama senza 
« sran travaglio » (p. 18); e Virtù nell’Zercules: 


Magnum nihil, nihil arduum in mortalium 
Vita, labore quod parandum non siet (vv. 1453-1454) 


(efr. anche vv. 511-518 e SENoFONTE, Mem., 1, 28). 
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Conflare cur aera non nullis est volupe? 
Ut ‘scilicet opum fiant mearum compotes. 
Vol. An non sublimi reges tu in fastigio locas? 
Cup. Tu scilicet mare aperis terramque mercibus. 
Plut. Quis regna quisque urbes superbas erigit? 
Vol. Quis commerciis naves tam multas onerat? 
Cup. Unus es videlicet qui hominum tot millia, 
Tot legiones, tot cohortes, tot duces 
Incertis obicis bellorum casibus 
(vv. 712-728). 


Li 


Non c'è dubbio: questo squarcio è ricalcato sui vv. 130-192 
del Pluto di Aristofane. 

Riporto anche l’altro brano della scena quarta dell’atto. 
quinto, in cui l’avaro Simone, durante la notte, fa il computo 
dei -propri debiti: 


Sim. Age videamus modo, quibus quid debeam. 

Nitescae minas sex. Cur Nitescae 

Sex minas? Unde? Quid ex eo est emptum mihi? 

Memini: Atticum mihi equum vendidit. Hei mihi, 

Oculos mihi mallem effodi, quam has sex minas 

Modo subtrahi. Quid deinde? Damoni decem minas. 

Decem? Unde? Me miserum! Unde tot mihi debita? 

O pecuniae, o meae pecuniae, quam aegre fero, 

Quia vos relinquo, imo quia vos me linquitis! 

Ite, quoniam necesse est ire, sed non sine meis osculis 
(vv. 1535-1544). 


Chi non risente qui il motivo, ch'è ne’ vv. 18-35 delle Nudi 
d’Aristofane? 

Al dramma fa seguito (e forma con esso tutt'uno) il Dia- 
logus Praemiorum, recitato dopo la rappresentazione, prima e 
durante la distribuzione de’ premi. Contiene un monologo di 
Studium, che si lamenta di non essere molto coltivato, un 
breve dialogo fra questo e Virtus, ch'egli ha fatta chiamare 
per mezzo della sua fida Industria, e dalla quale — dopo di- 
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essersi congratulato per la vittoria da lei riportata su Ercole 
— vuole che siano distribuiti, prima che scenda la notte, ì 
premi ai vincitori, pare, di gare letterarie (1). Honor in di- 
stici elegiaci espone a ogni vincitore chiamato il perchè del 
premio; un Dicens versus victoribus s'incarica di annacquar le 
lodi, esortando alla modestia e rispondendo, anche, con. un 
distico elegiaco o giambico. Cito qualche esempio fra i più 
graziosi : | 


Hon. Accipe dona, caput victrici nectere lauro: 
Te Phoebus natum signat honore pater. 
Alt. Musae nec umbram nec vides vestigium, @ 
Ne te Maronem, ne putes Apollinem 
(vv. 1699-1702). 


Hon. Aurea verba colis Ciceronis et aurea dicta: 
Pro claris coeptis aurea dona cape. 
Alt. Eia tam gratis qui verba coloribus ornas, 
Mentem virtutum pinge colore tuam 
= (vv. 1723-1726). 


Hon. Haec tibi Castaliae miserunt dona sorores, 
Quod sis Pierii gloria magna chori. 
Alt. Versiculis palmam meruisti, deprime fastum, 
Cantat adhuc tenui rauca Thalia sono 
(vv. 1739-1742). 


Da un verso dell’Epilogus, in latino maccaronico, che chiude 
la solenne funzione, parmi di poter dedurre che la rappresen- 


(1) Così nel Tryphon, « al terz'atto la Spes... annuncia per comando della. 
« Sapienza ch'è l'ora del premio ai meritevoli. La Sapienza si presenta ora, 
« accompagnata dalla Teologia, dalla Filosofia, dall’Onore... tutto è in ordine 
« e comincia l’appello e la sfilata dei premiati... ogni premio però è accom- 
< pagnato da acconce parole dell’Onore » (GxERGHI, Op. cît., pp. 149-150). 
Così pure nell’Ergastus l’azione è strettamente legata con la distribuzione 
de’ premi, fatta da Fama, Onore e Gloria e assegnati da Virtù, « per cia- 
« scuno dei quali la Poesia ha composto un epigramma, che vien recitato 
« dalla Fama » (Ibid., p. 150). 
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tazione e la distribuzione de’ premi ebbero luogo di carne- 
vale (1): 
Sed dabo nunc vobis vostris de rebus avisum: 


Ne vos ingannet carnevalescus amor 
(vv. 1811-1812). 


Inoltre dai versi recitati via via da Honor, dove sono esposti è 
motivi del concesso premio, possiamo farci un'idea dello studio 
serio e proficuo, che nel Collegio si faceva. Il primo premiato 
ha vinto in un “ certamine Ausonio ,, in una gara, dunque, 
di lingua italiana; un altro nell’oratoria, un altro nella poesia, 
un altro perchè sa “ Graio verba referre sono ,; uno è dettv 
“romanae gloria linguae ,, qualcuno è anche premiato per un 
lavoro grammaticale. 


Prima di parlare del dramma, che nel ms. occupa il secondo 
posto e ha per titolo Sei/as, sarà bene toccare brevemente 
del terzo, che si riconnette, per il genere, a quello, di che 
abbiamo sopra parlato. È questo un vero dramma simbolico 
in endecasillabi sciolti italiani, intitolato Comoedia Spirituale 
di Spirito e Carne (2). Anche di esso non sarà male esporre 


(1) « Da principio, cioè fino al 1569... gli scolari sì ripresentavano al finir 
« di settembre, e subito ponevan mano all’allestimento del dramma, il quale 
« sì rappresentava in ottobre: dopo si aprivano i corsi. Ma nel 1579 vediamo 
« introdotto l’uso della recita di carnovale, o, meglio, di quaresima; e nel 1594, 
« forse a Messina, certo nel 1599 a Palermo, incontriamo lo spettacolo dato 
« al tempo della premiazione, anzi a questa intimamente legato » (SOLDATI, 
Op. cit., p. 28). Si vede che a Roma si faceva coincidere col carnevale la 
distribuzione dei premi; a ogni modo non sarà da ritenersi come primo 
l'esempio dato dal p. Stefonio, che « cominciò il carnevale del 1591 a far 
« rappresentare nel collegio romano una S. Simphorosa » (GxERGHI, Op, cit., 
p. 153). | | 

(2) Nel ms. è detto che i versi sono 1389: sono effettivamente tanti. Per 
il titolo cfr. D'Axcona, Op. cit., I, p. 378 sg. Nulla ha che vedere con il 
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la tela e trascrivere qualche breve saggio, perchè siano meglio 
compresi gli apprezzamenti, che faremo in seguito. 

La prima scena si apre con un dialogo fra Erastico e Fi- 
siomeno (si notino i nomi allusivi), servi di Carne, in cui il 
primo narra al secondo com'egli siasi accorto della novella 
passione sorta in Carne per Spirito (1): quindi ambedue si 
nascondono al sopraggiungere di Carne, per udirne le parole 
e conoscerne meglio lo stato d'animo. Segue un monologo di 
Carne : 


Chi potrebbe giamai gl’effetti tuoi 

Varii e diversi e l’un contrario a l’altro, 
Signor, contare? Hor mi diletta e piace 
Quel che poco anzi havea del tutto a schifo, 
E ’1 cor mio abhorre quel che già cotanto 
Mi piacque. Ahi lassa, tutta mi godea 
Trastullarroai col Mondo, nè vedea 
Ch'egli era padre a me, come a suo figlio 
Fu madre Progne, che l’uccise mentre 

Li mostrava lusinghe e vezzi intorno. 

E pur cieca pensai che, come padre 
Amato e caro, ei me nodrir dovesse 

Non in false allegrezze, non in finti 
Piaceri. Ahimè ch’ei sembra fuor giocondo, 


nostro dramma la Commedia spirituale dell'Anima, per cui cfr. specialmente 
De Saneris, Storia della lett. it., Milano, 1917, I, p. 75 sg. In unelenco di 
moralità, riportate da F. NERI (Le « Moralità » di Fabio Glissenti, in 
Scritti variî, ecc., în onore di R. Renier, Torino, 1912, p. 196, n. 2), dei 
primi del ’600, ne figura una di FE. Ekcorasi, « La Povertà », Commedia 
spirituale, Siena, 1609. Il Neri stesso, con molta cortesia, di che gli son 
grato, richiama la mia attenzione sulla Sarcodinamia del GLISSENTI (ricavata 
dalla novella 19 dell’altra sua opera Atfenatophilia, dov'è, anche, sceneggiato 
il tema delle nozze fra Spirito e Carne. Vedine i brevi cenni riassuntivi 
dati dal Neri in Op. cit., p. 195 è n. 8. Il Glissenti sarebbe morto nel 1611. 


i1) Il dialogo, che serve a impostare l’azione, tien luogo del Prologo più 
propriamente detto. Anche questo dramma è diviso in cinque atti; non ha. 
intermezzi nè Epilogo. 
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Lieto e felice e tutto festa e gioia, 
E dentro è pien di noia et di veleno. 
Ond’io misera e stolta da tal padre 
Empio e fallace, lassa, era ingannata 
Et seco havea proposto di morire 
Et dimorar ogn’hor nella sua casa, 
Senza marito, nè volevo udire 
Chi ragionava di volermi dare 
Per moglie a questo Spirto. Et hora (o varii 
Pensier d’humane menti) altro non posso 
Udir (Signor, la tua mercè) e vedere, 
Che dello Spirto il volto e le parole 
Non m'appresenti, ond’io tutta mi struggo, 
Che già pezza non ho di lui novella. 
Ma come far debb’io, lassa, ch’el padre 
Non s’avvegga di ciò? S'egli il sapesse, 
Procacceria legarmi con sì forti 
Catene, che mai più dalle sua mani 
Fuggir non mi potrei. Hor sia che vuole, 
Dispongo di morir serva e soggetta 
Dello Spirto, piuttosto che, vivendo 
Libera e sciolta, darmi al Mondo in preda, 
Che mi tratti da schiava e non da figlia; 
Et mi dispongo al tutto non tornare 
Più in casa di tal padre disleale 

(vv. 47-85). 


Entra in scena Philocratio (maestro di Spirito), che consiglia 
Carne circa il modo da tenere per poter divenire una buona 
moglie di Spirito. Carne promette e Philocratio parte. I due 
servi di Mondo hanno dunque udito e avuta conferma che il 
pericolo è vero e imminente, onde si dan promessa di ado- 
perarsì per impedire le nozze. 

Non colgo netto il valore simbolico del fanciullo Bonetto 
(se pur ne ha uno), servo di Spirito. Credo, meglio, che l’au- 
tore abbia, anche in questo dramma, voluto indulgere al suo 
gusto d'introdurre, come ha fatto nell’Hercules, un servo, che 
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col ridicolo valesse a interrompere la monotona serietà del- 
l'argomento, adibendolo allo stesso ufficio di un altro perso- 
naggio, che incontreremo tra breve, Giocondo. L'atto secondo 
sì apre, infatti, con la scena seguente, in cui parlano Spirito 
e Bonetto: 


Spir. Bonetto, vien qua tosto. Bon. Eccomi a. voi, 

Spirto, padrone mio: hor che vi piace? 
Spir. Quantunque tu sia ancor fanciullo, pure 

Alle volte le lingue de’ fanciulli 

Soglion manifestar santi consigli. 

Che ti par di colei, che nuovamente 

Mi vien proposta per mia donna e sposa? 
Bon. Quella, di cui ‘poc'anzi vi parlava 

Philocratio? Spir. Cotesta dico, appunto. 
Bon. Parmi, padron, che voi non la pigliate 

Giammai. Spir. Perchè? Bon. Perchè non sarà vostra. 
Spir. Come non sarà mia, se me la piglio 

Per moglie? Bon. Vostra mai non sarà, dico. 
Spir. Di chi dunque sarà? Bon. Di cani e gatte. 
Spir. Perchè? Bon. Perchè se ella si chiama Carne, 

Porta periglio che le gatte e i cani 

Se la mangino, o ver ch’alcuna serva 

La cuoca, e poi la mandi cotta a mensa, etc. 


(vv. 202-219). 


Segue un dialogo fra Spirito e il fratello Felice, a cui il 
primo chiede consiglio nelle sue dubbiezze. Felice accetta di 
interporsi fra Spirito e il comun padre Gratia (che sulla scena 
non compare mai), affinchè questo, scordando le passate volu- 
bilità di Carne, acconsenta al matrimonio. Nella scena dopo, 
Mondo viene assicurato di ciò che già sapeva (cioè del pro- 
posito di Carne) da Giocondo, suo parasito, che ha appreso 
da Carne stessa la sua conversione: 


Perciò che mentre favellavo seco 
Di cose liete, di mangiare e bere, 
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Di trastullarsi, andar a caccia, a veglie, 
Tutta si volse a me rubesta e disse: 
Questi son lacci da condurre a morte, 
Son coppe d’oro, ch’entro hanno il veleno, 
Son esche, ch’hanno l’amo entro nascoso, 
Son piacer finti. Parlami del vero 

E sonamo ben, se vuoi ti porga orecchie. 
All’hor dissi: Madonna collo torto, 

Da quando in qua sei diventata santa? 


. Se "1 piacer vi dispiace, esser non voglio 


Per innanzi più vostro amico, poscia 

Che voi più non volete esser del Mondo 

Figliuola. Mon. Che rispose a tai parole ? 

Disse che come Mondo haveva lei 

A scherno, ch’ella havea a scherno il Mondo. 

Com’esser può che così tosto sia 

Tanto mutata (ahimè) da quel di pria? 

Che vi credete? Sarà stata questa 

Trama da frate o prete o heremita: 

A’ quali come parla un huomo o donna, 

Subito i voglion far santi et mandarli 

A lor dispetto in paradiso, ben che 

Non habbin punto voglia essi d’andarvi 
(vv. 879-403). 


29 


Mondo, quindi, si raccomanda a Giocondo, perchè ostacoli il 
disegno della figlia: dopo di che vanno a cioncare. 


Nell’atto terzo Erastico e Fisiomeno tramano con Giocondo 


Io son Giocondo et voglio esser Giocondo, 
Nè voglio diventar Spirto giamai; 

Io non voglio lasciar la carne e l’ossa 

Nè ’l ventre mio; voglio poter mangiare. 
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questo tiro: poichè Carne non li ammetterebbe alla sua pre- 
senza, essi si travestiranno da Philocratio e Proscenio, e 
Giocondo da Spirito. E qui nuovamente appare l'intento del- 
l’autore di temperar col ridicolo la gravità dell’azione. Gio- 
condo non vuol saperne di trasformarsi: 
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Carne et ossa non han gli spirti o bocca 

Da mangiare e da bere. Sia chi vuole 

Spirto, che ’1 corpo a me diletta e giova 
(vv. 591-557). 


Infine acconsente al travestimento e si recano tutti da Mondo, 
per dar l’ultima mano al progetto. 

Dopo un altro dialogo fra Spirito e Bonetto (in cui questo 
non smentisce il suo carattere di bonaccione e scioccherello 
anzi che no), arriva Felice recando a Spirito l'assenso di 
Gratia alle sue nozze con Carne. Intanto i tre congiurati tra- 
vestiti mettono in opera il loro tranello : Carne, a cui Phi- 
locratio aveva promesso un colloquio con. Spirito, arriva ed 
entra in casa di Giocondo, credendo di entrare in quella di 
Spirito. Disperazione di Philocratio e Proscenio, che hanno 
saputa la cosa. 


Va, fidati di donne e di fanciulle, 


esclama il povero Spirito all’inizio dell’atto quarto; non ri- 
mane — dice Philocratio — che sperare nell’intervento di 
Gratia. 

L’atto quinto si apre con la comparsa di Morte, che recita 
un monologo. La terribile giustiziera è venuta per chiedere 
il conto finale al Mondo iniquo e a’ suoi seguaci: spavento 


universale. 
Mercè, Morte, ti chieggo: non sì tosto, 
prega Mondo; 
Ah, Morte, indugia anch'or per me quest'anno, 
supplica Giocondo; e l’intento morale della scena, anzi, di 
tutto il dramma, si spiega in più ampio svolgimento: recri- 


minazioni e lamenti di Giocondo e di Mondo non sono senza 
qualche felice accento di sincero cordoglio. Ma Morte non vuol 
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sentir ragioni: essa ha avuto da Gratia l'ordine di condurre 
al suo cospetto Mondo e la sua corte. Quello che è poi avve- 
nuto lo racconta Bonetto (1) a Philocratio e Proscenio: Gio- 
condo, non avendo resistito all’azione di Gratia, ed essendosi 
convertito alla virtù, ha impetrato la vita ed è stato senz'altro 
accolto nella corte di Gratia, che al Mondo e agli altri suoì 
ha concesso ancora qualche anno di vita, perchè facciano am- 
menda de' loro errori. Ha accolto in casa sua Spirito e Carne, 
e Giocondo stesso corre pel prete, perchè. venga. a benedire 
le nozze. La commedia finisce con uno squarcio di Spirito, 
in cui si rivela lo scrittore dotto di scienza sacra e teologale : 
la chiusa è una specie di congedo pronunciato da Felice. 
Tra un atto e l'altro manca ogni specie d’intermezzi. 


Non v'ha dubbio che questa commedia si accosti alle Mo- 
ralità, di cui abbiam sopra toccato, più che il dramma che 
la precede, l’Hercules. Simbolica è la tesi, simbolici i perso- 
naggj (meno, forse, Bonetto). Ora — tenendo presente quel 
criterio storico, che ci deve guidare sempre, e specialmente 
quando si tratta di valutare componimenti tanto distanti da 
noì e per età e per gusto — fino a qual punto è riuscito l’au- 
tore a superare le difficoltà che gli derivavano dal carattere 
falso di questo genere drammatico? Con la Chomedia di Dieci 
Vergine, che è contenuta nel cod. n. 1050 della Riccardiana di 
Firenze e fu pubblicata dall’Alvisi (2), e che è, secondo lui, 
del principio del sec. XVI, la nostra ha in comune i perso- 
naggi di Mondo e Carne (chiamata anche Sensualità) e nul- 
l’altro (3). Di quella così parla l’Alvisi: “ Le vergini tutte 


(1) Anche nella citata Moralità del GLISSENTI, come riferisce il NERI (l. c.), 
la vittoria di Carne è riferita da Pensiero (V, 7). 

(2) Tip. dell'Arte della Stampa, Firenze, MDCCCLXXKXII. 

(3) Mondo, Carne e i Demoni costituiscono la triade, che « nelle moralità 
« insidia con la schiera dei Vizi l’uman genere, dall’infanzia alla morte » 
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“ sono un simbolo, di virtù le savie, di vizi le stolte; ma in 
“ loro, particolarmente in queste ultime, prevale un senso di 
“ realtà, che ben di rado si riscontra nelle altre sacre rap- 
“ presentazioni italiane ,. Questa osservazione dell’Alvisi a 
maggior ragione sì può ripetere per il nostro dramma. Pare 
a me che lo sforzo del Merenda di ricavare da un tema falso 
sun'azione drammatica, non sia stato senza merito e senza 
successo. I personaggi, anzi tutto, pur avendo una significa- 
zione simbolica, hanno lineamenti marcati e propri, e agiscono 
in conformità di una parte loro assegnata, sì che l’allegoria 
si arresta, per quasi tutti, al nome. Carne, Spirito e Giocondo 
sono figure realistiche: fa eccezione Gratia, che per la signi- 
ficazione sua era difficilmente realizzabile in un tipo concreto 
e che, del resto, come s'è detto, non compare mai sulla scena. 
Si aggiunga, inoltre, che l’allegoria è ben tenue, sì che non 
occorre grande sforzo all’intelligenza per vedere oltre il velo; 
si può affermare, anzi, che l’allegoria stessa si riduce a una 
generalizzazione, a ricavare dallo svolgimento dell'azione una 
norma morale di condotta. Ad agevolare, poi, all'autore il 
conseguimento del suo intento concorre il comico e il buffo- 
nesco sparso assai più abbondantemente che nell'Hercules, 
dov'è ristretto a qualche spunto della parte dello schiavo e 
della scena del vecchio Simone (non considerando gl’ Inter- 
mezzi, intercalati, certo, dall'autore con lo scopo stesso di 
esilarare, ma costituenti parti del tutto staccate e indipen- 
denti dall'azione). Si aggiunga che il verso è corretto e snello, 
e che le tirate moraleggianti sono distribuite con sapiente 
parsimonia. I 


(F. NERI, Op. cîit., p. 19). Anche nella Dolcina del CeccHi (v. s.) abbiamo 
il personaggio di Mondo, quello di Parassito, che arieggia alla lontana Gio- 
condo (anche parassito) e che, nella scena IV, è compreso nella enumerazione 
de’ personaggi col nome di Carne, mentre, poi, è chiamato col suo vero nomè 
durante lo svolgimento della scena stessa. Null’altro ha di comune col nostro 
il dramma del Cecchi. 


Google 


UN POETA DRAMMATICO DEL '500: LIVIO MERENDA 38 


* 
*°* 


Del secondo dramma, che ha per titolo Seilas Tragoedia, par- 
lerò molto brevemente. V’è trattato ‘l'argomento biblico di 
Jephte, ingiusto “ alla sua prima mancia , (Seila) (1). La 
lingua è la latina. Per quanto diviso in cinque atti, il telaio 
del dramma è in sostanza quello della sacra rappresentazione. 
Precede un argumentum in prosa, v'è l’annunciazione fatta. 
da un angelo, l’arrivo dei savi chiamati di lontano per inter- 
pretare un sogno della regina Diognoma (i quali arrivano, come 
il solito, pochi minuti dopo di esser stati mandati a chiamare). 
Seilas, appena ha udito dal padre, cui ha voluto muovere in- 
contro, di ritorno dalla battaglia, per prima, l’orribile sorte 
che l’aspetta, come una martire delle sacre rappresentazioni, 
è invasata da un desiderio frenetico di morire (senz’aver, 
come queste, per giustificazione, il desiderio di congiungersi 
con lo sposo celeste, Gesù) (2), e tale si mantiene fino alla 
fine, non senza, come le martiri fanciulle cristiane, fare l’elogio 
della sua verginità, che intatta porta al sepolcro (3), dopo aver 
impetrato dal padre di piangerla su per i monti (4). Anche, 
alla fine, come in molte delle sacre rappresentazioni, appare 
dal cielo (o fa udire soltanto la sua voce) significando ch’essa 
è beata. 


(1) Cfr. Bibbia, Giudici, XI. 

(2) Anche nel racconto biblico la fanciulla si mostra rassegnata davanti al 
dolore del padre; ma il Merenda trasforma questa rassegnazione tranquilla 
in brama accanita di morire nel modo più orribile (cfr. vv. 598 sg., 616 sg. 
e 798 sg.): 

In me atma et ignem vertite, in me corruat 
Omnis iuventus, civis atque hostis simul, 


Haec fodite viscera, quisque laceret ocius, 
Laceranda detis haec nostra canibus corpora (vv. 828-831). 


(3) Cfr. D'Ancona, Op. cit., I, p. 632 sg. 
(4) Cfr. vv. 618 sg. e Bibbia, Il. c., 37. 


Giornale storico, LXKXXIV, fuso. 250-251. 3 
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Nè meglio lavorati sono i caratteri del padre o della madre, 
che il loro dolore effondono in lunghe, interminabili tirate 
retoriche. Con morbosa, innaturale curiosità la madre vuol 
sapere tutti i particolari della morte della figlia, e ciò per 
avere occasione di prorompere in lamenti senza commozione 
verace. Il padre, poi, con procedimento parimenti poco fe- 
lice, è fatto assistere al supplizio. Si aggiunga che in tutto 
il dramma c’è un miscuglio di sacro e di profano, di credenze 
religiose ebraiche e di mitologia pagana, nè solo per ragioni 
d’arte o di imitazione letteraria, ma ne’ discorsi e fin nelle 
preghiere dei personaggi. 

Alla incompiutezza de’ caratteri e gli altri difetti fa ri- 
scontro la lingua, che, se presenta una ricca varietà di metri 
(giambi, anapesti, gliconei, saffici), è, però, oscura, contorta e, 
in molte parti, irrimediabilmente guasta, non so se per colpa 
dell’amanuense 0 per lo stato di abbozzo, in cui fosse stata 
lasciata la tragedia: certo è che molti passi dànno l’impres- 
sione di un accozzo casuale di parole, senza che n’esca un 
senso compiuto. 

Si sente, però, anche qui lo scrittore dotto, che ha nel- 
l'orecchio l'eco dei classici. Che 11 Merenda si fosse proposto, 
anzi tutto, di scrivere una tragedia sul tipo delle tragedie 
classiche, lo dimostra la nota apposta al principio: “ Nota 
“ quod in Tragoedia non sunt scenae ,; così al principio del- 
l'atto primo è scritto: Scena 1, e anche al principio del- 
l’atto secondo; ma questa denominazione è sottosegnata con 
un frego e manca altrove. Fra l’uno e l’altro dei cinque atti 
è intercalato un coro. Non v'ha dubbio che l’annunciazione 
dell'angelo vuol essere un prologo alla maniera euripidea (1). 
Il nunzio, che precede Jephte, si esprime in maniera consimile 
al xnovi dell’ Agamennone di Eschilo (vv. 503 sg.); anzi 


(1) Cfr. D'Ancona, Op. cit., I, p. 379 sg. 
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qua e là vi è identità di motivi (1). Una chiara imitazione 
dei Persiani di Eschilo (vv. 297 sg.) è anche in quei versi, 
in cui la regina vuol sapere dal nunzio dettagliate notizie 
della battaglia combattuta e dei capitani morti (2). E forse 
anche il sogno, che Diognoma, moglie di Iephte, espone prima 
a Seila e poiai savi per averne l’interpretazione (vv. 164 sg. 
e 294 sg.) non è senza riferimento, per il concetto, all’ana- 
logo luogo dei Persiani (vv. 179 sg.), in cui Atossa espone, 
anche, un suo sogno al coro. 

Echi di Virgilio, poi, sono frequentissimi: vi si fa, per es., 
un vero abuso di enumerazioni geografiche, che ricorrono sei 
ed otto volte alla stessa occasione, per indicare e circoscri- 
vere gli abitanti di una data contrada, sull'esempio delle peri- 
frasi consimili, che si leggono nel libro VII dell’Eneide. 

Concludendo : ritengo questa tragedia uno dei primi tenta- 
tivi del Merenda e, come ho detto, più che un componimento 
finito, un abbozzo. I versi sono 1076 (83). 


* 
* * 


Rimane da discorrere del quarto ed ultimo dramma della 
raccolta, che ha per titolo: Tragedia di S.!* Caterina ed è 
scritto in endecasillabi sciolti italiani, intramezzati da brani 
lirici. È stato, come abbiamo veduto, anche stampato: una 
prima volta a Forlì, nel 1620, per opera di un tal Soriani; 


(1) O tempora, o beata Jephtae saecula 
Notauda! Careat ne dies Threissa nota. 
Aras adoro coelitum et suplex lares 
Post longa fessus spatia; nam Rex inclitus 
Tandem ad penates victor evasit suos (vv. 290- 294). 


(2) Tu fare clade quis hac gravi occubuit ducum, 
Et pande flavam quis comam Proserpina 
Divulsit atro morbo adhuc aut comprimit (vv. 311-313). 


(3) Secondo l'annotazione del ms. sarebbero 1075. 
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. una seconda volta nel 1876, a Palermo, per opera di G.Di Marzo 
(Biblioteca storica e letteraria di Sicilia, vol. XXII: Dramma» 
tiche rappresentazioni in Sicilia, ecc., dal sec. XVI al XVIII, 
pp. 271-381; le pp. 383-386 contengono la descrizione degli 
Intermezzi), che lo trasse da un codice esistente nella Biblio- 
teca comunale di Palermo, dov'è attribuito al Licco (1). Nella 
prima stampa il titolo è il seguente: Martirio di S.! Caterina. 
Le varianti, però, tra il ms. e la stampa sono numerose; 
quelle di sola elocuzione non sono meno di duecento. Nè oserei 
dire che il meglio sia sempre nella stampa. Tutto considerato, 
però, parmi di poter affermare che la stampa, per quanto ri» 
guarda la tessitura generale e la composizione del dramma, 
corrisponde approssimativamente alla forma datagli dal Me- 
renda. E m'induce a crederlo quanto sono per dire. Il ms. 
contiene, anche, non poche parti, che al lavoro vennero ag- 
giunte e intercalate per opera d’ignoti, quasi sempre — a 
indurre dal linguaggio e dalla opportunità — assai al di sotto 
dell'autore per buon gusto e coltura e levatura d’ingegno. Però 
l'’estensore del ms. ha sempre avuto cura di comprendere queste 
parti tra freghi, avvertendo, in margine, che si tratta di parti 
aggiunte. Solo una o due volte si esprime con un “ credo che 
“ sia aggiunto ,: nel resto la sua affermazione è sempre ca» 
tegorica. Ora questi brani aggiunti mancano effettivamente 
nella stampa. Ma, anche, nella stampa c’è un brano, che non 
c'è nel ms.: intendo dire quello, che s'intitola: Risposta del- 
l’Echo alle infrascritte dimande in ogni due versi, nella parte 
terza del dramma, e che sostituisce il coro di vergini ales- 
sandrine, che nel ms. occupa i vv. 1444-1477. La grande di- 


(1) Anche lo attribuisce al Licco il Di Marzo, sull’autorità del codice e del 
Mongitore, e ricorda le opinioni divergenti del Gazzino e del Di Giovanni, 
del quale riporta le argomentazioni in favore «del Licco { Op. cit., pp. xvi-xvIi). 
Del che si discorrerà più avanti. 
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ligenza del compilatore di questo, per cui non omette nem- 
meno le parti, ch'egli dichiara espressamente aggiunte da 
altri, e l’aria marierata del brano stesso (1), così contraria al 
gusto semplice del Merenda, m'induce a non ritenerlo genuino. 
Nè le parti aggiunte sono senza una importanza, diciamo così, 
secondaria: si tratta, per lo più, di personaggi cari al popolo, 
che non sì rassegnava, forse, a vederli esclusi da una rappre- 
sentazione sacra, come la nutrice, il diavolo, l'eremita maestro 
della santa fanciulla, il soldato, il trombetta, il banditore, ecc. 

Delle varianti fra il ma. e la stampa, non di sola elocu- 
zione, non ritengo di dover dar qui più ampia notizia. Voglio 
soltanto aggiungere che la stampa non deriva, almeno in tutto, 
dalla fonte di questo. L’estensore del ms., specialmente in 
quest’ultimo dramma, ha ‘cura di registrare a fianco del testo 
numerose varianti: vr bene, se molte locuzioni della stampa 
sì trovano annotate nel ms. come varianti, la lezione della 
stampa assai spesso differisce e dal testo e dalle varianti 
del ms. | 

Nella. seconda pubblicazione, fattane dal Di Marzo, il 
dramma porta il titolo seguente: /’ Alessandria, tragedia di 
S. Caterina, composta da don Gaspare Licco, ecc. A proposito 
di questa mi limiterò ai seguenti rilievi: non v'ha dubbio che 
trattasi del medesimo dramma contenuto nel nostro codice; 
tutte le parti, date come aggiunte nel nostro ms. soho consi- 
derate nella stampa come genuine; se la stampa del 1620 va 
d'accordo con il ms. nello scartare le parti in questo segnate 
come aggiunte, quest'altra del 1876 concorda di più nella 
legione, per quanto non sian poche le varianti e vi si notino 


(1) Ne riporto uh saggio: 


Che ben è questo, ohimè, ch’il mondo adora 

E pur sì tosto si dilegua e sgombra? Ombra. 
Non è forse il suo amor vano e fallace, 
Et ogni glotia sua flussa e mortale? Tale. 
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trasposizioni di versi; in questa seconda stampa le parti sono 
cinque, mentre sono tre nel ms.; la stampa contiene, pubbli- 
cati alla fine, degl’Intermezzi, secondo il gusto del tempo, 
mentre n’è privo il ms., che nel frontespizio del dramma 
porta espressamente scritto: “ Chori per intermezzi ,. Ritengo 
che l’estensore del ms. abbia avuto sott'occhio anche la fonte, 
onde derivò il testo a stampa. 

Il dramma (preceduto nella stampa del 1620 da un sonetto) 
è aperto nel ms. dal Nunzio (1). L'azione ha luogo in Ales- 
sandria d'Egitto, la rappresentazione ebbe luogo in Roma; lo 
si rileva dai seguenti versi del Nunzio stesso: 


Qual fiera stella o qual maligno fato, 
Gente avvezza a veder trionfi e feste, 
Spettacoli honorati e cose liete, 
V'indusse che, lasciando il bel paese 
Della florida Roma, siete giunti 
Drento le mura d'Alessandria, dove 
Altro che pianto e crudeltà non regna? 
(vv. 1-7) (2). 


Dopo un dialogo fra servi di corte (3), in cui e dell’igno- 
ranza dei principi e della scioperataggine delle corti si parla 


(1) Anzi dal « Nuntio Alessandrino » (facendo eccezione alla regola che 
l'Annunciazione fosse recitata da un angelo). La Licenza, poi, è alla fine 
sostituita da un coro di angeli (cfr. D'Ancona, Op. cst., 1, p. 379 sg.). 

(2) Nella stampa del 1620, invece che «della florida Roma », si legge 
« della florida Emilia » (« del felice Palermo » nell'altra del 1876). Si do- 
vrebbe inferirne che il testo di quella sia più fedele al testo della rappre- 
sentazione, che, secondo il codice di Giuliano Merenda, ebbe luogo in Forlì 
nel 1558? L'’ipdizio è troppo tenue: chè ben altre e numerose rappresenta- 
zioni della tragedia possono aver avuto luogo in Emilia. A ogni modo rile- 
viamo che il motivo è comune alla S. Caterina, dramma di Gregorio Mo- 
rello, monaco benedettino, morto nel 1603 (manoscritto della Comunale di 
Palermo, studiato da G. CappeLLANI CERvELLO, Contributo alla storia del 
teatro Sacro del sec. XVI, ecc., Caltanisetta, 1898); e i motivi paralleli 
continuano. 

(>) Anche nel Martirio di S. Caterina di Bartolo Sirillo, rappresentato 
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non senza, parmi, l'intenzione di frecciare i costumi del tempo, 
entrano i savi, che a gara fanno dell’erudizione sulla fonda- 
zione e passata grandezza di Alessandria. Si presentano al- 
l’imperatore Massenzio (1), il quale espone loro la cagione, 
per cui li ha fatti chiamare: si tratta di confondere, dispu- 
tando, Caterina, la fanciulla diciottenne, piena di scienza filo- 
sofica e teologica, e impedire, per tal modo, che altri sì con- 
verta alla sua religione. Caterina, mandata a chiamare, appena 
entrata, ha uno spunto drammatico felicissimo: 

Veggio la bella e dotta schiera, a cui 

Io del tuo Spirto, eterno Dio, ripiena 

Aprendo gl’occhi, hoggi aprirai tu il cielo 

(vv. 875-377). 


“in Palermo nel 1569 (cfr. Di Giovanni, Op. cit. e Propugnatore, 1868, 
p. 278 sg.) e pubblicato dallo stesso Di Marzo (Op. cit., vol. XXIII, pp. 3-152), 
l'atto primo s’inizia con un dialogo tra gente di corte, che criticano la pre- 
potenza dei regnanti. Nel Merenda e nel Sirillo uno degl’interlocutori si duole 
del tempo inutilmente speso nelle corti, mentre avrebbe potuto meglio impie- 
garlo negli studi, ed esalta il sapere (cfr. Di Marzo, Op. cst., p. 25). 


(1) Non si comprende come siasi insinuato nella sacra leggenda l’impera- 
tore Massenzio, mentre il martirio della santa fu dovuto all'imperatore Mas- 
simino, com'è attestato dal Martirologio romano e dalla vita, che della santa 
si legge nel Breviario romano. A. CerRUTI nel 1878 pubblicò nel Propu- 
gnatore (pp. 443-478) una leggenda di S. Caterina « trascritta da un codice 
« membranaceo dell'Ambrosiana ». Verso la fine vi si legge: « Alcuni dubi- 
« tano s’ella sia stata martirizzata da Massenzio o da Massimino... Secondo 
« le croniche, Massenzio a Roma, e Massimino in Oriente esercitava la ti- 
« rannia contro li cristiani. Pare dunque che per vicio di scrittori sia fatto, 
« che per Massimino sia posto Massenzio »: Anche nella omonima tragedia 
del Sirillo l'imperatore è Massenzio; in quella del Morello, invece, è Massi- 
mino. Il CapPELLANI, (Op. cit., p. 136 sg.) cita in proposito un passo del libro 
delle Vergini prudenti di don Benedetto dell'Uva, monaco cassinense (Ve- 
nezia, 1737), dove, nella Vita di S. Caterina, si tocca, anche, di questa con- 
fusione invalsa nella leggenda. Detto disaccordo, aggiunge il Cappellani, 
« si nota anche in due racconti latini pubblicati nel F/orilegium Casinense » 
{in nota cita « Appendice alla Biblioteca Casinensis, t. III, 1887, pp. 74-6, 
184-7 »). Massenzio è, anche, l’imperatore nella leggenda pubblicata dal RENIER, 
Una relazione della leggenda versificata di S. Caterina; estr. dal vol. VII 
degli Studi di filol. romanza, 1894. Per le diverse leggende riferentisi a 
questa santa cfr. la bibliografia contenuta nelle note a p. 2 di questo lavoro. 
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Incomincia, quindi, la disputa, che, per quanto a varie riprese, 
occupa la parte maggiore del dramma. I savi sostengono la 
pluralità degli dèi con citazioni della sacra scrittura e con 
argomenti filosofici. Caterina espone quella che de’ passi citati 
deve ritenersi l’interpretazione verace, e confuta gli argo- 
menti attinti alla filosofia. I savi impugnano la incorporeità 
di Dio, sempre fondandosi su argomenti filosofici e passi bi- 
blici, ma la dotta fanciulla, che non ignota i procedimenti 
classici della logica scolastica (1), dopo un 


Niegoti la minore e la seguente 
(v. 584), 


(1) Per quest’uso delle forme della scolastica nell’esposizione dei misteri 
della fede nelle S. R., cfr. D'Ancona, Op. cit., I, p. 646 sg. Trovo severo e 
inesatto il giudizio del Cappellani a proposito della disputa filosofica, che 
leggiamo nel nostro dramma (da lui ritenuto, sull’autorità del Di Giovanni, 
del Licco: esamineremo più avanti la questione). Dopo aver confessato che 
nella tragedia del Morello « è assai lunga e noiosa la disputa fra Caterina e 
« i Filosofi, nella quale, per necessità di cose, vien mutata la giovinetta in 
< filosofo scolastico » (Op. cit., p. 132), soggiunge: « È da notare, però, che 
« il Morello, nella scena suddetta della disputa, seppe evitare benissimo molte 
« di quelle astruserie teologiche, che abbondano nella tragedia del Licco.. 
«Il Licco, per contrario, si attiene ad un linguaggio strettamente filosofico, 
« che stemperato in un certo numero di versi, sciolti veramente da ogni legge 
« di metrica e di armonia, rende stucchevole la scena » (Ibid.). In verità Il 
luogo del nostro dramma, in cui si svolge la disputa, può riuscir pesante 
per il suo contenuto, ma nè è stucchevole nè contiene versi, che° non siano 
metricamente esatti, sempre di fattura discreta, spesso buona. Nel dramms 
del Sirillo la disputa è assai più breve che in quello del Merenda: l'esito 
n'è riferito a Porfirio (segretario di Massenzio) da un cortigiano. Forse, con 
questo ripiego, l’autore si propose di evitare la noia: se non che la disputs 
stessa, narrata e privata della sua drammacità, interessa assai meno, e rimane 
diminuito il trionfo di Caterina. Si aggiunga — procedimento poco naturale 
— che con la fine del racconto del cortigiano finisce l'atto seconda, e il terzo 
si apre con Massenzio rampognante e minacciante i filosofi convertiti, all 
cui conversione graduale, tocchi, quale prima, quale dopo, dalla grazia, non 
si assiste. Vero è che la disputa è ricalcata su quella del Merenda; nè solo 
la disputa, chè situazioni, motivi, perfino versi, identici a quelli del Merenda, 
s'incontrano. nel dramma del Sirillo a ogni pie’ sospinto, come potrei age 
volmente dimostrare, se la ferrea tirannia dello spazio non mi costringesse 8 
sopprimere, qui, come altrove, le citazioni. 
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confuta vittoriosamente le argomentazioni degli avversari, 
tanto che qualcuno di questi si sente scosso e riconosce il 
valore della donzella, con grande dispetto di Massenzio. Ri- 
porto un brano, per dare un'idea della scienza di Caterina, 


x 


invasa dallo Spirito: 


Teb. Se questo Dio non è corpo, nè anche 
È composto dell'anima e del corpo, 
Che cosa è dunque? Cat. Non è cosa Iddio. 
Teb. Come potete definirlo dunque? 
Cat. Di Dio non è definitione alcuna, 
E più tosto la sua divinitade 
Col negar quel ch’ella non è si mostra, 
Che col voler affermar ciò che sia, 
Avvenga ch'ogni cosa, che soggiace 
Al senso, non puote esser sopra quello 
Ch’avanza ogni intelletto; e ciò che noi 
‘ Veder possiamo, udir o imaginare, 
Non si conviene a tanta Maestade, | 
. La qual essendo prima causa a tutte 
Le cose e sopra i termini di queste, 
Trapassa ogni potenza ancor, per cui 
Si definisce l’esser d’ogni cosa. 
Ben si suol circoscriverla da i dotti 
Ch'egli è sommo, infinito e primo bene, 
Sopra il qual, for del qual o senza il quale 
Cosa alcuna non è, ma veramente 
Sotto lui e con lui si truova il tutto; 
E da quello e per quello e con quel nasce 
E procede ogni cosa, nè per questo, 
Nè per quanto si può dir e pensare, 
Fin sì perfettamente definito, 
Ch’ancor non resti a dirne e a pensarne 
Più di quel che se n'è pensato e detto 
(vv. 715-788). 


Qualche altro savio vacilla. Ma la vergine è incalzata da 
altre e più sottili obiezioni: chiede soccorso al suo sposo ce- 
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leste e se ne districa, dimostrando l’impossibilità della plu- 
ralità degli dèi con scienza ricavata, anche, dai testi di Platone 
e di Aristotele. Già Uno dei savi dichiara di non creder più 
negl’idoli e sfida l'ira di Massenzio; un altro, anche, lo imita; 
un terzo ancora. Caterina lo conforta contro le minacce sel- 
vagge dell’imperatore. Ma i savi rimasti ancor fermi nelle 
loro credenze assumono su di sè la continuazione della disputa 
e muovono la prima obiezione a Caterina, impugnando il mi- 
stero della Trinità. Caterina non disconosce la difficoltà del- 
l’obiezione, ma riesce a superare la difficile prova. Ecco che 
altri due savi si dichiarano convertiti. Massenzio infuria. 
Rimane da espugnare l’ultimo savio, che nega a Caterina la 
divinità di Cristo: Caterina prega, poi riprende e dimostra 
che la filosofia non nega la possibilità dell’esistenza di Cristo- 
Dio. — “ Ma perchè , ripiglia il savio “a redimerci dal pec- 
“ cato scelse Iddio il mezzo che scelse? ,. — E Caterina 
risponde, svolgendo l’argomentazione, che è nel VII canto del 
Paradiso di Dante. E allora anche quest'ultimo savio si di- 
chiara vinto e convertito e recita il Credo. Massenzio con- 
danna i savi tutti a esser arsi vivi. 3 
La parte seconda (giacchè il dramma non si divide in atti 
ma in parti) si apre con un dialogo tra l'imperatrice Floria 
e Delia sua cameriera; le sofferenze di Caterina imprigionata 
hanno commosso il cuore della donna regale, e apertavi una 
breccia, per la quale il lume dello spirito è entrato: 
Flor. Delia, sorella mia, sorella, dico, 
Per l'amor ch'io ti porto e tu mi porti, 
Ti priego che, quant’hoggi ti discuopro, 
Nel profondo del cuor celato tenghi. 
Del. Non sapete, magnanima signora, 
Se de i vostri pensier fin qua son stata 
Segretissima e fida cameriera? 
Flor. Sollo e per questo confidenza prendo. 
Delia, tu sai, o almen saper dovresti, 
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Se si legge negl’occhi e fronte il cuore, 

Che grave doglia, già più giorni sono, 

M'ha tenuto ingombrato in guisa il petto, 

Che n'è stata sbandita ogni allegrezza. 

Imperatrice, nol sapessi io pure! 

E ben più volte a chiedervi la causa 

M'assicurai e queste labbra apersì; 

Ma da honesto timor rimossa poi, 

Non osai dimandarlavi, pensando 

Che regal cura v’ingombrassi il petto. 

Ma che duol causa in voi tanta mestitia, 

Nel mezzo de i trionfi e delle glorie, 

In che si trova il magno Imperadore? 

Questo duol nacque in me quell’infelice 

Dì, che la sventurata Caterina 

Fu imprigionata dal consorte mio. 

E perchè doglia (1) a voi della sua presa? 

In quel giorno, in quell’hora il cuor sentimi 

Trafitto quasi da crudel serpente, 

E parmi che lo vada ogn’hor rodendo. 

Deh, magna Imperadrice, gl’è ben vero 

Ch’un cuor gentil, come voi sete, male 

Può non dolersì dell’altrui miserie. 

Fu cosa in voi lodabile l’havere 

Pietà di Caterina, sol pensando 

Alla bellezza e al fior degl’anni suoi 

E alla stirpe real, ond’è discesa: 

Ma non è cosa da prudente poscia 

Il termine passar de la pietade 

E più dolersi, che non fa il dolente. 

Se Caterina ha mal, si deve solo 

Incolpar la sua troppa ostinatione. 

Però sgombrate il sen di tanta doglia 

E il bel viso horamai rasserenate. 

Non può farsi seren più nel mio volto, 

Se ch’'il ciel regge non m’asciuga il pianto 
(vv. 1478-1522). 


(1) Forse duole? 
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Fioria ha avuto un sogno ammonitore e crede ormai in 
Cristo. Delia la consiglia di abboccarsi con il saggio Porfirio, 
segretario e barone dell’imperatore. Ma ecco che i seguaci 
della nuova dottrina si moltiplicano : Trebatio, sacerdote di 
Giove, narra a Massenzio come i nobili, udito il trionfo di 
Caterina nella disputa con i savi, hanno abbattuto gl’idoli da 
loro offerti al tempio, e il popolo si converte a Cristo in massa. 
Massenzio tenta nuovamente di espugnare l’animo di Caterina: 
essa resiste ed è dannata al supplizio delle ruote. Ma d’im- 
provviso un angelo scende dal cielo e infrange le ruote: 
Caterina è salva mentre gli esecutori del supplizio cadono & 
terra morti. Massenzio, non presente al fatto, ode la novella; 
e un contrasto lirico si svolge fra lui, che impreca, e la fan- 
ciulla, che magnifica il Signore, parafrasando, in parte, i 
motivi del salmo: 


Mass. Com'è possibil, dei, ch’una donzella 
Con incanti e con magico lavoro 
Possa più sola, che voi tutti insieme? 
E se non può, come lo consentite? 
Cat. Alma, ch’avvolta ancor nel mortal velo, 
Brami, dal tuo bel nodo homai slegata, 
Volar, ove il tuo Dio t'aspetta, in cielo, 
Mass. — Fatemi almen di favor tanto degno, 
Datemi tanto ingegno, ch'io ritruovi 
Via da sfogar questa maligna rabbia. 
Cat. — Magnifica il Signor, che-t'ha creata 
Di nulla e cinta de i bei raggi ardenti, 
Per cui conosci il ben, onde sei nata. 


Non temer, che son gl’occhi suoi presenti 
All’humiltà della sua ancilla, dove 
Beata ti diran tutte le genti. 

Mass. — Ira e pietà mi stan d’intorno al cuore, 
Tra di lei, pietà di quelli e ancora 
Non mi risolvo a soddisfare ad ambi. 
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Cat. — Gl'è possente il suo braccio a maggior prove 
Contra i superbi e suol depor di sede 
I re, gl'humili a maggior gloria muove 


(vv. 2187-2210). 


Porfirio, intanto, che ha diretto, per ordine di Massenzio, 
l'operazione del martirio -dei savi, e li ha visti morire senza 
esser tocchi dalle fiamme, s'è, anche, convertito, ed esorta 
l'imperatore ad imitarlo. Interviene improvvisamente anche 
Floria, la sposa imperiale, a confortare lo sposo a fare al. 
trettanto: invano. Massenzio, infuriato, ordina che alla sposa 
sian divelte le poppe e venga poi decollata insieme a Por- 
firio. Segue un ultimo tentativo di Massenzio per smuovere 
Caterina : ritorni al culto degli dèi e sarà sua sposa e impe- 
ratrice. Caterina, naturalmente, rifiuta. Massenzio non può 
trattenere più oltre la sua rabbia: 


Fiamma dal ciel su la mia testa piova, 
Anzi folgori ardenti a mille, a mille, 
Et aprasi la terra e m’inghiottisca, 
Se più ritardo il debito castigo 

i (vv. 2848-2851). 


Caterina viene decollata: ma invece di sangue, dalla ferita 
zampilla candido latte. Un coro di angeli scende a prendere 
il corpo della martire per trasportarlo sul Sinai. 

La tragedia, divisa in cinque parti, secondo le annotazioni 
dell’amanuense sarebbe stata divisa dall'autore in tre parti. 
Le scene non sono numerate. 

In un codice della comunale di Siena esiste una Festa et 
Storia di Sancta Caterina, ecc., di cui parla, recandone lunghi 
passi (ai quali attingo), G. Rondoni nel bull. Senese di Storia 
patria, 1895, II, p. 231 sg. Circa l'epoca del codice il Ron- 
doni scrive: © È molto probabile, per non dir certo, che la 


di 


copia senese del nostro codice... risalga al secolo decimo- 
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“ quinto , (idid., p. 233). La rappresentazione vi si divide in 
tre giornate. La prima, per il suo contenuto, nulla ha che fare 
col dramma del Merenda, se non in quanto il personaggio di 
Caterina si afferma come quello di una fanciulla dotta, istruita 
da un eremita. Nella seconda giornata, al primo dialogo, che 
Caterina ha con l’imperatore (denominato, in seguito, Mas- 
senzio), essa dichiara la sua origine regale e la sua scienza. 
Dove si svolga l’azione non si capisce. L'imperatore manda 
a chiamare dotti da ogni parte della terra: “ Dopo pochi altri 
“ versi, senza riguardo alcuno alla verosimiglianza del tempo, 
“i corrieri ritornano , (Rondoni, Op. cît., p. 246). Riguardo alla 
disputa con i dottori, che immediatamente segue, è da notare 
la strana incongruenza ch’essi adorano Macone. Un d'essi sì 
lagna : 

Or vuoi che a disputare 

Noi siam venuti con una fantina? (1) 


Gli argomenti della disputa sono: essere “ contra natura che 
“ Dio possa ricevere passione (2); non poter Caterina garan- 
“ tire la resurrezione di Cristo, non avendovi assistito ,., In 
seguito, anche, a un duplice miracolo di Caterina, ì savi sì 
convertono (la scena della conversione manca affatto di svolgi- 
mento e progressione psicologica), e sono condannati ad esser 
arsi vivi. Segue un dialogo tra l'imperatore e Caterina, in cuì 
la santa contrappone alle minacce del suo nemico la sua 
brama di morire ed essere con Cristo; anche qui il tiranno 


mesce alle esortazioni le lusinghe: 


Ancor se tu vorrai 
To ti farò maggior che una reina (3). 


(1) Lo stesso motivo nel Merenda, vv. 305 sg. 
(2) Nel Merenda questa obiezione è fatta e ribattuta a vv. 1239 sg. 


(3) Cfr. p. 45. 
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Caterina è, quindi, ricondotta in prigione e finisce la seconda 
giornata. 

Nella terza la regina e Porfilio (1) ed altri, attratti dalla 
fama della santa, vanno a veder Caterina. Altra predica di 
questa. Porfilio obietta: “ Come la stessa donna può essere 
“vergine e madre? Come può essere che tre siano uno in 
“ essenza? ,. Alla prima. obiezione Caterina risponde affer- 
mando che nulla è impossibile all’onnipotenza di Dio (2); alla 
seconda, ricorrendo al paragone del sole, che risplende e 
riscalda pur rimanendo uno (3). L’imperatrice domanda da 
ultimo: “ Che difetto fe’ Giesù ai Giudei che gli dier martire? , 
E Caterina risponde che “ volse morire per soddisfare al nostro 
“ gran peccato , (4). Dopo di che la regina e gli altri si di- 
chiarano convertiti e vengono da Caterina battezzati con 
l'acqua recata da un angelo. Torna l’imperatore dalla caccia 
e manda alla prigione per esser sicuro della morte di Caterina 
(condannata al digiuno): ma la santa è miracolosamente viva. 
Altra disputa col tiranno, quindi la fanciulla subisce il mar- 
tirio delle ruote. Ma “ viene un angelo con gran furia, spezza 
“le ruote et amaza molti huomini , (5). Segue un dialogo fra 
Massenzio e l'imperatrice, che si dichiara cristiana, e quello 
ordina di strapparle le mammelle e di decollarla. Caterina 
conforta la condannata: 


Li 


(1) Non so perchè il Rondoni lo chiami ripetutamente Panfilio (cfr. p. 254), 
mentre ne’ versi da lui stesso riportati è chiamato Porfilio (ne’ testi sacri, 
nelle leggende, nel Merenda e nel Sirillo, Porfirio). 

(2) Una risposta simile dà Caterina, nel Merenda, a uno de’ savi, che 
aveva impugnata l'umanità di Cristo (cfr. vv. 1271 seg.). 

(3) Questa questione dà luogo nel Merenda a una lunga e dotta disputa 
di Caterina davanti al consesso de’ savi, a cui assiste anche Porfirio (vv. 996 sg.). 

(4) Nel Merenda la stessa questione è largamente svolta, sempre durante 
la disputa di Caterina con i savi (vv. 1318 sg.). 

(5) Si confronti questa didascalia, con quella che è nello stesso luogo del 
dramma del Merenda: « Scende l’angelo e rompe le ruote... Tutti cascano in 
terra morti ». 
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Tu se’ da Dio electa, 
O imperatrice sta ferma e costante, 
Tu sarai oggi in compagnia alle sancte (1). 


Sì fa avanti anche Porfilio, che si confessa cristiano con sor- 
presa e stupore dell’imperatore (2); imitano Porfilio anche altri, 
© l'imperatore ordina che siano tutti decapitati (3). Ultimo 
tentativo di Massenzio di smuovere Caterina dal suo propo- 
sito: ora che è stata cagione di morte a tanta gente e al- 
l'imperatrice stessa, rinunzi al suo culto, sacrifichi agli dèi e 
sarà essa imperatrice al posto della morta (4). Caterina si 
rifiuta ed è condannata alla decapitazione. Nell'estrema pre- 
ghiera, in cui la santa si raccomanda a Dio, v'è il motivo 
comune a molte sacre rappresentazioni : 


Ancora Signor mio 

Chi a te si raccomanda per mio amore 
Adempi al suo desio, 

Di ciò ti priego mio dolce Signore (5). 


(1) Nel Merenda: 


O saggia imperatrice, gl’è ben degno, 
Poi ch'hoggi questo stato transitorio 
Vi si cangia in imperio sempiterno, - 
Che con voi mi rallegri, ecc. (vv. 2751-2754). 


(2) Nel Merenda la scena, in cui Porfirio si dichiara a Massenzio cristiano, 
e il dialogo che ne segue, hanno un ampio svolgimento condotto con arte 
(vv. 2484 sg.). E uno svolgimento largo e patetico ha, anche, la separazione 
tinale fra Massenzio e la regal donna condannata (v. 2729). : 

(3) Nel Merenda interloquiscono in questa scena solo Massenzio, Floria e 
Porfirio. A questo solo, pertanto, si estende la decapitazione decretata per 
Floria (v. 2715). 

(4) Gli stessi motivi nel Merenda (vv. 2784 sg.). 

(5) Nel Merenda: 


Prieyoti ancor, dolce e diletto sposo, 

Che chi di me divoto e col mio mezzo 

A te sinchinerà eratie chiedendo, 

Fa propitio ti senta al voler suo (vv. 2910-2913). 
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Indi una voce d'angelo: 


Vienne sposa dilecta 
Vienne a godere il regno in tuo riposo, 
. El tuo Yiesù t’aspecta (1). 


Segue il trasporto della salma al monte Sinai, per opera di 
angeli, che cantano: 


Quest’è nostra reina, 

Quest’è la sposa del nostro Mento, 
Questa si è Caterina i 
Che sopra tutte l'altre porta el fiore. 
Il nostro Creatore 

Al monte Sinay vuol la portiamo, 

E noì così facciamo 

Con grande reverentia et divotione (2). 


Mi sono indugiato di proposito a raffrontare le due rappre- 
sentazioni, per uno scrupolo. Altri concluda diversamente; a 
me pare di dover tener fermo quanto segue: molti motivi 
sono comuni a tutte (o gran parte) le sacre rappresentazioni; 
non solo, ma molti si devono considerare propri della leg- 


(1) Nel Merenda si leggono i seguenti due versi, con a fianco l'annotazione 
Aggiunti: 
Vientene lieta in ciel, dilecta sposa, 
Ch’al tuo voler il gran Fattor s’inchina. 


(2) Nel Merenda interviene un coro di angeli, che cantano un cantico di- 
viso in tre parti: « venendo a pigliare il corpo », « quando prendono il 
corpo », « mentre lo posano sul monte ». Nella seconda parte: 


Questa è la bella e saggia vincitrice, 
Che, di tenace fede armata il petto, 
Sprezzando ogni diletto, 
Del fral vivere amico, . 
Vinto ha il mondo, la carne e il suo nimico. 
i Godi, dunque, felice, 
Anima bella, in mezzo al divin choro, 
Del celeste tesoro 
Il ben, di cui bramar maggior non lice (vv. 2968-2976). 


Giornale storico, LXXXIV, fasc. 250-251. 4 
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genda stessa e del mistero di S. Caterina (1). Anche ammet- 
tendo che il Merenda avesse avuto notizia del mistero con- 
tenuto nel codice senese, mi pare assai arrischiato affermare 
una vera e propria derivazione da questo del dramma del 
Merenda, sul quale intendiamo di fare ora le nostre conside- 
razioni. 

Premettiamo subito che la tragedia del Merenda non si dif- 
ferenzia, nelle linee generali, dal tipo tradizionale della sacra 
rappresentazione de’ secoli XV e XVI (2). Anche l’eroina di 
questo dramma appartiene all’esemplare delle sante eroine 
così bene tratteggiato dal D'Ancona (cfr. Op. cit., p. 445 sg. 


‘ 


(1) Dello stesso parere mostrasi il Cappellani per quanto riguarda le so- 
miglianze fra i drammi omonimi del Licco, del Sirillo e del Morello. Egli 
scrive (Op. cit., p. 47): « questa somiglianza... è — a mio credere — gene- 
« rale a tutte le sacre rappresentazioni, aventi lo stesso argomento, perchè 
« tutte movevano dalla leggenda e la seguivano ne’ più minuti particolari ». 
E continuando (p. 48): « È questo scrupoloso rispetto della leggenda... 
« che rende simili le due tragedie del Licco e del Sirillo, e noteranno i 
« lettori che la tragedia del Morello... non è dissimile dalle altre dello 
« stesso argomento ». À conclusione non diversa arrivava il Di Grovanvi 
stesso, scrivendo (Propugnatore, 1868, p. 292): « Il fondo di questa rappre- 
« sentazione [cioè la S. Caterina del Sirillo] è proprio della Leggenda di 
« S. Caterina, scritta nel buon secolo di nostra lingua; sì che ci hai in 
« qualche luoge quasi la stessa frase, non dico lo stesso andamento, siccome 
« può vedere chi sia vago di simili raffronti ». Egli però crede, continuando, 
« che il Sirillo abbia avuto innanzi la composizione del Licco, ovvero tutti 
« e due abbiano preso modello da una più antica rappresentazione ». Non 
v'ha dubbio che il Sirillo, componendo il suo dramma, abbia avuto sot- 
t'occhio quello del Merenda, attribuito al Licco (la tirannia dello spazio mi 
vieta, ripeto, ogni citazione); per quanto appaia, dalla lettura completa, 
ch'egli sì propose di condurre diversamente l’azione. Però, secondo il mio 
giudizio, egli rimase assai al disotto del modello. Nulla posso dire dell’omo- 
nimo dramma del Morello, perchè di questo non so altra notizia, all'infuori 
di quella datane dal Cappellani nel citato suo lavoro. (Cfr. anche G. PITRÉ, 
Spettacoli e feste popolari Siciliane, Palermo, 1881, p. 10). 

(2) Profondamente diversa è, pertanto, dai drammi spirituali di Giovam- 
maria Cecchi, che v'ha introdotto in abbondanza lo spirito profano, sia pure 
con l’intento di fare cosa nuova. (Cir. Drammi spirituali di G. M. CeccHI, 
ed. cit. del Roccni, Prefazione), 
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e 632). Essa è tutta d’un pezzo, non ha un palpito, che tra- 
disca altro fervore, che quello di Dio e del martirio. Alle mi- 
nacce di Massenzio altro, per lo più, non contrappone che la 
sua indifferenza ai tormenti, anzi il suo desiderio di subirli. 
Anch’essa rimane illesa dal supplizio delle ruote, miracolosa- 
mente, e muore solo quando viene decollata. È, dunque, 
anch'essa un carattere rettilineo. Se non che una tendenza a 
discostarsi dal comune e a ottenere, per così dire, qualche 
cosa di più e di meglio si rileva nel dramma del Merenda. 
A vv. 1993 sg. c'è come un raggio, che illumina un interno 
patimento di Caterina: 


Signor, s'è giunto il fin, che m'hai prescritto, 
O non ti piace che sì tosto mora, 
Fa che finiscan hoggi le mie pene. 


Nè il lungo diverbio tra essa e i savi, destinato nelle sacre 
rappresentazioni a sostituire “il contrasto interno, ch'è il 
“ principio sostanziale del vero dramma , (D'Ancona, ibid., 
p. 446), è il solito diverbio: sì bene è una disputa impregnata 
di solida e riposta dottrina teologale e scolastica, con lusso 
di citazioni da’ testi sacri e anche profani, quale solo poteva 
attendersi da un dotto in materia (1). Non affermerei che la 
drammaticità ne guadagni molto: ma la dignità e la nobiltà 
del dramma, sì. 

Floria, l'imperatrice, è, anche, la matrona senza viscere 
coniugali: la sua conversione s'è compiuta senza lotte, senza 
trapassi; anch'essa, appena illuminata dalla nuova fede, di- 
venta indifferente alla morte, si sente, anzi, senz'altro capace 
di confessarsi cristiana davanti a Massenzio. Nè, da questo 
condannata, sa trovare altro accento che di rinuncia, perfino 


——FT_ y_r ——_—rr_Tr 


(1) Ricordisi l’elogio fatto al Merenda dal Soriani nella prefazione a questo 
dramma stampato. 
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all’anello di sposa. Ma pure in quel suo dialogo con Delia, 
da noi in parte riportato, in cui ella si confida con la divota 
cameriera, non manca di un accento di femminilità, dolce e 
sincero : “ Delia, sorella mia... ,, e col nome di sorella essa 
chiama più volte l’ancella fidata. Non solo: ma se nella con- 
versione di Floria manca l’analisi del fatto interiore, che non 
dovrebbe essersi compiuto senza qualche contrasto, l’autore 
adopera, però, un procedimento, sia pure tutto èesteriore, che 
serve a ritardare, mediante un equivoco, la conoscenza, per 
parte dell’ancella, della conversione avvenuta. Così le parole 
di Floria: 


Non può farsi seren più nel mio volto, 
Se ch’il ciel regge non m'asciuga il pianto, 


sono da Delia interpretate come se si riferissero all’aiuto degli 
dèi: nò intende la verità se non parecchio dopo. 

Qualche cosa di simile si può dire per il personaggio di 
Porfirio. Egli ha avuto rischiarato lo spirito dal lume celeste 
quando, per ordine di Massenzio, ha dovuto allestire e pre- 
senziare il supplizio dei savi. Ora, per questo personaggio un 
contrasto interiore c'è: in un lungo monologo, retorico anzi 
che no, che si chiude con un sonetto-preghiera (vv. 2283-2398), 
in cuì l’autore ha l’occhio più a certo virtuosismo stilistico, 
che a sincerità e verità di sentimento, Porfirio espone la sua 
interna lotta (1). La lotta è più nelle parole, che nell'anima, 
l'ho detto: però il fatto mi pare non senza qualche importanza. 
E con procedimento simile a quello adoperato da Floria 
nel suo dialogo con Delia, anche Porfirio mantiene a lungo 
nell’equivoco Massenzio, quando sta per rivelargli la sua con- 
versione alla nuova fede, proponendogli una impresa, la più 


(1) Anche nella tragedia del Sirillo la conversione di Porfirio è preceduta 
da un contrasto interiore (cfr. Di Marzo, Op. cit., p. 54). 
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bella di quante Massenzio abbia compiute mai: intende quella 
di abbracciare la novella religione (ma lo fa capire solo alla 
fine). L'imperatore, esaltato al sommo dalla promessa di no- 
vella e più grande gloria, non lo comprende, che quando gli 
parla da ultimo senza ambagi. Anche: a Porfirio, prima che 
sì rechi a compiere l'ordine ricevuto di ardere i savi, il'poeta 
mette in bocca alcuni versi, che hanno un ben diverso signi- 
ficato nell’intendimento di chi parla e di chi ascolta: 


Se ’1 ciel non cangia cuore a questo petto 
E, col darmi un altr’animo, Massenzio, 
Non vi edifica dentro un’altra mente, 
Io sarò contra lor, qual mi richiede - 
Il tremendo di voi vindice sdegno 

(vv. 1414-1418). 


Per Porfirio l'ipotesi è irreale; non così per gli spettatori 
del dramma. che, edotti del suo scioglimento, attendono anche 
per lui il compimento del miracolo. 

Anche per quanto riguarda le figure dei servi un progresso 
st nota nel dramma del Merenda: questi pronunciano tra loro 
lunghi dialoghi, che valgono, talora, a interrompere abilmente 
il corso dell’azione; e, se sono ossequentissimi agli ordini del 
loro signore (il che dimostrano, non solo con l’ubbidire celer- 
mente, ma anche, come usa nelle sacre rappresentazioni, col 
dichiarare la loro sottomissione e confermare l’immediata ese- 
cuzione dell’ordine ricevuto), non sono senza qualche lampo di 
personalità individuale. 

Pure per 1 nostri savi si può, in certo modo, ripetere quello 
che, a proposito di queste figure, scrive il D'Ancona (Op. cit., 
p. 573): “ Dotti soltanto della sapienza umana, costoro facil- 
* mente si lasciano vincere nelle dispute, che hanno coi cre- 
“ denti in Cristo ,. È vero che, come riconosce Caterina stessa, 
i nostri savi furono convertiti, non tanto dalle sue parole, 
quanto dalla grazia divina; è vero, dico, che, se le sue parole 
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sono state lo strumento, con il quale la grazia ha operato, 
non si può dire che in esse si trovi sufficiente spiegazione 
di una conversione, che non è, di solito, la conseguenza di 
una disputa puramente teorica e scolastica, sì, piuttosto, di 
una rivoluzione sentimentale, senza di che lo spirito non 
sì piega a una conversione; ma quella disputa, se manca di 
calore e di affetto, è però lunga e nobile e piena di dignità; 
onde l’inverosimiglianza è assai minore che nelle altre sacre 
rappresentazioni. 

Nè faremo colpa all'autore se il personaggio di Massenzio 
si mostra il tiranno ostinato e malvagio, senza che altro ne 
giustifichi la crudeltà, all'infuori di un odio cieco verso la 
religione di Cristo. Il tipo era ormai fissato da una lunga tra- 
dizione; nè dei tiranni, persecutori della fede cristiana, hanno 
anche oggi diverso concetto, non solo il volgo illetterato, ma 
anche molte fra le persone colte. 

In fine anche nella nostra, come in altre sacre rappresen- 
tazioni, al termine “ gli angeli discendono dal cielo cantando , 
(D'Ancona, Op. cit., p. 526) e trasportano il corpo della mar- 
tire santa; anche nella nostra, la santa, prima di morire, prega 
Iddio di ascoltare le preghiere di coloro, che in avvenire lo 
supplicheranno in suo nome (1); anche nella nostra non manca 
l'elogio della virginità (2), esaltata sopra lo stato matrimo- 
niale, e sono frequenti le cantate (3). 

Se, pertanto, al più ampio svolgimento delle scene e dei 
dialoghi, ad alcuni spunti felici, intesi a mettere in luce 
qualche piega dell'anima, alla cura di evitare le inverosimi- 


(1) Cfr. D'Ancona, Sacre rappresentazioni, Firenze, 1872, rappresentazioni 
di S. Margherita (II, p. 123 sg.), di S. Orsola (Ibid., p. 409 sg.), ecc. 

(2) Un simile motivo si ha, come abbiamo visto, anche in Seilas. Cfr. ìl 
passo citato dal D'Ancona, Origini, ecc., I, p. 651 sg. da S. Domitilla. 

(3) Cfr. D'Ancona, Op. cit., p. 395 sg. Nel dramma del Merenda la dida- 
scalia avverte dove le parti devono essere cantate. 
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glianze più stridenti (come quella, comune alle sacre rappre- 
sentazioni, di mandar a chiamare una persona in paesi lontani 
e di vederla arrivare dopo pochi istanti), si aggiunge la dot- 
trina sacra e profana e certa nobiltà di verso e abbondanza, 
anche, di versi ben torniti ed eleganti e brani lirici non 
spregevoli (1), si potrà conchiudere che questo ulteriore svol- 
gimento della sacra rappresentazione per opera del Merenda 
non è senza importanza nella storia del dramma sacro italiano. 


Dopo di che diciamo una parola intorno alla questione se 
questo dramma appartenga al Merenda o a Gaspare Licco 
palermitano. Alla lettera già citata del Gazzino, stampata nel 
Propugnatore, il Di Giovanni rispose, come dicemmo, con altra 
sua, anche diretta al direttore di quel periodico. Egli, in 
favore del Licco, adduce questo argomento, che parmi la 
sostanza di tutto-il suo ragionamento: “ Senza altre testimo- 
“ nianze sincrone che valessero più della detta stampa [quella 
“ del 1620], non credo... starsi per ora la ragione più pel Me- 
“ renda che pel Licco; e l’essersi la Tragedia di Santa Caterina 
“ rappresentata in Palermo col nome del Licco sin dal 1580, 
* cioè quarant'anni innanzi alla stampa di Forlì, che fu la 
* prima e unica edizione di essa Tragedia, mi pare argomento 
“ che escluda anzi ogni dubbio di appartenersi essa al teologo 
“ palermitano, anzicchè al forlivese , (2). Ora noi abbiamo 


(1) A tener conto solo delle parti considerate nel ms. come originali, ci 
sono in questo dramma tre cori, uno in endecasillabi sciolti (vv. 2265 sg.), 
gli altri due in endecasillabi misti a settenari, rimati (vv. 1444 sg. e 2958 sg.), 
quattro brani lirici monodici, di cui due di quest’ultimo tipo metrico 
(vv. 1427 sg. e 2095 sg.) e due in terzine (vv. 2191 sg. e 2221 sg.); non che 
tre sonetti, due nel contesto del dramma (vv. 2147 sg. e 2384 sg.), uno dopo 
la chiusa, Per questi vari metri nelle sacre rappresentazioni cfr. D’Ancoxa, 
0)p. cit., I, p. 299 sg. 

(2) Assai male lesse questo luogo del Di Giovanni il Cappellani, che, toc- 
cando della questione a p. 34 del suo lavoro, scrive: « Questa tragedia del 
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. veduto che, dai codici consultati dal Gazzino, di proprietà del 
conte Giuliano Merenda, essa tragedia sarebbe stata rappre- 
sentata già nel 1558: tal che l’argomento, sopra riportato, 
del Di Giovanni in favore del Licco, cade : se n’avvantaggia, 
invece, il Merenda. Ma v’ha di più: come appare dalla pubbli- 
cazione, fatta dal Di Marzo nel 1876, del dramma attribuito 
al Licco nel codice della comunale di Palermo, molti perso- 
naggi e non poche parti o non trovano riscontro nel nostro 
manoscritto, o sono indicati come “ aggiunti ,: così, per es., 
vi è considerata come aggiunta tutta la parte, che si riferisce 
alla nutrice Faustina, a Crisogono con i figli, a Trifone sol- 
dato, a Guasconio trombetta, a Belfegor demonio, a Stromio, 
a Semidio heremita; non poca parte, come si vede, di ciò 
che sì legge nella rappresentazione attribuita al Licco (1). 
Ancora: nessun cenno è nella tragedia del Merenda di tutta 
quella parte, riferita dal Di Giovanni e dal Di Marzo, che 
riguarda gl'Intermezzi; nel nostro manoscritto si parla solo di 
“ Chori per intermezzi ,. Or non potrebbe egli essere la cosa 


« Licco, che era corsa manoscritta per le mani di molti, fu pubblicata nel 1620 
« & Forlì, per Francesco Soriano, dal signor Livio Merenda, ecc. ». Come ri- 
sulta dalla prefazione a stampa, al tempo, in cui la tragedia fu pubblicata, il 
Merenda era già morto da un pezzo. 


(1) Scrive il CappeLLANI, Op. ctt., p. 138 sg.: « Seppe, altresì, il Morello... 
« limitare il numero dei personaggi, che nella tragedia del Licco arrivano a 
« sessantacinque, senza contare i cori e i ministri, il cui numero è indetermi- 
« nato, e senza il coro degli Angeli ». Ora nel frontespizio della tragedia del” 
Merenda sono enumerati, come genuini, diciannove personaggi, oltre a dami- 
gelle che non parlano e ai « chori per intermezzi ». E nove personaggi sono 
compresi tra freghi, con l’annotazione: « Le persone fregate sono aggiunte ». 
Cade, poi, anche un'altra osservazione del CAPPELLANI (Ibid., p. 139): « Nella 
« tragedia del Morello, come in quella del Sirillo, vi è quella continenza 
« classica, che manca in quella del Licco, in cui l'elemento comico, che s*in- 
« nesta all’azione tragica, si rende stucchevole, come nella scena prima del- 
« l'atto secondo ». E riproduce un dialogo, che nel nostro manoscritto è pre- 
cisamente segnato come aggiunto, oltre che differisce nella lezione non poco 
da quello citato dal Cappellani. 
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andata così: che il Licco, che pure “ perfecit ac locupletavit. 
“ opus P. D. Theophili Folengo , (Di Giovanni, lettera citata, 
p. 258), siasi proposto di “ perficere ac locupletare , il lavoro 
del Merenda, aggiungendo, con lo scopo di variare e inter- 
rompere la monotonia della lunga discussione filosofica tra 
Caterina e i savi, motivi e personaggi e intermezzi per lunga 
tradizione cari al popolo? Nè credo senza importanza, anche, 
il fatto che la lezione, per quanto m'è dato rilevare dalla 
pubblicazione fatta del dramma dal Di Marzo, è più corretta. 
nel nostro ms. che nel codice palermitano. Si aggiunga, in 
fine, la grande somiglianza, anzi la identità, di stile fra questa 
e la rappresentazione di Spirito e Carne, la stessa scioltezza 
e snellezza di verso. Parmi, pertanto, di dover concludere per 
la legittima rivendicazione di questa composizione al Merenda. 
Che il Licco, in qualunque forma ne possa essere venuto in 
possesso, ne sia stato poi considerato anche l’autore, si spie- 
gherebbe con la non piccola parte. da lui contribuita all’am- 
pliamento e abbellimento, secondo che pareva a lui, del la- 
voro stesso. 


Delle tre tragedie omonime, scritte dal Merenda, dal Sirillo 
e dal Morello, la prima, in ordine di tempo, è quella del Me- 
renda, rappresentata, come vedemmo, a Forlì fin dal 1558 (1); 


St 


(1) L’AguiLera (Op. cit., p. 178) narra sotto l’anno 1568 « non absimilis 
« cura informandae iuventutis, scaenicis actionibus, Collegium Panormitanum 
« admonuit, ut Sanctae Catharinae Virginis et Martyris necem, quam Col- 
< legium romanum anno superiore, italica oratione theatro mandaverat, latine 
« conversam, spectandam praeberet ». SommeRvoGEL, Op. cit., sotto Rome, 
ricorda come nel Collegio germanico fin dal 1556 si rappresentò un dramma 
(certo in latino) dal titolo Diva Catharina Virgo et martyr; e ancora: 
« Avant 1569 on représenta S. Catharina Virgo et martyr en italien ». 
Cfr. anche GxERGHI, Op. cit., p. 143 e Sotpati, Op. cit., p. 17. Segue nar- 
rando l’Aguilera (p. 180) un grave dissidio scoppiato, in occasione di quella 
rappresentazione, tra G, Bezzerra, « religionis censor », e i dirigenti del col- 
legio palermitano. Fatt’è che il Bezzerra pretese un esemplare del dramma, 
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della tragedia del Sirillo non sono ricordate rappresentazioni 
anteriori al 1569 o al 1580 (sotto la quale data, secondo il 
Mongitore, sarebbe stata rappresentata per la prima volta; 
cfr. Di Marzo, Op. cit., p. vi); dell'altra del Morello il Cappel- 
lani non dice nulla circa l’anno, in cui sarebbe stata rappre- 
sentata: dalle notizie, però, che il Morello prese l’abito bene- 
dettino il 22 luglio 1578 e morì nel 1603 (cfr. Cappellani, 
Op. cit., p. 11) pare potersi inferire che la vita di quest'ul- 
timo cade in tempo posteriore a quello, in cui visse il Merenda. 
Concludo con un'osservazione, che mi pare non senza impor- 
tanza. Il Cecchi, nel prologo del Re Acad, — dramma, che, com'è 
detto nella didascalia premessa, fu recitato l’anno 1559, — si 


che trasmise ai padri predicatori per il loro giudizio. Riuscito questo favo- 
revole, per non darla del tutto vinta a coloro, dai quali ritenevasi offeso, 
fece, per conto suo, i seguenti rilievi: « induci Beatam Catharinam ita ad 
« mortem euntem, uti quae de aeternae vitae praemio sibi certissime polli- 
« ceretur.. Alterum erat, eam Virginem in scaenam prodire cum philospphis 
« ethnicis disputantem ». Ma poi si lasciò facilmente placare. « Quater itaque 
« datum est B. Catharinae spectaculum... Bezzerra non adfuit modo, sed 
<« manantibus etiam oculis, lacrymis suis probavit; nam fletus maximus mi- 
< sericordia respersam actionem est consecutus ». Tutto concorda con la tra- 
gedia da noi esaminata. Data la relazione, che notammo doversi supporre fra 
il Merenda e gl’istituti gesuitici di Roma, non è improbabile che la S. Ca- 
terina del Merenda, rappresentata una prima volta a Forlì nel 1558, sia 
stata di lì a pochi anni nuovamente rappresentata a Roma nel Collegio ro- 
mano, e che il dramma latino dato a Palermo fosse il medesimo di quello 
italiano, di cui ci occupiamo. ‘Seducente assai sarebbe l’ipotesi che al Me- 
renda appartenesse anche la Diva Catharina rappresentata nel 1556 nel 
Collegio germanico: che il Merenda, cioè, trattasse, in un primo tempo, in 
latino il suo tema — con tal veste apparso sulle scene di Roma nel 1556 e 
di Palermo nel 1568 — e lo riducesse poi in lingua italiana). Ciò spiegherebbe 
come in Palermo si divulgasse ben presto anche il dramma originale in lingua 
italiana, che sarebbe stato rappresentato, in seguito, nella nuova forma da- 
tagli dal Licco, e sarebbe passato come opera di questo. Giustamente osserva 
il SOLDATI, a proposito della rappresentazione palermitana della S. Caterina 
in latino (Op. cit., p. 24, n. 4): « Questo Martirto che si dice tradotto da 
« un’opera italiana rappresentata a Roma l’anno antecedente, ... non può 
« essere il dramma omonimo di Bartolo Sirillo, apparso solo nel 1569 a Pa- 
« lermo... e tanto meno quello di Gaspare Licco, che è del 1580 ». 
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vanta di aver fatto cosa nuova, liberando il verso dalla rima, 
scrivendo in versi sciolti (1). Se il Re Acad è il più antico 
dei drammi sacri del Cecchi (2) (intendo dei drammi, che 
meritino, in qualche modo, questo appellativo, chè, toltone il 
soggetto e qualche brano, ben poco ne’ drammi, diciamo pure, 
spirituali del Cecchi è rimasto di sacro), nell'uso del verso 
sciolto in questo genere di rappresentazioni il Cecchi sarebbe 
stato preceduto dal Merenda. 
Onorato TESCARI. 


(1) Cfr. Com. di G. Cecchi, per cura di G. Mitanesi, Firenze, 1856, I, 
pp. 503-504 (cfr. anche D'Ancona, Op. cit., I, p. 294). 

(2) Questo parrebbe potersi indurre dal quadro cronologico, che R. RoccuÙi 
inserisce nella prefazione ai suoi Drammi spirituali inediti di.G. M. Cecchi, 
Firenze, 1895. 


NB. Non mi è stato consentito di abbondare in citazioni dei drammi del 
Merenda esaminati: se, come n’ho speranza, mi sarà dato di pubblicarne qual- 
cuno, le conclusioni espresse e il mio convincimento intorno al non scarso 
valore storico dell’opera del Merenda avranno, n’ho fiducia, più ampia con- 
ferma. (Mentre licenzio le bozze di questo studio, nell’Annuario per l’anno 
scolastico 1922-23 del R. Liceo-Ginnasio « Cavour » di Torino (Paravia, 1924) 
esce pubblicato 1’ Hercules). 

Adempio, in fine, all’obligo di ringraziare il prof. U. OxiLia, bibliotecario 
ad honorem della biblioteca della Società Economica di Chiavari, che mi fu 
largo, durante il tempo non breve, a cui attesi a questo lavoro, di ogni cor- 
tesia; e il prof. VirtorIo Cian, che mi aiutò di preziose indicazioni e sug- 
gerimenti. 
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SER MATTRO DI RAIMONDO FORTINI 


Nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, nella cl. VII 
dei mss. magliabechiani, uno ne esiste del sec. XVI col n° 172, 
che contiene un’opera in versi italiani immeritamente dimen- 
ticata, o ignorata, finora dagli studiosi delle lettere nostre (1). 

Il ms. è un cartaceo di cc. 319 modernamente numerate, 
scritte, di varie dimensioni, legato in assi. Appartenne, prima 
che al Magliabechi, a Giovanni Mazzuoli, detto lo Stradino, 
come si ricava da una nota di possesso di quell’antico biblio- 
filo scritta nella sollazzevole forma che gli è solita. 

L’opera, anepigrafa, ivi contenuta, a cui soltanto una mano 
alquanto posteriore all'originaria appose il titolo di Libro del- 
l'Universo, è un trattato di cosmografia e geografia esposto 
in mille e ottocento ottave all'incirca. 

L'autore di essa è ser Matteo di Raimondo Fortini. Questo 
nome, che certamente si registra in questo Giornale per la 
prima volta, è quello d’un notaio nato nel 1444 in Firenze 
e vissuto, secondo sembra risultare dai suoi protocolli con- 
servati nel R. Archivio di Stato di Firenze, fino al 1528. Da 


_ 


(1) Cfr. Mazzatinti, Inventari, XIII, 41; Mss. di Antonio Magliabechi, 
Magl. cl. IX, n° 10 (sotto il n° 15) e n° 11 (sotto il n° 28): Neri (Giulio), 
Istoria d. scrittori fiorentini, Ferrara, 1722, p.403; TarcIonI-TozzETTI (Giov.), 
Relazioni d’alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana, ecc., vol. 2°, 
Firenze, 1751, p. 50. 
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questi protocolli e da alcune sue “ portate , al catasto, si 
desumono non poche notizie biografiche, tra le quali, per es., 
la nomina ch’ebbe a podestà di Galeata con una lettera che 
ha la data del 21 febbraio 1524. Il più notevole documento 
su di lui, che giova riferire per intero testualmente, è questa 
“ portata , al catasto del 1480: 


- 


Dinanzi ad voi Signori Uficiali del nuovo Chatasto reverentemente 
sì notificha le mie sustanze et incharichi, cioè: |, 

Ser Matteo di Ramondo di Antonio Fortini del popolo di Santo 
Marcho di Firenze, quartiere Santo Giovanni, Gonfalon Dragho, ebbi 
di chatasto nel 1469 soldi X cioè soldi 10. Dieeva el catasto messer 
Matteo detto et Ramondo suo padre, dipoi ebbi di sesto sotto detto 
nome libre 2, denari 6, cioè lib. 2. — den. 6 Incircha. 


Substanze: 


Una mezza chasa per mio habitare posta nella via largha, che da 
primo via, a II° monna Benedetta di Bartolomeo Chalandri a III° rede 
di Michelozzo intagliatore, a IIII° rede dì Bartolomeo di Ser Piero 
Nuti, a V° redé di ser Giovanni Fucci, chonsegniata per la dota di 
mia madre et di mia avola per Bartolomeo de Cerchi, per fiorini 200, 
chome appare per charta di mano di ser Matteo Boccianti. 

Uno podere posto nel popolo di Santo Donato a Chalenzano chon 
chasa et chasolari et chon più pezzi di tera in piano et monte, bo- 
schate et sode: che da primo et II° via, a III° di Felicie di Deo 
del Bechuto, a IIII° rede di Domenicho di Cristofano, a V° rede di 
Simone Ginori, a VI° monna Lisa donna fu di Antonio di Lionardo, 
chon più altri chonfini. Lavoralo Lazzero Fantini et Maso di Pino, 
rende l’anno in parte, abattuto mezzo seme. 


Grano staia 26 
Biada staia 12 
Vino barili 5. 
Olio barili 3° 
Legni8 catasta una cat* J°. 


Vantaggi ci erono et ora non ci sono più perchè per miei bisogni 
m'ò logato la presta et non mi danno più vantaggi. 

Una chasa chon chasolare et orto et vendemia posta nel popolo di 
Santo Donato a Chalenzano, chon piazza dinanzi, la quale tengho per 
mio habitare, che da primo via, a II° et III° monna Lisa donna fu 
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di Antonio di Lionardo, a IIII° chasolare chomperai d’Attaviano di 
Checho d’Attaviano di lasù. 

Uno podere posto in decto popolo et luogho, chon chase da lavo- 
ratore, el quale ò in avillare dalle donne di Santo Nicholò della via 
del Chochomero et done loro di avillare, overo di fitto, staia ses- 
santasei di grano et libbre due di cera ogni anno, al quale a primo 
et II° via, a III° et IIII° el medesimo, a V° la pieve di Santo Do- 
nato et altri chonfini. Lavoralo Lucha di Checho del Tozzo et frategli 
et Lazzero Fantini detto di sopra, rende l’anno in parte. 


Grano staia 83 

Biada staia 20 

Vino barili 10 

Olio barili 2 

Legnie catasta J°, cat. j° 
Chapponi paia 5, p* 5 
Huova serque 5, ser° 5. 


Tre pezzuoli di terra boschata et soda posti nel detto popolo et, 
luogho, che da primo et II° io medesimo, a III° et III[I° monna 
Lisabetta vedova, donna fu di ser Iachopo Richardini, a IIII° rede 
di Bernardo dalla Tosa, a V lo spedale di Santo Iachopo, el quale 
chomperò monna Ermellina mia donna, da Francescho di Gino dì 
lasù, per pregio di libre 48, fune rogato ser Domenicho di ser 
Matteo Boccianti sotto di XXI di septembre 1479. Chomperàlo 
perchè ci stava bene, et non se ne trae nulla se non in X anni due 
chataste di legnie, diciamo ‘/, di chatasta l’anno et sono pasture: 
rende l’anno chataste !/, di legnie. fior. 12 


‘/, chasolare allato alla chasa mia, chomperò monna Ermellina 
mia donna, da Ottaviano di Cecho d'Attaviano, per pregio di lire sei, 
funne rogato ser Domenicho Boccianti, non so el dì; di poi ebbì 
l’altro mezzo chasolare da Giovanni del Vechio di lasù, che barattai 
chon lui a una mia aia d’achordo, et non se n’è fatto scriptura ve- 
runa, et è nostro tutto el chasolare al quale: a primo io mede- 
simo, a II° via, a III° rede di Simone Ginori, a III° monna Lisa 
vedova. fior. 


Incharichi: 


Da -ddare ogni anno di avillare, overo di fitto, alle donne di Santo 
Nicholò di Firenze, del podere tengho da loro, staia sessantasei di 
grano et. libbre due cera, grano staia 66, cera libbre 2. 
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Ò d’incharichi ogni anno per mantenere le mie chase et pose- 
sioni, di pali, channe et altre chose più di fiorini 10, cioè di fior. 10 
d'oro]. 


Boche: 


Ser Matteo di Ramondo, detto, di anni 36 

Monna Ermellina, mia donna, d’anni 25 

Oretta, mia figliuola, d’anni 8 ) sanza punto di dota et avia- 
Giovannetta, mia figliuola, d’anni 2 mento niuno. 

Francesco, mio figliolo,, mesi otto, 8. 


Beni alienati : 


Uno poderuzzo chon casa, chorte et piazza luogho detto al Bucine, 
venduto a ser Tomaso di Marcho orafo overo ser Tomaso da Fi- 
renze, per fiorini cinquantuno di oro larghi; funne rogato ser Bar- 
tolomeo di Benevento sotto di... (sîc). 

Io Matteo di Ramondo sono notaio, et non sto a bottegha in veruno 
lato, né ò speranza d’aviamento nessuno, et stommi in villa la mag- 
giore parte del tempo, perchè è auto a rendere questo anno la dota 
a una mia matrignia, cioè a monna Ginevra, donna fu di Ramondo 
mio padre, di fiorini 300 incircha, et più di 200 n’avevo debito chon 
ispetiali persone, in modo che per uscire dalle Stinche vendè tutte 
le mie masseritie et panni della donna et mia, in modo che da an- 
dare mendicando infuora non potrei stare peggio, sì che io mi ra- 
chomando alle Signorie Vostre (1). 


Questa pagina, rimasta pure ignorata finora, riesce a get- 
tare un po’ di luce sulla vita privata di questo infelice e sco- 
nosciuto scrittore e conferma alcune osservazioni che si fanno 
leggendo il suo libro, nel quale molte ‘correzioni e aggiunte, 
certamente autografe, che si trovano qua e là, rivelano la 
miseria in cui era caduto lo scrivente già prossimo alla de- 
crepitezza e le sue speranze di ricever soccorso da un potente 
che alcuni indizi farebbero volentieri identificare colla per- 


(1) R. Arch. di Stato di Firenze, Catasto del 1480: Quartiere di S. Gio- 
vanni, Gonfalone del Drago, II, cc. 160-161. 
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sona di Giulio de’ Medici, signore di Firenze dal 1519 al 1523, 
prima che fosse papa Clemente VII (1). 

Per la schiettezza dell’idioma e per l'uso del metro, che è 
quello classico dei migliori prodotti letterari del tempo suo, 
anche il libro del Fortini non mi sembra abbia meritato il 
lungo oblio in cui è rimasto per quattro secoli, e può essere 
qua e là piacevole a leggersi, specialmente in certe descri- 
zioni di costumi, dove raggiunge, a parer mio, un'efficacia di 
colorito sufficiente ad invogliare a più estese letture: 


Le lor ricchezze eran penne d’uccegli 
e semplici paren senza malizia; 
sempre con noi ne veniva parecchi, 
perchè no dessin lor sonagli e specchi. 
Gli uomini son d’acutissimo ingegno; 
ogni disegno ch'e’ fanno riesce. 
Archi di canna e le corde di legno 
fanno e le punte di denti di pesce 
e tucto dì darebbono in un segno. 
Corron due leghe che ma lor rincresce 
e hanno case lunghissime e alme 
fatte di legno e coperte di palme. 
Tucti mangiano in terra e ciascun dorme 
"nsu certe rete che’ gli àn di cotone, 
e stan, come le pecor, tra le torme 
nè ma’ sì truova ché faccia quistione. 
Quando le donne non son lor conforme 
cercon d’un altra in un'altra magione; 
così le donne escon di contumace 
quando il marito ch’ell’àanno non piace. 
Son be’ di corpo, e pulito e composto 
lo tengono, e non hanno un pelo addosso, 
e dove vanno, o dappresso o discosto, 
con ciò ch'egli ànno ciaschedun s'è mosso. 
Più di duo leghe van correndo tosto, 
Son bigi bianchi, e tendon un po’ rosso, 


(1) Cfr. a ce. 2°: « ... il magnifico Pier che fu vostro avo... »; a c. 57: 
« ... fui di Giulian tuo buon servitore ... » e passim. 
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hanno uit po’ il viso largo, e la misura 
è ch’e’ son quasi di mezza statura. 
Costor son anche e’ più be’ notatori 
e nuoton me’ le femmine ch’e’ masti; 
vennon due leghe in mar notando fuori 
a’ legni, per recarci certi fiaschi 
ch'eron di zucche e piene di liquori, 
perchè l’armata beendo si paschi. 
Le donne lor benchè siàno stranieri 
con no’ dormivon molto volentieri. 
Quivi non è niun gener di metallo, 
quivi non sì fa mai mercatanzia, 
quivi non asin, bue, mulo o cavallo, 
ognun vi fa’ suo modo tuctavia; 
nè panno lin(o) nè lan(o), rosso nè giallo, 
quivi non duca, re nè signoria; 
nè ma’ fra lor fanno quistione o briga, 
nè niun(o) per malfattor(e) vi si gastiga. 
Quivi non è chi lavori la terra, 
quivi non si rico’ biade nè grani 
quivi nessuna ricchezza si serra. 
In una cosa sol(o) sono inumani. 
ch'e’ lor nimici che piglion in guerra 
gli mangion crudi e cotti, come’ cani; 
alla qual guerra ciascun s’apparecchia 
per vendicar(e) non so che ingiuria vecchia (1). 


Non manca d'’interessè quest'altro passo: 


»- + + + . un certo casale assalimmo 

che se tu vuoi lettor ch’i’ tel disegni: 

capann’è in acqua fondate in su legni, 
Tanto che appunto Vinegia somiglia. 

Cinquanta case o più contammo noi 

discosto a terra circa di duo miglia 

et haven tucte e’ ponti levatoi. 

Quivi habitava infinita famiglia 

che in certi legni ci assaltoron poi 


(1) c. 223° e seg. 


Giornale storico, LXXXIV, fasc. 250-251. 
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con lancie, dardi e cogli archi e gli scudi 
et eron tucti, come nacquon, nudi. 

E fe pensier(o) questa gente nefanda 
in questo modo volerci ingannare. 

Certe fanciulle in un legno ci manda 
con cenni e modi di voler parlare, 

gli altri ci fanno intorno una ghirlanda. 
No’ volavam con quelle motteggiare; 
come no ci acostammo e quelle a nuoto 
fuggon e’ [l]legno si rimase voto. 

Non altrimenti che ’n su ’n una grotta 
ranocchi al sol(e), che paura gli assalta, 
e’ gettonsi nell’acqua tucti in frotta 
e tuffonsi nel fango e nella malta, 
così quelle fanciulle fenno allotta, 

e di qua e di là ciascuna salta 
e per forza di braccia l’acqua fora; 
gli altri la guerra comincionno allora (1). 


L'argomento che qui si tratta, la descrizione dei primi sel- 
vaggi incontrati da Amerigo Vespucci e da’ suoi compagni 
nel Nuovo Mondo, derivò al Fortini direttamente dalla famosa 
Lettera di Amerigo Vespucci delle isole nuovamente ritrovate in 
quattro viaggi, stampata, com'è noto, a Firenze nel 1505-6 
da Pietro Pacini. i 

Un confronto fra i due testi da me fatto toglie ogni dubbio 
sulla derivazione della settima parte di questo libro dalla 
prosa che l’ardito navigatore fiorentino diresse al gonfalo- 
niere Pier Soderini (2). Il Fortini potè facilmente conoscere, 
sebbene oggi sia rarissimo, quel testo, ma forse egli attinse 
ad una redazione un po’ diversa, poichè la sua parafrasi non 


(1): 229800, 

(2) Cfr., p. es., Viaxavp H., Amerie Vespuce, 1451-1512: sa bibliographie. 
sa vie, ses voyages, ece., Paris, Leroux, 1917 (Kecue:l de voyages et de do- 
cuments pour servir a l'histoire de la géographie depuis le XIII® siécle 
Jusquia la fin du XVI® siècle), pp. 313-36. Ap. 42 di quest'opera v'è una 
« Filiation des textes et versions », dove sarebbe ora da aggiungere il testo 
Fortini. 
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mi sembra che perfettamente corrisponda alla vulgata della . 
lettera in ogni particolare descrittivo. 

Meglio di me potrà giudicarne chi imprenderà un esame 
diligente ed esauriente dell’opera ricercandone le fonti geo- 
grafiche ed indagando le relazioni che l’autore ebbe coi geo- 
grafi del suo tempo. Questo lavoro si è già avviato a fare, 
a quanto mi consta, il dott. G. Caraci, e spero da lui sapremo 
se vi sarà alcun frutto anche per gli studî geografici a cono- 


scere quest'opera. 
ALDo ARUCH. 


Nell’inviare, con profonda commozione, i nostri augurî al dott. Aldo Aruch, 
l’egregio studioso colpito da grave e lunga infermità, ringraziamo il professore 
Achille De Rubertis, del R. Archivio di Stato di Firenze, il quale, con grande 
cortesia e diligenza, volle collazionare per noi il documento sul Fortini. 

(La Direzione). 
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Quante discussioni, quante incertezze, quanti dubbi sulla 
esistenza di questa prima edizione integra del poema boiar- 
desco, che avrebbe compiuta a Scandiano, nel 1495, lo stam- 
patore Pellegrino de’ Pasquali! Tutte le argomentazioni più 
persuasive e qualche sottile appiglio documentario inducevano 
a credere che l'edizione ci fosse realmente stata, ma da nessun 
fondo di libri, nostrano o forestiero, la copia, sia pur unica, 
era saltata fuori, a togliere col fatto ogni esitanza. 

La copia non è uscita alla luce neanche oggi; ma è uscito 
dalla polvere degli archivi un documento che non consente 
più dubbi in proposito, e tronca la controversia. Tronca la 
controversia, ma aumenta la nostra maraviglia; giacchè ap. 
prendiamo che della citata edizione, compiuta a Scandiano 
fra primavera ed estate del 1495, furono tirati nientemeno 
che milleduecento cinquanta esemplari; milleduecento cin- 
quanta esemplari e l'edizione è irreperibile! 

L'esistenza di essa era stata di recente risolutamente af- 
fermata da un dottissimo ricercatore di memorie reggiane (1): 
alla sua affermazione viene ora in appoggio il documento che 
segue, e che merita qualche illustrazione. È una amichevole 
“ resa dei conti , fra due soci di un'azienda commerciale che 


_————_—_—____m b 


(1) Il canonico Prof. Dott. (3. Saccani (Vedi Atti e Memorie della R. De- 
putazione di Storia putria per le prov. Modenesi, Serie V, vol. XI, 1918. 
pp. LVIII 6 segg.) 


Google 


VARIETÀ 69 


sta per sciogliersi: un laico e un prete. Il prete è il Rettore 
della chiesa di S. Michele del Gesso, la chiesetta nascosta 
fra il verde sulle pendici sovrastanti Scandiano; il laico è il 
nominato Pellegrino de’ Pasquali, “ impressor librorum ,. Si 
erano messi insieme per stampare in numero di milleduecento 
cinquanta copie la storia degli amori di Orlando, già composti 
dal fu conte Matteo Maria Boiardo, morto pochi mesi prima; 
ed ora che la spesa è finita, e l’opera compiuta e in parte 
anzi già diffusa, ora si dividono, il prete rinunziando allo 
stampatore tutti i suoi lucri di vendita, lo stampatore ob- 
bligandosi a rifondere al prete le somme da costui anticipate 
per le spese di stampa. | 

‘ Oh allora? pensa il lettore stupito. Che strana società, che 
finisce appunto quando si può cominciare a cavarne qualche 
utile! Proprio così. Ma lo stupore svanisce, quando ci si ac- 
corge dalla lettura del documento che il prete del Gesso non 
è che un prestanome; chi ha finanziato l’impresa, non è lui, 
ma la vedova del poeta, la contessa Taddea Boiardi; a lei 
infatti, e non al Rettore di S. Michele, Pellegrino de’ Pasquali 
dovrà entro un anno rimborsare la somma, di cui i conti lo 
avranno mostrato debitore. 

Così a poco a poco, tra le pieghe del documento, s’intuisce 
la verità. Alla morte di Matteomaria (avvenuta il 19 di- 
cembre 1494) la vedova è il figlio giovanetto vogliono in- 
nalzare alla sua memoria il monumento più durevole del 
bronzo, diffondere il poema immaginoso e stupendo, su cui 
la mano è caduta esanime prima di scrivere l’ultima ottava. 
Pietà affettuosa di vedova e di orfano. Lo stampatore c’è già 
a Scandiano, ed è quel Pellegrino Pasquali, che ha cominciato ‘ 
a lavorare durante la vita del Conte, stampando le Guerre ci- 
vili dei Romani, di Appiano Alessandrino (1). Ma di assumersi 
una faccenda grave e dispendiosa, come la stampa del poema, 


(1) Pubblicate veramente il 10 genn, 1495 (vedi TirasoscHi, Biblioteca Mo- 
denese, IV, 377), venti giorni dopo la morte del Conte, certo quindi preparate 
lui vivo. Io ho poi trovato un documento del 22 dicembre 1494, in cui fin 
da quell'epoca Pellegrino Pasquali professa di essere « de la torricella », in 
territorio scandianese (R. Arch. di Reggio, Arch. notar., Rog. Tomaso Crivelli). 
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forse non se la sente. Ed ecco il Rettore della chiesa di 
S. Michele (portavoce dei Boiardi) proporgli l'impresa a metà 
di rischio e di spese (e si capisce, dal contesto del documento, 
che le spese le aveva anticipate quasi tutte Ini); ed ecco, ad 
impresa compiuta, lasciar allo stampatore tutta la commer- 
cialità della vendita, contro il puro rimborso dei denari an- 
ticipati. I quali denari, come s'è detto, Pellegrino Pasquali 
rifonderà non a lui, ma alla contessa Taddea, che si capisce 
è stata la vera garante del rischio dell’opera. 


D. Joannis ferri et magistri peregrini de pasqualibus compositio. 


In christi nomine amen . anno circoncisionis eiusdem millesimo 
quadringentesimo nonagesimo quinto, Indictione tertiadecima, die 
quintodecimo mensis septembris. Venerabilis vir D. Joannes filius 
magistri baldassarris de ferris et Rector ecclesie Sancti Michaelis de 
gipso, Ibi presens ex una parte, et magister peregrinus filius q. Bap- 
tiste de pasqualibus impressor librorum ex altera parte, ambo habi- 
tatores Terre Scandiani episcopatus Regij, ibi presentes, de societate 
facta inter eos de voluminibus numero milleducentorum quinqua- 
ginta librorum amorum orlandi olim compositis per q. Magnificum 
C. Matheum Mariam de boiardis, et impressis per manus ipsius ma- 
gistri peregrini, devenerunt comuniter et concorditer ad infrascriptam 
concordiam promissiones et conditiones ut infra, videlicet: quia ambo 
confessi et protestati fuerunt se vidisse et diligenter calculasse et con- 
clusisse rationes creditornm et debitorum inter se, videlicet ipse ma- 
gister peregrinus nullo juris vel facti errore ductus etc. confessus fuit 
se dicta de causa restare verum debitorem ipsius D. Joannis de libris 
quadringentis sexdecim et soldis duobus et denariis decem etc. que 
quantitas est pro residuo librarum 428 s. 10 den. 10 quas expendi- 
derat ipse D. Joannes; ..... suprascriptus D. Joanres confessus fuit se 
habuisse ab ipso magistro peregrino |. 12 s. 8 pro libris triginta uno, 
quos habuit ipse D. Joannes ex libris suprascriptis, quae iuncta cum 
suprascriptis sunt libre 428 s. 10 d. 10; quam pecunie quantitatem, 
videlicet l. 416 s. 2 d. 10, dictus magister peregrinus se et suos 
heredes obligando promisit et convenit de mandato et voluntate ipsius 
D. Joannis presentis volentis et consentientis Magnifice D. Thadee de 
boiardis comitisse Scandiani et uxori q. prefati M°i comitis Mathei 
marie boiardi, ibidem presenti et stipulanti pro se et suis heredibus, 
dae solvere tradere et numerare prefate D. Thadee aut eius certo 
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nuntio sine dannis expensis et interesse Scandiani, regij, mutine, ve- 
netijs, ferrarie, bononie, et generaliter ubique locorum fori et nudi- 
naram etc. terminis infrascriptis ut infra videlicet: florenos viginti 
auri, qui erunt libre septuaginta quinque, hinc ad festum Sancti 
Martini mensis novembris, item ad dictum terminum delegavit sibi 
D. Joanni debitorem magistrum dominicum rucuzolum de mutina (1) 
in libris viginti una bononiensi quae ascendunt ad summam circiter 
florenorum sex cum dimidio; item ad festum resurrectionis anni 1496 
proximi futuri florenos viginti quinque qui ascendunt ad summam 
librarum nonaginta trium et soldorum quindecim. Item solvere de 
consensu ipsius D. Joannis et Magnifice domine nomine. ipsius 
D. Joannis omnem pecunie quantitatem Juliano fratri ipsius magistri 
Peregrini et Joanni Baptistae Capono impressoribus, ad quam ipse 
D. Joannes tenebatur pro eorum mercede pro parte sua, ut dixerunt 
constare ex scriptis ipsius D. Joannis. Item residuum solvere prefate 
D. Thadee hinc ad festum Sancti Michaelis de mense septembris 
anni 1496 et tunc ducatos decem auri occasione (?) pretii sic conclusi 
inter eos de omni qualitate (?) dictorum libroraum ultra predictam. 
quantitatem pecunie. Quod si dictis locis et terminis non solverit ut 
dictum est, promisit eidem D. Thadee dare et solvere duplum no- 
mine pene et pacto voluit capi et detineri atque conveniri realiter et 
personaliter ad instantiam prefate D. Thadee in suprascriptis locis etc. 
sine ulla exceptione. Item reficere etc. obligando etc. renuntiando etc. 
Juravit etc. 

Et hoc ideo fecit et promisit ipse magister peregrinus quia vice- 
versa dictus D. Joannes renuntiavit et dedit ac tradidit sibi magistro 
peregrino presenti et acceptanti omnes libros omniaque lucra et 
comoda librorum spectantia ad ipsum D. Joannem occasione dicte 
societatis, ita ut penitus sint ipsius magistri peregrini, exceptis tamen 
suprascriptis libris 31 quos ut supra habuit D. Joannes; et quia 
etiam ipse D. Joannes promisit et convenit ipsi magistro peregrino 
stipulanti conservare ipsum indemnem a solutione rismarum decem 
et octo cum dimidio precii florenorum 6 !/, ad quam ipse m. pere- 
grinus tenetur magistro blaxio a cartis de regio et hoc usque ad 
pascam resurrectionis anni p. f. 1496. 

Hoc declarato quod uterque [eorum] habeat pro dimidio donum 
cartarum de residuis (?) in opere facto ipsorum librorum et quod 
ipse magister peregrinus teneatur ultra predictis solvere ipsi D. Thadee 


:1} E il noto stampatore mudenese del quattrocento, Domenico Rococciolo. 
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ut supra omnes pecunias quas expendisset ipse D. Joannes vel alius 
eius nomine pro conducendo libros ex libris suprascriptis parmam et 
bononiam ..... (formule notarili omesse). | 

Actum in arce Scandiani, presentibus spectabili viro stephano pan- 
zarase potestate Scandiani etc. (omissis) (1). 


Curioso documento, interessante per la materia trattata, 
interessantissimo per l'oggetto in particolare. L'edizione 
dunque, non c’è dubbio possibile, ìl 15 settembre 1495 era 
già finita; trentun esemplari di essa erano anzi stati conse- 
gnati al socio D. Giovanni Ferri, e per sue mani alla con- 
tessa Taddea, la quale li aveva già spediti, o tutti o parte, 
a Parma e a Bologna, a librai o ad amatori; più probabil- 
mente ad amatori. Questi trentun esemplari, nel conto delle 
ragioni di dare ed avere, erano computati a carico del prete 
per dodici lire e otto soldi; ossia (poichè la lira reggiana sì 
divideva in venti soldi) otto soldi per esemplare. Restiamo 
sbalorditi. Lo sbalordimento si attenua solo se consideriamo 
lo straordinario potere d’acquisto della moneta in quel tempo; 
se consideriamo, per esempio, che colla medesima somma il 
servo del conte Matteomaria poteva comperarsi un paio dì 
scarpe (2). 

Ma c'è anche un’altra considerazione da fare. Se l’esistenza 
di questa edizione scandianese dell’Orlando Innamorato è ormai 
sicuramente dimostrata, il codice Trivulziano, ch’è l’unico 
manoscritto completo del poema boiardesco, è precisato “ ad 
annum , per quanto riguarda la sua cronologia; esso infatti 
non può essere stato scritto che tra l'estate 1494, quando il 
‘ poeta finiva o meglio interrompeva il suo poema, e l'estate 1495, 
quando usciva per le stampe la edizione completa; non sa- 
pendomi imaginare (dirò anch'io col Foffano) che di un’opera 
gia stampata alcuno pensasse mai a trarre una copia ma- 


(1) R. Arch. di Stato di Reggio Emilia (Arch. notarile), Rogiti Tomaso 
Mattacoda N. I. Nella lettura del documento, che è una terribile minuta 
notarile, irta di abbreviazioni e di svolazzi, mi fu di-aiuto la cortesia e la 
sapienza del Direttore di quell’Archivio, dott. Umberto Dallari. 

(2) Vedi in questo Giornale, 77, 31. 
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noscritta. È dunque un codice steso, almeno per buona parte, 
sotto gli occhi stessi del Boiardo; e la sua AGLonA ne risulta 
grandemente accresciuta. 

Sennonchè, una volta entrati în questa via delle rettifiche 
per quanto riguarda lè prime edizioni dell’Orlando Innamorato, 
non ci arrestiamo qui. Nemmeno la prima edizione parziale 
del poema (quella del 1487) è la prima. Ancora una volta i 
documenti parlano chiaro, con quella subita e decisiva atten- 
dibilità che essi portano sempre in materia. La scrittura cuì 
alludo è già stata sommariamente accennata in una pubbli- 
cazione erudita (1); merita tuttavia di venir riprodotta per 
intero nella parte che ci interessa: 


Leonardus dictus Rosus et Joannes antonius dictus Thomas f. q. 
de bruschis cives regij fuerunt confessi se esse debitores 

petri Joannis q. filippi de 8. Laurentio civis regij stipulantis pro se etc. 
in et de fiorenis quinquaginta auri occarione librorum Rolandi com- 
positoram per Magnificum Comitem Matheummariam boiardum nu- 
mero ducentoramvigintiocto eisdem datorum in presentia etc. Quos 
fiorenos quinquaginta auri ipse leonardus et Joannes antonius pro- 
misserunt dare et solvere et numerare eidem creditori in florenis seu 
in monetis gd rationem Jlibrarum trium cum dimidia pro quolibet 
floreno in civitate regij usque ad Natale domini nostri Jesu Christi 
prorimi futuri in dicta civitate regij vel ubicumque huiusmodi de- 
bitum ab ipsis debitoribus petitum fuerit per ipsum creditorem etc. 
Insuper dictus Joannes antonius fuit confessus se verum debitorem 
suprascripti petri Joannis stipulantis ut supra ultra suprascriptam 
quantitatem florenorum .quinquaginta, etiam de florenis viginti auri 
sibi mutuatis gratis etc. jbi in presentia etc. quos etiam florenos vi- 
ginti-ipse joannes antonius promisit solvere et restituere dicto petro 
Joanni stipulanti utsupra in florenis seu monetis ad rationem librarum 
trium cum dimidio pro quolibet floreno usque ad Natale dominis 
nostri ..... [omissis] Ut in carta rogata per baptistam de pezanis no- 
tarium reginum latius continetur, anno et indictione presentibus, 
die tertiodecimo Maji . Regij, in platheis, in apotheca quam tenent 


(1) V. Vixc. FerRARI, I Bottoni, alias Bruschi, librai editori e stampa- 
tori reggiani del XV secolo, Reggio Emilia, tip. Artigianelli, 1917, p. 6. 
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dicti fratres ibidem, sub pallatio domini potestatis, presentibus ..... 
[omissis] (1). 


Ecco la scrittura, estratta dal libro memoriale dei notai 
reggiani dell’anno 1484. Che cosa ci dice essa? Che il 
13 maggio 1484 i fratelli Leonardo, detto il Rosso, e Gio- 
vanni Antonio, detto Tomaso, dei Bruschi, ben noti cartolai 
e librai di Reggio, ricevono “ in presentia , da un tal Pietro 
Giovanni fu Filippo di S. Lorenzo, duecentoventotto esemplari 
dei libri di Orlando, composti dal Conte Matteomaria Boiardo, 
e sì professano per ciò debitori verso colui di cinquanta fio- 
rini d’oro, che pagheranno entro il Natale, in ragione di tre 
lire e mezza per fiorino (2). 

Il 13 maggio 1484, dunque, una prima edizione dell’Inna- 
morato era fatta e commerciata. Fatta da chi? Dove? Chi 
era questo Pietro Giovanni di S. Lorenzo che consegnava i 
volumi ai librai Bruschi? E li aveva stampati lui, o li aveva 
a sua volta ritirati da altri, in Reggio o altrove? A queste 
domande non ci è dato per ora di rispondere, e forse, per il 
problema letterario, esse hanno una minore importanza ; quello 
che resta acquisito, e che testimonia della rapida fama e del 
pronto riconoscimento dell’opera del Boiardo, è che, appena 
finiti, nel 1482-85, i due primi libri, l'opera usciva per le 
stampe; e che, prima della cosiddetta prima edizione integra 
del 1506, ne sono identificate ormai almeno altre tre: reg- 
giana (2) del 1484, veneziana del 1487, scandianese del 1495. 


GiuLio REICHENBACH. 


(1) R. Arch. di Stato di Reggio, Memoriale 1484, car. 91 t. . 
(2) Dunque in tutto 175 lire reggiane, ossia 15 soldi e '/, per esemplare. 
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UN ROMANZO VERONESE 


DEDICATO AD ISABELLA D'ESTE 


Gli autori della ben nota monografia sulla cultura e le re- 
lazioni letterarie di Isabella d'Este, non accennano ad alcun 
veronese, e solamente ricordano, in una nota, Marcantonio 
Flaminio, famigliare del Vescovo Giberti, del quale parla con 
benevolenza il duca Federico, in una sua lettera a Ludovico 
Guerrieri, del 1524 (1). Ora noi crediamo che alla marchesana 
di Mantova debba ritenersi dedicata quella Istoria di Phileto 
veronese, che il compianto Giuseppe Biadego ebbe a pubblicare 
nel 1899, accompagnandola con una breve notizia storica in- 
torno all’autore di essa (2). 

Di Ludovico Corfino, grazie alle ricerche appunto del Bia- 
dego, noi sappiamo l’anno di nascita (1497), il matrimonio 
con Lucrezia Bagolino (1524?), l'anno della morte (1556), e 
le cariche da lui occupate in Verona. Se non che il Biadego 
(valendosi della stessa Istoria, che, a imitazione del Libro 
del Peregrino di Jacopo Caviceo, contiene senza dubbio alcuni 


(1) Luzio-RENIER, Coltura e relazioni letterarie d’ Isabella d’ Este, in 
questo Giornale, 87, 225-226. Citeremo questa monografia: Coltura, col nu- 
mero del volume del Giornale. 

(2) Istoria di Phileto veronese, per cura di G. Biavego, Livorno, Giusti, 
1899. La descrizione del ms. da cui il B. l’ha tratta, si può vedere nel Ca- 
talogo descrittivo dei manoscr. della Biblioteca com. di Verona del Biadego 
stesso (Verona, Civelli, 1892, p. 138). Il ms. è della prima metà del sec. XVI, 
e contiene, oltre l’Istoria, tre componimenti del Ruzzante, e alquanti versi 
volgari e latini. 
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elementi autobiografici) ha creduto anche di poter determinare 
un esilio del Corfino da Verona, in conseguenza di un’ucci- 
sione, di cui non avrebbe potuto scagionarsi presso la giu- 
stizia. Un certo Eugenio Montano, rivale del Corfino, l'avrebbe 
aggredito, e da lui sarebbe stato ammazzato, in condizioni 
di legittima difesa. L’esilio sarebbe durato circa due anni, 
tra il 1515 e il 1518. Vero è che l’uccisione del Montano non 
trova alcuna conferma storica, e, di più, mentre l’azione del 
romanzo dovrebbe svolgersi anteriormente al 1518, proprio 
sul principio di esso si allude alla morte di un fratello del- 
l’autore, Girolamo Corfino, il quale, nel 1518, era ancora 
ben vivo! 

Le deformazioni della verità storica — lasciate intuire dal- 
l'autore stesso nella dedicatoria — sono troppo evidenti, per 
non indurci a credere che tutto il romanzesco episodio del- 
l'uccisione del rivale non sia stato inventato di sana pianta 
dal Corfino. E in verità si -+ratta di un espediente molto co- 
mune, per dare uno svolgimento avventuroso al racconto, il 
cui nucleo è appunto rappresentato dalle innumerevoli e strane 
vicende a cui va incontro Phileto nel suo triste esilio. A 
confermarci in questa opinione basti accostare la nostra Istoria 
al Libro del Peregrino del Caviceo, che non soltanto rappre- 
senta di essa la fonte per la forma autobiografica del rac- 
conto (1), ma contiene anche lo spunto di molti episodî svolti 
dal Corfino. Anche nel Libro del Peregrino, gran parte delle 
avventure, a cui soggiace il protagonista, son dovute a una 
specie d’esilio impostogli — non si sa bene per quale strano 
capriccio — dall’amante Ginevra, che, fingendosi malata, manda 
il povero eroe... ai confini del mondo! Molte delle avventure 
di Phileto ricordano altre avventure del ‘Peregrino, pur do- 
vendosi tener conto che entrambi i romanzi ebbero modelli 
comuni, 

Tuttavia, l'episodio dell'uccisione di Montano, più che dal 
Libro del Caviceo, deriva, a nostro avviso, dalla vita del 
Caviceo stesso, narrata da Giorgio Anselmi, poeta latino, e 


(1) Ciò ha notato anche il Brapeco, Op. cit., p. xxvII. 
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stampata sin dal 1513 insieme al romanzo dello scrittore 
parmense (1). È noto come l'autore del Peregrino sia stato 
famoso a’ suoi tempi, per le molte e curiose avventure oc- 
corsegli, specialmente in gioventù. Studente a Bologna, è co- 
stretto a ritornarsene a Parma, perchè sorpreso in una zuffa 
notturna. Divenuto prete e insigne predicatore, seduce una 
monaca, e vien carcerato per aver ucciso un uomo, in rissa, 
in odio al suo Vescovo. Riesce a fuggire a Venezia, e di là 
salpa per Costantinopoli... 

Questi reali episodî della vita del Caviceo, il Corfino rie- 
labora nella sua Istoria, disponendoli sotto forma autobio- 
grafica, e mescolandoli, per dar loro apparenza di realtà 
storica, a casi veramente accaduti a’ suoi tempi. E veramente 
le notizie certe che a noi son giunte della vita del Corfino, 
gli uffici da lui occupati in patria, gli stessi suoi versi un 
po melanconici e sentimentali, ci dimostrano un temperamento 
niente affatto incline-ad una vita errabonda ed avventurosa. 
Gli stessi studi da lui compiuti, che, contrariamente alle af- 
fermazioni contenute nella dedicatoria del romanzo, trapelano 
sia da questo e sia da’ suoi versi abbastanza forbiti e com- 
posti, starebbero a dimostrare che la sua vita non dovette 
svolgersi fra troppi contrasti e disagi. Ond’è che, escludendo 
dalle fonti della sua biografia quasi intieramente l’Istoria, è 
ben poco quelio che ci resta di notizie intorno alla persona- 
lità storica di questo romanziere veronese. 

Fu tuttavia persona di qualche conto e molto stimata. 
Adriano Valerini (2), citato dal Biadego, lo ricorda con am- 
mirazione, per i suol meriti di poeta, accanto a Girolamo 
Verità; e certo, se le. sue composizioni non si può credere 
fossero proprio degne di venir “ scolpite a lettere d’oro ,, 
non indegnamente, ci sembra, ne raccolse alcuni saggi Lu- 
dovico Dolce, in due raccolte di rime (3). Dal che possiamo 


(1) Parma, Octaviano Salado e Francesco Ugoletti (in-4°). La prima ediz. 
del romanzo, presso lo stesso editore, apparve nel 1508. Cfr. ALBERTAZZI, 
Romanzi e romanzieri del ’500 e del ’600, Bologna, Zanichelli, 1S91. 

(2) Nel suo volumetto Le bellezze di Verona, Verona, 1586, p. 24. 

(3) Delle rime di diversi illustri signori napolitani e d'altri nobilissimi 
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arguire come non ci sia nulla di strano nel fatto che il Cor- 
fino abbia avuto l'intenzione di dedicare alla celebre Isabella 
d’Este la sua Istoria di Phileto. Personalità non eminente, egli 
possedeva quel decoro letterario e quella sufficiente reputa- 
zione, per cui non doveva essergli inibito un omaggio, quale 
tanti altri letterati, grandi e mediocri, si compiacevano of- 
frire alla intelligente e colta marchesana di Mantova. 

Il Biadego, nella sua breve, ma limpida e perspicua pre- 
fazione, in cui si riconosce così bene la sobrietà e la scru- 
polosa chiarezza del compianto erudito veronese, non sì è 
occupato della persona a cui l’Istoria di Phileto è dedicata. 
Nel ms. il nome non figura, ma nel proemio, l’autore, dopo 
aver accennato alle sue infinite disavventure, così scrive (1): 

“ ... vol o vera gloria e chiaro splendore dell’età nostra, 
“ nobilissima e graziosa donna, la cui rara gentilezza, la cui 
“ estrema cortesia, le cui singularissime virtù insieme con 
“ ogni superiore potenzia mi han fatto perpetuamente servo, 
“ porgo umilissimi preghi, che in cambio della mii vocale 
“ narrazione, si degni alle volte, quando dalle sue maggiori 
“ e più onorevoli occupazioni si trova meno impedita, leggere 
“ le mie passate disaventure in questo breve libretto assai 
“ bassamente raccolte... ,. 


ingegni nuovamente raccolte, In Vinegia, appresso Gabriel Giolito de Fer- 
rari e fratelli, MDLV, pp. 287-290, e Rime di diversi signori napoletani e 
d’altri nuovamente raccolte, ibid., MDLVI, pp. 276-290. — Altre rime del 
C'orfino si leggono nel Libro quarto delle rime di diversi eccell. Autori nella 
lingua volgare novamente raccolti, In Bologna, presso Anselmo Giaccarello, 
MDLI, pp. 164-165. 


(1) L'allusione contenuta anche nel proemio alle peregrinazioni ed alle av- 
venture del Corfino, potrebbe forse apparire come una riprova dell’esilio da 
lui sofferto, in séguito alla supposta uccisione di Eugenio Montano. Ma sì 
avverta che il Corfino finge sempre, anche nel romanzo, di parlare di fatti 
occorsi a lui personalmente, e che Phileto è, com’egli stesso dichiara, un so- 
prannome assunto per significare il suo triste destino (« da P7ilos che amore 
in greco vuol dire e da /etwm che morte in latino significa »). Del rimanente, 
pur chiamando vera la sua istoria, l’autore chiede a colei cui la manda, di 
prestarle quella fede « che di parte in parte si accosterà al suo profondo 


giudizio». 
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L'autore dice inoltre dirîno l’intelletto di colei a cui dedica 
il romanzo, altissima la sua umanità; lei chiama tanta donna 
e «ltezza; le attribuisce profondo giudizio; e poi ancora la 
dice nobdilissima e “ la più compiuta donna del mondo, dal 
“ cielo, da natura e da fortuna con alti doni visitata , e dice 
che, s'ella si degni di vestire della sua grazia il romanzo of- 
ferto, questo potrebbe “ senza paura di esser lacerato , mo- 
strarsi a ciascuno. 

Già le lodi potrebbero servire all’identificazione, ma la con- 
ferma più valida ci è offerta dal Libro del Peregrino, a cui 
il nostro autore si ispira, ed anzi, in due luoghi, attinge di- 
rettamente, per la dedicatoria del suo romanzo. Sul fronte- 
spizio del suo libro così scrive il Caviceo: 

“ Libro mio se aspernato e reiecto fosti, dire poterai: Let- 
“tore non lo esterminio de Troia, non le fortune de Roma, 
“non li errori de Ulixe, ma de uno pudico amore la historia, 
“ porto e narro. Però securo vengo perchè amore e pietade 
“ me fanno la schorta. E se del scriptore parole intendi re- 
“ spondere poterai: Jacomo Cavicaeo da Parma fidele reci- 
“ tatore vive et vale, et come intese scripse ,. 

Non diversamente il Corfino, chiedendo che la generosa 
mente di colei cui dedica il romanzo sì disponga a leggerlo, 
afferma che “ non le fatiche di Ulisse, non gli errori di Enea 
“et non le famose ruine dell'antica Troia più volte da no- 
“ bilissimi ipoeti con altissimo stile cantate si raccontano, 
“anzi la vera istoria de’ suo? giovenili amori, ecc. , e, sulla 
fine del proemio, aggiunge, rivolto al suo libro: “ Se ti di- 
“ manda alcuno del nome mio, li dirai che Phileto mi piacque 
“ di farmi chiamare, da Philos che Amore in greco vuol dire, 
“e da letum che morte in latino significa, ecc. ,. . 

La derivazione del Corfino dal Caviceo è, dunque, ben 
chiara e dimostrata; or ‘ecco che, appunto l’autore del Libro 
del Peregrino, dopo aver tessuto, nel proemio, le lodi di Lu- 
crezia Borgia, afferma che a lei, pur tanto illustre, acquista 
pregio maggiore, la parentela con Isabella d'Este: “ Accede 
‘ alla tua excellentia quello .lume che extinguere non si può, 
“ de quella vera mortale Dea Helisabetta Estense de Gon- 

“ zaga Principessa Mantuana, alla quale le Muse fanno rive- 
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“ rentia... , (1). Il modello del proemio ha offerto, come si 
vede, al Corfino anche l’idea di dedicare il romanzo alla il- 
lustre marchesana, trasformata addirittura dal Caviceo in 
Dea mortale. Si aggiunga che non può escludersi fosse dal- 
l'autore del Phileto risaputo, come il Caviceo si valesse ap- 
punto di Isabella per ottenere stabile dimora in Mantova, 
quale giudice della Curia del Podestà (2). 

La dedica e le lodi del Corfino consuonano, del resto, con 
quanto facevano e dicevano per Isabella i più insigni lette- 
rati ed artisti del tempo. In questo campo non c’è che da 
raccogliere, qua e là, ciò che è già stato da altri copiosa- 
mente mietuto. Anche G. G. Trissino, dapprima devoto ammi- 
ratore di Lucrezia Borgia, come il Caviceo, e poi, conosciuta 
Isabella, di quest'ultima appassionato e incondizionato elo- 
giatore (3), adopera nei Ritratti (compiuti nel marzo 1514) 
espressioni affini a quelle del romanziere veronese. Anche per 
il Trissino essa è donna divina, .“ a tutto il mondo riguar: 
“ devole e cara ,, da potersi definire un “ miracolo umano ,, 
un “ vivo esempio di virtù, di bellezza e di costumi, che al- 
“ teramente il secol nostro onora , (4). A sua volta, Bal- 
dessar Castiglione affermava essere Isabella “ tanto singolare 
“ di costumi e virtù che ogni laude è assai minor de li suoi 
meriti , (5). Attestazioni che di proposito non abbiamo tolto 
dalla corrispondenza della marchesana, come quelle che, per 
essere destinate alla stampa, rispondono meglio allo scopo 
nostro. 

Quanto al fatto specifico della dedica dell'Istoria di Phileto, 
tutti sanno come fosse diffusa la consuetudine di offrire ad 
Isabella opere di prosa e di poesia. Nel 1513 una raccolta 
di composizioni originali le dedicava il Postumo; una novella 
le veniva dedicata dal Bandello; a lei e al duca Federico in- 

(1) « Accede » significa qui « si aggiunge », e, quindi, « accresce ». Cfr. 
Coltura, 38, p. 67, n. 2. 

(2) Ibid., p. 67. 

(3) Coltura, 37, pp. 290 sgg. 

(4) Tutte le opere di G. G. Trissino, in Verona, presso Jacopo Vallarsi. 
1729, t. II, p. 269 sug. 


(5) Coltura, 54, p. 78. 
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viava Ludovico Ariosto la prima copia della terza edizione 
del Furioso (1); e il Berni dedicava ad Isabella, sin dal 1581, 
il rifacimento dell’Orlando innamorato (2); a ciò dovendosi 
aggiungere le opere espressamente scritte in sua lode e onore, 
come i ricordati Ritratti del Trissino. Non è dunque fatto 
insolito e strano questo della dedicatoria pensata dal Corfino, 
nella probabile speranza di far conoscere e pregiare il . suo 
romanzetto avventuroso. 

Vero è che di relazioni dirette fra l'illustre dama e il mo- 
desto letterato veronese ci manca ogni notizia e conferma. 
Non crediamo, tuttavia, che ciò possa valere per escludere 
una probabilità più che verisimile. Tanto più se si ricordi 
che non è rimasta traccia di altre relazioni di Isabella d'Este, 
certamente dimostrateci da opere letterarie; di quella, p. es., 
col Folengo, di cui è prova la fine della terza macchero- 
nica (3). 

Comunque, se pure il Corfino non fu conosciuto dalla 
marchesana, questo fatto non infirma la sua intenzione di 
dedicarle il romanzo; anzi, l'offerta stessa potrebbe rappre- 
sentare il proposito dell'autore di farsi conoscere dalla intel- 
ligente e liberale signora, a cui la letteratura romantica era 
molto gradita, come ben ci dimostrano gli inventarî de’ suoi 
libri già pubblicati da Luzio-Renier (4). Del rimanente, se 
non delle relazioni dirette con Isabella, delle relazioni del 
Corfino colla corte mantovana abbiamo la prova in un sonetto, 
che il veronese ebbe a indirizzare al vescovo Ercole Gonzaga, 
e che fu pubblicato nella citata raccolta del Dolce del 1556 (5): 


Pastor, che lungo le fiorite sponde 
Del fortunato Mincio pasci e reggi 


(1) Ibid., 35, p. 229. 

(2) La dedica fu stampata solo nell’edizione giuntina del 1545 (Idid., 39, 
pag. 202). 

(3) Coltura, 34, p. 93. 

(4) Zbid., 42, p. 75 sgg., e cfr. G. BerronI, Nota su Mario Equicola bi- 
bliofilo e cortigiano, in questo Giornale, 66, 282. 

(5) Il Biaprco, certo per una svista, identificò il cardinale, a cui è dedi- 
cato il sonetto del Corfino, con Federico Gonzaga (Op. cit., p. xvin). Nella 
edizione del Dolce precede la dedica « Al Reverendissimo Cardinal di Mantova ». 


Giornale storico, LXXXIV, fuso. 250-251, 6 
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La bella greggia, in cui lieto vagheggi, 
Quanto in terra di gratia il Cielo infonde: 
Gli augei, le fiere, i fior, l’herbe e le fronde 
Senton d’amarti inviolabil leggi,. 
Il Ciel ti chiama a gloriosi seggi, 
La terra e ’1 mar al tuo favor risponde. 
Io Thirsi ancor ti rendo gloria, poi, 
Che d’alta nova meraviglia preso 
Quest’occhi al Sol del tuo valor apersi. 
E ’l cor mio su gli altar de gli honor tuoi 
Nel sacro ardor de le tue laudi acceso 
Candido, et puro in sacrificio offersi. 


Poichè Ercole Gonzaga fu eletto cardinale nel 1527, si può 
credere che l’autore dell’Istoria di Phileto abbia avuto modo 
di conoscerlo, se non appena compiuto il romanzo (che, se- 
condo il Biadego, fu scritto nel decennio 1520-1530), certo 
non molto tempo appresso. In ogni caso, il Corfino dimostra 
nel suo sonetto di aver conosciuto il Cardinale abbastanza da 
vicino, e anche questo conforta la nostra opinione che lo scrit- 
tore veronese, sebbene modesto, godesse di una reputazione 
sufficiente per aspirare, senza presunzione, alla benevolenza 
di Isabella. 

Difficoltà vere e proprie, per un veronese di qualche le- 
vatura, il quale volesse entrare in relazione colla corte man- . 
tovana, non dovevano poi esserci. Il Corfino non era un 
ignoto (1), e intorno a lui erano molti i letterati concittadini, 
legati da vincoli di stima e di amicizia con letterati prossimi 
alla marchesana. Gioverà ricordare che la famiglia Bembo 
procuro relazioni frequenti fra Verona e Mantova; ed è noto, 
a questo proposito, che nel 1503, in occasione di una giostra, 
Bernardo Bembo, rettore della città scaligera, invitava la 
stessa Isabella ad assistervi (2). Girolamo Verità, poeta ve- 
ronese, molto pregiato a’ suoi tempi, era in istretta relazione 
con Mario Equicola, che sì sa quanto potesse sull'animo della 


(1) Cfr. Brapeso, Op. cit., pp. xvir e xix; Sc. Marce, Verona illustrata, Il, 
pp. 218-214. 
(2) Cfr. V. Crax, P. Bembo e Isabella d' Este, in questo Giorn., 9, 84, 90. 
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illustre dama (1). Mantova e Verona si congiungono nel nome 
del Bandello, il quale, se fu più volte ospite gradito di Isa- 
bella, abitò a lungo anche in Verona, presso messer Cesaro 
Fregoso; conobbe il Verità e Girolamo Fracastoro, e intro- 
dusse memorie veronesi in più d'una delle sue novelle (2). 
Relazioni letterarie tra le due città non mancavano, e non 
potevano mancare, anche se ragioni politiche formassero una 
apparente barriera fra il marchesato e la repubblica veneta; 
‘ond'è più che mai confermata la certezza dell’intenzione 
espressa dal Corfino di dedicare ad Isabella il suo romanzo. 

Della quale dedica ci siamo occupati per due motivi: primo, 
perchè piace poter aggiungere il nome di un veronese al- 
l'elenco di letterati di tanti altri luoghi d’Italia, che resero 
omaggio alla cultura e all’ingegno di Isabella d’Este; secondo, 
perchè ci sembra che questo fatto possa richiamar meglio 
l’attenzione degli storici sull’Istforia di Phileto, di cuì, a nostro 
avviso, non si è tenuto il debito conto (3). Non che vogliamo 
affermare di essa grandi pregi, ma è certo notevole per i 
tempi e per il progresso che rappresenta sul Libro del Pe- 
, regrino. 

Il fare più realistico e pacato, la forma non più contorta 
dall’imitazione latina, anzi spesso svelta e aggraziata, ren- 
dono questo romanzo meglio leggibile del fantasioso e aggro- 
vigliato racconto del Caviceo. Ond'è lecito affermare che non 
indegnamente avrebbe potuto essere inviato a colei, che 
dal Corfino fu detta “ la più compiuta donna del mondo ,. 


ANTONIO SCOLARI. 


(1) Coltura, 34, p. 19 sgg. 

(2) Cfr. A. Vireii, F. Berni, Firenze, 1881, p. 416 e n. 1. 

(3) Cfr. la recensione apparsa in questo Giornale, 34, 447, e vedi ALBER- 
TAZZI, 1l romanzo, Milano, Vallardi, pp. 54-55. 
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LUIGI PIETROBONO. — Dal centro al cerchio. La struttura 
morale della “ Divina Commedia ,. — Torino, Soc. editr. 
internaz., 1923 (16°, pp. x1r-311). 


Non metterebbe conto di rivolgere particolare attenzione a questo 
volume d’indirizzo manifestamente pascoliano, se non ce ne facesse 
obbligo la serietà e l’importanza delle nuove ricerche con cui il P., 
ordinando, correggendo e integrando talune idee slegate, o appena 
adombrate, del maestro, si studia di ricostruire in un armonico si- 
stema la sua interpretazione della struttura morale del poema dantesco. 

Il male è bensì uno — secondo il senso aristotelico — e le forme 
principali di cui si riveste, sono tre — incontinenza, violenza e frode —, 
ma queste non bastano a contenerlo tutto, se non siano interpretate 
e integrate al lume della rivelazione. Movendo da questa esatta pre- 
messa, il P. non solo si rifà da Lucifero e dalle zone di Cocito, come 
dalla radice d’ogni male, per ricomporre il mondo morale della Com- 
media e scoprirne la ragione, ma ricerca e illustra i rapporti di col- 
leganza, di corrispondenza, di sviluppo tra le sezioni di Cocito e Dite, 
tra ì cerchi e Cocito, tra regione e regione, tra 1 luoghi dell’Inferno 
e le regioni dell’Antipurgatorio, i gironi del santo monte e le sfere 
celesti. 

Da quella premessa e dalla convinzione che tutta la trama del 
poema sia fatta d’ideali concordanze e interferenze vediamo quali di- 


mostrazioni — almeno le principali — deduca il P. La lezione vir- 
giliana dell'XI dell’/rferno — esposizione teorica del male nei limiti 
della dottrina razionale o aristotelica — è di necessità ripresa e com- 


piuta, al lume della fede, dallo stesso Virgilio, nel XVII del Purga- 
torio: il qual processo integrativo d’etica cristiana rifà idealmente la 
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conciliazione storica del pensiero pagano col teologico, dell’intelletto 
con la fede, e offre la giustificazione dottrinale dell'ordinamento del- 
l’intero Inferno, non meno dei cerchi. dell’incontinenza, della violenza 
e della frode che del Vestibolo, del Limbo e del cimitero di Dite. 

Lucifero è principio uno e trino del Male — superbia, invidia, ira 
(più l’accidia, ch'è tutt'uno con la sua gravezza impotente e consegue 
ad ogni peccato): dalla superbia procedono quattro modi di superbia 
punita nel IX cerchio, quella che viola la Carità divina, in Giudecca, 
e quella che in triplice modo è infrazione della giustizia originale in 
Tolomea, Antendra e Caina: dall’invidia deriva l'VIII cerchio di Ma- 
lebolge; dall’ira, generata nel connubio della superbia con l’invidia, 
il VII, così come nell’incontinenza dei cerchi dell’alto Inferno s’an- 
nida semplicemente il germe della violenza e quello dell’ingiustizia. 

In rapporto con queste filiazioni luciferesche stanno le fiere, — trina 
spirazione del male procedente da Dite —, che “ non rappresentano 
“ tre mali diversi, ma un unico male che diviene, si sviluppa, assume 
“varie forme, senza perdere mai l’unità fondamentale della sua 
“natura , (p. 121); onde il P. deduce che, essendo la lonza in rap- 
porto col regno dell’incontinenza, il leone con quello della violenza, 
la lupa con quello della frode, l’ottavo cerchio riassume e svolge l’In- 
ferno anteriore, come il settimo l’alto Inferno, e il nono tutto il pre- 
cedente, affermando, per es., che “ dove è esplicita la violenza, le altre 
“due forme sono implicite, e dove è esplicita la frode, sono impli- 
“ cite l’incontinenza e la violenza, (ivi). \ 

La dimostrazione di questi principî sì estende, con ampia analisi 
dei luoghi, delle colpe e delle pene, per tutti i capp. III e IV, nei 
. quali con mirabile sforzo di sottilissimo ingegno si discoprono inat- 
tese relazioni e parallelismi fra i cerchi dei Lussuriosi, Golosi, Avari 
e le tre prime bolge, tra l’inferno dell’irascibile e il secondo ternaro 
di Malebolge, tra l’inferno dell’ira mala (Omicidi, Predoni, Sauicidi, 
Scialacquatori, Bestemmiatori, Sodomiti) e il terzo ternaro, tra gli 
usursi e ì falsari; e si scovano rapporti del Vestibolo della violenza 
(Eretici) con quello dell’incontinenza (Pusillanimi), della riviera di 
Flegetonte coi Lussuriosi, Golosi, Avari, dell’orribile sabbione col 
cimitero di Dite e, perfino, di questo col Limbo. 

Oltracciò, il P. ritrova nella triplice negazione o difetto della Carità, 
della Speranza e della Fede la ragione etica e la disposizione topo- 
grafica rispettivamente della Giudecca, del cerchio degli Eretici e del 
Limbo. 

Coi capitoli seguenti entriamo negli altri due regni, per assistere 
all'abile intreccio di nuove armonie e contrapposizioni rispetto al 
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mondo infernale: dalle sculture, che riconfermano ia dottrina dell’em- 
pietà e dell’ingiustizia, ond’è germinato il primo regno, alle tre ultime 
cornici, naturalmente messe in confronto coi corrispondenti cerchi del 
peccato ; dalle piagge dell’Antipurgatorio, studiate in relazione con 
quelle dell’Inferno e col primo cielo, alle altre sfere celesti, di cui 
Mercurio è contrapposto al Limbo, Venere al cerchio dei Lussuriosi, 
il Sole ai seguenti dal terzo al sesto, Marte all’inferno della violenza, 
Giove all’inferno della Lupa, Saturno a Cocito, e il cielo stellato è 
interpretato come il Vestibolo dell'’Empireo, dove il motivo delle di- 
verse piagge si sviluppa compiutamente nella professione solenne che 
Dante fa, di Fede, di Speranza e di Carità. Chiude il volume un acuto 
esame della Rosa celeste, che serve ad illustrare la salda unità, onde 
son collegate le Sfere con l’Empireo. 

Il P. intende di dimostrare — come ormai apparirà anche da questa 
rapida esposizione del suo forte e organico volume — che “ la strut- 
“ tnra della Commedia dipende direttamente dalla sua ispirazione prin- 
“ cipale e che al mondo non esiste poema che possa vantare un’unità 
“ più rigorosa, più salda e nello stesso tempo più varia , (Pref., 
p. vii). Ma è codesta una verità acquisita alla critica dantesca e qual- 
siasi sistematica interpretazione generale è buona a suffragarla. Sen- 
nonchè il problema è un altro, e par che ne avverta la necessità lo 
stesso P. quando sostiene che il principio fondamentale della D. C., 
suffragato dalla fede, dalla ragione e dalla storia, il “ soggetto , unico 
e vero, il “ motivo » essenziale è la grande idea dantesca di una 
missione fatale nell’al di là per la salvezza del nostro mondo, insieme 
con'la convinzione profonda che ne fosse prossima la liberazione dal 
male: un ideale sicuro e incrollabile come un imperativo categorico, 
come la verità di una legge coincidente con la legge divina, una per 
tutti, immutabile, eterna. Questo il “ soggetto ,, questa l’unità spì- 
rituale, questo il “ motivo, su cui sì svolge e si regge la struttura 
morale del mondo dantesco, come quella che nella sua armonica archi- 
tettura e nella parola dal Poeta manifestata ha l'impronta eterna, 
solenne, rigorosa e indiscutibile di una verità divina. Ma eccoci al 
nodo della questione. | 

Interpretato a questo modo il motivo e il fine della D. C., ne viene 
che tutta l'indagine sia diretta a ricercare nel sostrato delle rappre- 
sentazioni artistiche l’unità del pensiero dantesco, a perseguirne ì se- 
greti, o supposti, procedimenti e accorgimenti, quel processo dialettico 
di sviluppi, integrazioni e corrispondenze ideali, donde scaturirebbe 
l’unità estetica dell'opera grandiosa. Questa identificazione del “ mo- 
“ tivo poetico , col “ soggettto , del poema, dell'unità strutturale con 
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l’unità estetica sospinge il P. a volgere a significazione dello spirito 
uno e insieme -molteplice che anima e informa la Commedia, tutti i. 
possibili riscontri e parallelismi, che, in fondo, si riducono ad ovvie 
affinità e contrapposizioni di fatto, a vedere nei ricorsi di vocaboli 
e di frasi e nelle lor variazioni j motivi di un coordinato concetto, 
gl’indici di volute relazioni e svolgimenti e dipendenze: sforzo im- 
mane di costruzioni dialettiche e simmetriche che, se prova la sottile 
sagacia dell’esegeta, non è, poi, certo che riveli, con l’evidenza della 
verità conquistata, il preciso intento di Dante. 

Se altri — maestro altissimo nel campo del pensiero critico con- 
temporaneo — ha esagerato, per reazione alla micrologia degli alle- 
goristi, nello scindere troppo bruscamente l’organismo strutturale dal- 
l'organismo poetico della D. C., non s’illuda il P. di avere definiti- 
vamente risolta la questione dell'unità spirituale ed estetica ‘dell’opera 
sovrana. Il soggetto non è tutt'uno con la poesia: quel motivo ispi- 
ratore da lui ritrovato nel sacro binomio Giustizia-Pietà, su cui s’ag- 
gira tutto il sistema morale, politico e religioso di Dante, può essere 
assunto come la ragione logica, etica e pratica della Commedia, che 
è certamente anche una grande battaglia data alle “ più alte cime, 
del mondo; ma è il pathos, è l'umanità del poeta, all’unisono con la 
fervida fantasia, che le sintesi etiche e intellettive rivive e ricrea e 
 riplasma in quelle nuove situazioni spirituali che sono i motivi e le 
forme della poesia: soltanto attraverso questo processo il mondo mo- 
rale si unifica col mondo poetico. 

Con le sue nuove ricerche il P. riporta la critica dantesca allo 
studio delle dottrine e degl’ideali di Dante; ma il tormentoso pro- 
blema dell’unità estetica della Commedia rimane ancora, per molti 


aspetti, insoluto. 
NataLE Busetto. 


GIUSEPPE TOFFANIN. — L'eredità del Rinascimento in 
Arcadia. — Bologna, Zanichelli [1924] (8°, pp. vi-310). 


Si tratta, a voler precisar bene le cose, d'una parte dell’eredità 
dell’umanismo nella prima metà del Settecento: giacchè il Toffanin 
si propone (ed egregiamente raggiunge il suo intento) di “ studiare 
“ l'errore umanistico în senso stretto, cioè il concetto di letteratura 
“ italiana come derivazione dalle classiche , (p. 230), rafforzatosi ap- 
punto nel primo Settecento. MH titolo dunque mi pare alquanto spro- 
porzionato e non interamente esatto. 
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Oramai siamo in molti a pensare che il glorioso nome di Rinasci- 
. mento, che va riserbato alla risorta nel Mille itala gente, non con- 
viene al superstizioso culto dell’antichità greco-latina rinato nel 
Quattrocento, al classicigmo in senso stretto, all'umantismo insomma. 

Quanto all’Arcadia, oggi è di moda ingrandirne i meriti. Cominciò 
il Carducci a dire che dell'Arcadia bisogna parlare con rispetto. Giu- 
stissimo: ma non bisogna ricadere nell’errore d’Isidoro Carini, il quale, 
col preconcetto che l’Arcadia fosse un tentativo di rinnovamento in 
ogni ramo del sapere (anche la scuola galilejana voleva rinnovarsi ?), cre- 
dette di scriverne la storia, mettendo insieme un repertorio bio-biblio- 
grafico non solo di poeti o verseggiatori, ma di eruditi, filosofi, filologi, 
matematici, medici, giureconsulti, naturalisti inscritti nell’Arcadia. La 
verità è che questi dotti furono anche arcadi, come più tardi furono 
arcadi i più grandi poeti italiani, compreso l’Alfieri, e i grandi stra- 
nieri venuti a Roma, compreso il Goethe! Ma l’Arcadia fu un’acca- 
demia precipuamente poetica o versajola: e la sua attività si riduce 
a XIII volumi di Rime e a IV volumi di ultraccademiche Prose. Che 
l’Arcadia, come ha sostenuto di recente il Croce, narrando gli scrupoli 
di Belisa Larissea, sia stata “ educatrice di misura e di gusto lette- 
* rario ,,, d'accordo. In questo senso, sì può considerarla, col T., come 
erede e vindice dell’umanismo (p. 93): tanto più che l’Arcadia, anche 
puramente poetica, non si contentò, come comunemente si crede, della 
cosiddetta poesia pastorale, e accanto alla vera e propria Arcadia 
pastorale c'è un’ Arcadia pindareggiante, un’ Arcadia petrarchesca, 
un’ Arcadia bernesca, un’Arcadia anacreontica. Ma non mi sémbra 
che si possa stare col T., quando, in modo un po’ strano, dice: 
“ L’Arcadia è una teoria, non una poesia, (p. 108); e protesta 
contro la distinzione, per lui antistorica, “ tra arcadi autentici e arcadi 
“ casuali , (p. 208); e ricasca nello errore del Carini, gabellando per 
arcadi il Gravina, il Maffei, il Conti, il Muratori e altri spiriti magnì 
del primo Settecento. Il Gravina cominciò proprio combattendo gesuiti 
(Hydra mystica, 1691) e arcadi (Discorso su l “Endimione ,, 1692). 
Nel 1711 provocò lo scisma, del quale fece la storia nella famosa 
lettera del 1712 a Scipione Maffei, assai più gravinista che arcade; 
e da cui nacque la nova Accademia de’ Quirini (1714). Morto il 
Gravina, le due accademie si fusero, e trionfò l’unica Arcadia del 
Crescimbeni. Avveduto è il T. quando chiama gravinismo l'eredità 
umanistica di cui ragiona nel suo bel libro. Il Conti, poi, non fu 
neppure inscritto nell’Arcadia. I) Muratori, finalmente, alle futilità 
dell'Arcadia, per colpa della quale l’Italia bamboleggiava (la frase è 
riferita anche qui, a p. 211), contrappose il suo disegno d’una e- 
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pubblica letteraria italiana, rinnovatrice d'ogni maniera di studi utili 
al viver civile. 

Dunque, lasciamo in pace l’Arcadia e il Rinascimento: e studiamo 
pure, su le orme del T., l'errore umani:tico nel primo Settecento. 

L’A. premette al suo studio una introduzione, in cui disegna la 
storia di questo concetto, anzi di questa coscienza di un inscindibile 
legame della letteratura volgare con la latina, la quale coscienza si 
manifesta già in Dante, che nel più alto poetare moderno (stile tragteo} 
vede un riflesso del poetare classico. L'umanismo afferma, dal Petrarca. 
in poi, la superiorità del latino: e se nel Cinquecento teoricamente sì 
raggiunge la parità dei due idiomi, il volgare è trattato come una 
lingua morta, e sottoposto alla disciplina della retorica classica. Si 
forma così un carattere peculiare della letteratura italiana; ché, 
mentre le altre letterature tendono ad affermare una certa autonomia 
dalle forme classiche, la nostra, pur attraverso il secentismo, vuol riaf- 
fermata la sua dipendenza da quelle. Di qui il conflitto tra aristote- 
lismo italiano e cartesismo e pseudoclassicismo francese: conflitto che, 
maturatosi nel Seicento, scoppia a gl’inizî del Settecento nella prima 
grande polemica internazionale delle due maggiori letterature neolatine, 
l’italiana e la francese. 

Da questa polemica (che, già illustrata dal Foffano dal Boeri dal 
Maugain, acquista in questo libro un più chiaro e importante signi- 
ficato) prende le mosse il T. per far la storia dell’errore umanistico 
nella prima metà del Settecento, quando la vecchia Italia, difendendo 
il classicismo, negando i diritti delle minacciose letterature stra- 
miere, tenta di difendere l’ultimo primato italiano nel mondo (1). 
All'uscire dal secentismo tutte le scuole letterarie italiane s’inspira- 
rono al comune errore umanistico, “ così da rendere impossibile una. 
“ lotta tra antichi e. moderni , (p. 49). Così dice, un po’ esagerando, 
il T., il quale poi spiega che, se mai, la lotta tra antichi e moderni 
fu, in Italia, la lotta fra Italiani (antichi) e Francesi (modersi) (2). 


(1) A p. 133 il T. scrive: « Questa è l’ultima battaglia per il nostro pri- 
« mato letterario nel mondo: quella che ritenterà fra un secolo il Gioberti, pur 
« non essendo indipendente da questa, sarà però ben altra cosa... ». E a p. 299 
cita il Gentile, che in un dialogo (1766) di G. A. De Soria ha trovato « uno 
« de’ primi documenti della letteratura pregiobertiana intorno al primato 
« civile d’Italia ». Mi sia lecito aggiungere che in archeologi, storici, poeti, 
filosofi e persino avventurieri, in tutto il Settecento, dal Vico all’Alfieri, io 
trovai già precursori del Gioberti: v. L'idea del primato italiano prima di 
V. Gioberti, in Nuova Antologia del 16 luglio 1917. 

(2) In verità, la quistione degli antichi e dei moderni, cominciata in Italia 
con gli umanisti, fu dibattuta fra noi anche nel Settecento: indipendente- 
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Il primo che scese apertamente in campo contro il p. Bouhours, 
autore della Manière de bien penser dans les ouvrages d’esprit (1687), 
schernitore degli “ umanisti , italiani, fu il marchese Giuseppe Orsi, 
il quale nel 1708 pubblicò i suoi sette diaioghi in difesa del classi- 
cismo italiano contro l’anticlassicismo francese. L’Orsì sostiene i di- 
ritti di primogenitura classica della nostra letteratura, e li sostiene 
con la teoria dell’autorizzamento o dell’autenticazione. Per la quale 
l’imitazione deve condurre ad autenticare immagini e frasi con gli 
esempi dei classici antichi. Anche quel nobile ingegno di Eustachio 
Manfredi rispose al Bouhours, osservando che i Francesi avevano 
smarrito il senso della poesia, perchè avevano, smarrito quello del 
classicismo, mentre l’Italia, fedele a questo, era rimasta unica custode 
di quella (1). Il Manfredi dunque si compiace con l’Orsi di aver op- 
posto al bongusto francese, fondato sul capriccio e su la dialettica mal 
palliata da un vago classicismo, il bongusto italiano, fondato sul clas- 
sicismo autorizzatore. 

S'intromette nella disputa il conte Francesco Montani, il quale 
asserisce e prova che ogni lingua ha il suo “ genio ,; che è cosa as- 
surda “ voler sempre sostenere un periodo con la mente d'un altro 4; 
che il controllo dei classici impedisce la libertà del bongusto, e che 
è necessario liberarne lingua e stile volgari, e rimetterli a contatto 
con la vita e la cultura moderna. Il Montani ha avuto recenti am- 
miratori (il Croce, p. es., e il Quigley): ma il T. nota che la sua pre- 
sunta originalità è, in fondo, ammirazione per la Francia. 


mente dalla polemica con la Francia. Alcuni nostri filosofi e letterati, da 
P. M. Doria a Girolamo Pompei, trattarono la questione parteggiando per gli 
antichi; altri parteggiando pe’ moderni, come G. M. Ortes, i Verri, il Cesa- 
rotti, il Bettinelli, l’Andrès. Taluni cercarono di comporre la quistione, con- 
ciliando i contendenti: oltre il Muratori, l’Algarotti, il Tiraboschi, citerò 
G. B. Noghera (Sugli antichi e i moderni, Bassano, 1774), Ottavio Chia- 
rizia (tomo III aggiunto alla Origine delle scoperte attribute ar moderni 
di TL. Dutens, Napoli, 1787) e (rregorio Fontana (dissertazione aggiunta al 
Saggio su la storia delle matematiche di C. Bossut, Milano, 1802-3). Ma la 
deticienza di senso storico non fece vedere l’errore dei moderni (errore sempre 
risorgente : vedi il Futurismo) di staccare il progresso dalla tradizione; e il 
solo Conti, poi, s'accorse che i moderni erravano anche confondendo le scienze, 
prouressive, con l’arte e la poesia, eterne. 

(1) Il giudizio del Manfredi su la poesia francese collima con quello di 
Apostolo Zeno in una nota alla £//lioteca del Fontanini: « La poesia Fran- 
« cese ha un genio tutto diverso dal Lindarico; e benchè ella vanti i suoi 
«La Motte, Rousseau e Voltaire, i versi loro non sono più che un verseggia- 
< mento, cioè a dire una prosa misurata e rimata. Se fra loro fu mai alcuno, 
< che sopra gli altri si sollevasse, egli è stato Ronsardo, che buon poeta si fece 
< studiando i nostri bravi Italiani: ma di presente lodarlo in Francia sarebbe 
«un farsi oggetto di derisione e di favola ». 
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È un po’ il caso di Pier Jacopo Martello, che, reduce da Parigi, 
pur opponendosi alla Francia col dialogo Il Parigino italiano, finisce 
con l'accettare e avvalorare la condanna francese della nostra lette- 
ratura, assegnando il regno della poesia all'Italia e quello della prosa 
alla Francia (1): che era un darla vinta al Bouhours e un preparare 
le armi ai seguaci italiani del Condillac. ‘ | 

Contro il. Montani (il Martello è fuori della disputa) insorgono i 
classicisti, e specialmente Girolamo Baruffaldi, il quale teorizza l’imi- 
tazione in senso stretto, e dà la definizione dell’autorizzamento, e 
torna a difendere il primato letterario italiano (che l’Italia aveva per- 
duto nel Seicento per l’oblio de’ classici e ora riconquistato) con tale 
orgoglio patriottico, che il T. domanda, e io sono con lui (2), “ se 
“ non sia da rivedere quel giudizio che fa il sentimento nostro uni- 
“ tario civile così diverso da quello ‘unitario letterario, perchè, chi 
“ ben guardi, sul finire del Settecento, questo sembra sboccar proprio 
“in quello , (p. 128). 

Ed eccoci al Gravina e al gravinismo, vera conclusione dell’uma- 
nisimo, ma anche inizio di sempre rinnovantisi movimenti umanistici, 
come il classicismo dell’età napoleonica e quello carducciano. Col Gra- 
vina trionfa il concetto che l’italiano è, più che la derivazione, la 
continuazione del latino. In un tempo immemore di Dante, il filosofo 
calabrese glorifica il nostro Poeta sovrano, considerato padre del . 
Rinascimento, come colui che nobilitò il volgare italiano, ch’era già 
stato il volgare dell'antica Roma (3). Così la poesia di Darte entrava 
di pieno diritto nella tradizione classica, che doveva esser sempre 


e —  —_———_—__r_r—_—r Cadi 


(1) E Galileo e i galilejani ? Generalmente, non sono riconosciuti come 
prosatori. È certo che alcuni nostri umanisti, più buffi di quel personaggio 
del Molière che si maraviglia di parlare in prosa, continuano a dibattere 
gravemente il problema se il rigore scientifico sia conciliabile col bello stile. 
Secondo il T. (p. 48), il primo e unico scopritore di Galileo, del Redi, del 
Magalotti, del Cocchi, come prosatori, sarebbe stato Luca Malanima in un 
saggio del 1765 sopra la questione se la nostra lingua sia suscettibile 0 no 
di stile filosofico. Bisognerebbe aggiungere il Denina e il Napione (D. uso e 
d. pregi d. lingua ital., Torino, 1791, I, 153), Ma prima? Mi pare impos- 
sibile che fosse straniera in patria quella stupenda plejade di scienziati che 
continuavano la tradizione, anche letteraria, galilejana, dal Vallisnieri allo 
Spallanzani, dal Cocchi allo Scarpa, dal Bianchini all’Orianì, dal Grandi e 
dal Riccati al Volta e al Mascheroni... 

(2) Cfr. il mio scritto, che di necessità qui st registra: Lu coscienza na- 
zionale italiana avanti la Rivoluzione francese, in Nuova Antologia del 
16 dicembre 1915. 

(3) Notevole, che il rigido umanista Gravina vide la vera origine del vol- 
gare italiano, trasformazione del latino parlato di Roma, e la videro con lui 
il Maffei, il Quadrio, il Galiani, il Lanzi, l’Affò e il Passeroni, che a lungo ne 
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tenuta presente per trasferire nella nostra lingua “ sensus ac tropos 
“ coloresque mirificos Graecorum ac Latinorum ,. Col Gravina s'ac- 
cordano Scipione Maffei, moderno nelle sue tendenze preenciclopedi- 
stiche, ma antico in letteratura; e Girolamo Tagliazucchiì, che, seb- 
bene faccia appello alla teoria del genio delle lingue, subordina questo 
genio alla universalità del classicismo. Lo stesso Antonio Conti, 
nonostante il suo interessamento per le idee de’ moderni e per le 
letterature straniere, non cadde nell’errore de’ moderni di confondere 
il progresso scientifico col progresso letterario: era convinto della 
superiorità poetica della lingua italiana, e sì avvicinò al classicismo 
del suo antenato Sperone Speroni. Il grande Muratori, con tutta la 
sun modernità preenciclopedistica, con tutto il suo rispetto per le 
letterature moderne, ricade in pieno umanesimo, accettando e rinno- 
vando la teorica dell’autorizzamento, il concetto della superiorità del 
volgare italiano, come più classico, rispetto a gli altri volgari, il culto 
della lingua poetica come essenza di poesia, tutti i cànoni insomma 
della poetica tradizionale italiana. 

A\ Muratori, per altro, va riconosciuto il merito di aver manife- 
stata la sua preferenza per lo scrivere in volgare, e riconosciuto che 
e necessario insegnare la lingua e la letteratura italiana. Perchè è certo 
che l'errore umanistico di cui il T. fa la storia, impedì o ritardò la 
costituzione delle prime cattedre di eloquenza italiana. * Sul prin- 
“ cipio del Settecento, la preoccupazione di reagire al secentismo 
“ ignorante si fondeva così con quella di difendere l'universalità del 
“ classicismo italiano, che lo scindere in qualunque modo la nostra 
“ letteratura dalla latina sarebbe parso una concessione al Seicento e 
“ una rinunzia nazionale , (p. 239) (1). 


ragiona (chi lo crederebbe ?) nel Cicerone (p. I, c. XXVII, ottava 42 e sgg.): 
mentre il Muratori, lo Zeno, il Fontanini, il Tiraboschi, il Bettinelli, il 
Parini credevano la lingua italiana nata dalla corruzione del latino per le 
invasioni dei barbari. 

(1) Il fatto, in verità, non è così semplice. Anche tra gli umanista ci fu- 
rono i glorificatori dell'italiano, o sostenitori della sua causa, assai prima del 
Napione, che tutti li fece dimenticare. l'ali il Salvini; il Gravina stesso nel- 
l'’orazione De lingua latina: Domenico Lazzarini, che in un'opera di cui resta 
traccia in una lettera al Crescimbeni, si proponeva di dimostrare che la 
nostra lingua sta a confronto della greca e sopravanza la latina; il Vallisnieri, 
che primo conforto gli scienziati a valersi del materno idioma, seguìto poi 
dal Genovesi e da G. B. Buganza (Iiscorso intorno alla lingua di cui ser- 
virci dobbiamo, Mantova, 1771); Paolo Zambaldi, che riprovava lo scrivere 
latino de’ moderni (Osservazioni critiche intorno alla moderna lingua la- 
tina, Venezia, 1740): l’Algarotti (Saggio su la necessità di scrivere nella 
propria lingua); il Boenamici, insigne latinista, in un’orazione latina; il 
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Bisogna venire a Giulio Cesare Becelli per trovare un antigravi- 
nista, un anticlassicista, il primo vero moderno italiano, il quale 
scopre l’esistenza d’una letteratura italiana autonoma dalle classiche; 
protesta contro la croce dell’antorizzamento; pensa che i versi ita- 
liani nacquero indipendenti dai latini; fa nascere insomma l’idea che 
si possa parlare di poesia e di prosa volgare senza il licet del latino 
e del greco. Verrà finalmente il Baretti a cantare di sè: 


Ei sa poco latino e poco greco! 


Vero è che il Becelli finisce col considerare il volgare come lingua 
morta, anticipando (come, del resto, non pochi altri settecentisti) il 
rigido purismo cesariano, e trasportando la teorica dell’autenticazione 
dalle letterature classiche nel campo chiuso dell’unica letteratura 
italiana. | 

Col Baretti, finalmente, “la letteratura italiana da universale si 
€ prepara a divenir nazionale; si assetta e prende posto tra le rispet- 
“ tate letterature moderne , (p. 300). 

Questo è, spogliato di molte osservazioni particolari e di molte qui- 
stioni collaterali, lo schema del libro del T., il quale dichiara di aver 
voluto in esso studiare soprattutto il “trapasso della coscienza ita- 
“ liana dall'età del Rinascimento a quella del romanticismo , (p. 300). 
In verità (se ne togli il Baretti, che non rientra ne’ termini asse- 
gnati dal T. alle sue ricerche) egli non esce dall’àmbito di quel for- 
male classicismo, che fu la preparazione del neoclassicismo, del clas- 
sicismo integrale del rinnovamento. 

Certo, occorrerebbe non guardare soltanto al cosiddetto errore 
umanistico, ma al classicismo in tutta la sua complessità: pensare alla 
reazione al barocco in nome del dello ideale e al marinismo in nome 
del concetto pratico romano e oraziano dell’arte; al rifiorimento degli 
studî archeologici, storici e di filologia classica, alle traduzioni delle 
opere greche e latine, alla insigne schiera di latinisti (poeti storici 
epigrafisti) onde il secolo XVIII gareggia col XVI; al culto de' clas- 
sicì italiani, alle edizioni e collezioni delle loro opere, alle antologie, 


Manni, il Rosasco e altri prepuristi. E non mancò (basti pensare al Galiani) 
chi mise i dialetti alla pari dell'italiano. In difesa del latino, contro quelle che 
parevano esagerazioni de’ glorificatori, nostrani e stranieri, del volgare, scris- 
sero il Lagomarsini, il Fabroni, il Roberti, il Vannetti e specialmente Giro- 
lamo Ferri (non Pellegrino, come lo chiama il T., p. 224 n.) (Pro lenguae 
latinae usu adversus Alambertium, Faenza, 1771). E si giunge al sonetto del 
Foscolo contro il bando dato dalla Repubblica Cisalpina alle religiue estreme 
dell’impero latino. 
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a’ dizionarî, alle grammatiche e retoriche, al prepurismo; alla for- 
tuna dei generi letterari classicizzati (melodramma considerato come 
tragedia, commedia e tragedia regolari, favole esopiane, poemi dida- 
scalici, e va’ dicendo). Si vedrebbe allora come questi studî e queste 
tendenze e lo stesso umanismo dell’Arcadia, che ebbe il precipuo of- 
ficio di elaboratrice di forme classiche, preparino il classicismo inte- 
grale, come io lo chiamo, del rinnovamento, il classicismo del Meta- 
stasio, del Goldoni, del Parini, dell’Alfieri, che in quelle forme infusero 
un nuovo spirito, conciliatore dell’antico col moderno, cioè coi bisogni 
della società borghese. Nel periodo del rinnovamento, è vero, all’imi- 
tazione classica il preromanticismo sostituisce l'imitazione straniera: 
e la nostra letteratura ne esce indebolita, ondeggiante, specialmente 
ne’ minori, tra Omero e Ossian, Orazio e il Rousseau. Poi novamente, 
nell’età napoleonica, col risveglio della coscienza nazionale, il classi- 
cismo ha il sopravvento: e Ugo Foscolo inizia la nostra letteratura 
moderna. Siamo sempre su la linea del classicismo: dal quale (più 
che dal suddetto preromanticismo) nacque il romanticismo italiano. 
In conclusione, non parlerei di errore umanistico. Non si può fare 
(diceva il mio maestro Antonio Labriola) l’errata corrige alla storia. 
Lo stesso T. se ne accorge. Dopo aver detto che il gravinismo è 
“ inviscerato nella nostra storia ,; e che gravinista fu il Foscolo, non 
perchè chiamò la Ragion Poetica “ la più bella arte poetica che abbia 
“il mondo ,, ma perchè derivò su l’itala grave cetra le corde eolie; 
e gravinista fu il Gioberti, non per aver giudicato la Ragion Poetica 
“ il lavoro più perfetto in questo genere che abbia l’Italia ,, ma 
perchè ne derivò l’idea del primato italiano; e gravinista fu il Car- 
ducci, non per le lodi tributate al Gravina, ma per essersi proclamato 
degli eolii sacri poeti ultimo figlio; e gravinisti, senza volerlo e senza 
saperlo (ma io, per conto mio, lo so e lo voglio !), siamo un po’ tutti 
noi; conclude “ che la parola gravinismo indica prima di tutto un 
“ aspetto indistruttibile della nostra storia letteraria , (p. 152). Indica 
qualche cosa di più, egregio T.: nè più nè meno che un aspetto della 
continuità della tradizione romana, sempre operante nella nostra storia: 
nei nostri istituti civili, nel nostro pensiero, nella nostra arte! Il pre- 
sunto errore umanistico fu nel Settecento, come oggi, la necessità di 
difendere la nostra più pura tradizione. Spero che nessuno storico 
futuro vorrà dire che il Governo fascista, che ha soppresso la Crusca 
e introdotto lo studio del latino in ogni ordine di scuole medie, 
ha voluto perpetuare l’errore umanistico. No: il fascismo ha sentito, 
dopo la bufera bolscevica, che l’unica salvezza d’Italia è la coscienza 
d'esser figlia di Roma. GiuLio NATALI. 
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MANFREDI PORENA. — /! pessimismo di Giacomo Leopardi. 
— Genova, Perrella, 1923 (8° gr., pp. 77). 


Secondo il P., “la concezione filosofica leopardiana, non è altro 
“ che l’elevazione a sistema della propria storia intima: la storia di 
‘ lui, felice per le illusioni circa questa vita, infelice quando ragione 
“ scienza ed esperienza gliele avranno distrutte , (p. 37). Quando il 
Leopardi parla della nullità delle cose, intende di dire che non hanno 
praticamente nessun valore, perchè non ci possono procurare nessun 
bene solido (pp. 14-15). E si persuase “ che quelle belle idealità che 
“ avevano nutrito tutto il suo animo e tutte .le sue speranze erano 
“ praticamente illusioni ,, quando si avvide che “inducendo l’uomo 
“ a sacrificarsi per esse, non gli davano, nel migliore dei casi, se non 
“ un compenso nell’altra vità, lontano e incomprensibile, ma in questo 
“ mondo nessuno , (p. 19). Questa scienza gli venne dalle delusioni 
patite nei suoi tre grandi amori: della gloria, della bellezza femmi- 
nile, della natura. La lode degli altri cominciò a venirgli meno quando 
cominciarono a vedersi i segni dellf maturità del suo genio (pp.24-25); 
în amore non poteva essere ‘felice, sia per il modo straordinario com’egli 
lo concepiva, sia per il suo misero aspetto (pp. 27-30); la natura in 
processo di tempo, essendosi mutate le sue condizioni fisiologiche, 
cominciò a commuoverlo meno (pp. 30-33); d'altra parte egli venne 
per via di raziocinio a dubitare delle intenzioni benevole che dap- 
prima le aveva attribuite, e finalmente la giudicò addirittura nemica. 
(pp. 44-46). 

Poichè il rimpianto delle illusioni si trova principalmente nelle can- 
zoni filosofiche giovanili, nelle quali la natura è ancora creduta 
madre benigna, e delle quali una sola è di materia amorosa; resta 
che, secondo il P., il pessimismo leopardiano ebbe principio soprat- 
tutto dal dolore di non sentirsi lodato secondo il suo merito e il suo 
desiderio. Se si guardano i fatti, non si vede il motivo di tale insod- 
disfazione: timido giovinetto, non avendo mosso un passo fuori dì 
Recanati, ai primi saggi letterart che pubblica, incontra d’un subito 
il riconoscimento cordiale e caloroso di uno fra i più famosi lette- 
rati del tempo; il quale gli dona la sua amicizia, gli si fa d'attorno 
con sollecite premure, sì affretta a bandirne la grandezza con lodì 
iperboliche; poco di poi pubblica le prime canzoni originali, e, col 
patrocinio dell’amico, vanno subito a ruba: non erano splendide pro- 
messe ed esca da far divampare più che mai gagliarde le speranze 
confuse dell’adolescenza? Invece proprio verso quel tempo il P., giu- 
stamente, trova le prime tracce di quei pensieri desolati. Il P. cita 
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{a p. 24) i lamenti mossi dal Leopardi in parecchie delle lettere al 
Giordani, per il modo come si sentiva trattato in famiglia e nel paese. 
Ma non certo dalle lodi dei recanatesi il Leopardi si attendeva che 
fosse eternato il suo nome: soffriva di sentirsi trattato da ragazzo, 
spiati e inceppati da una gelosa tutela tutti i suoi passi, quando 
ormai si sentiva dentro grandeggiare le virili forze della mente e del- 
l’animo : e ne provò una disperazione che lo trasse a quel tentativo 
di fuga, che ebbe tanta importanza nella sua storia intima; e il P. 
non ne fa cenno. Era bisogno di libertà, di opere, di conversazione 
con uomini suoi pari, non era bisogno di lode. 

Del resto, lo Zibaldone è una ricca miniera, da cui sì possono ri- 
cavare argomenti per molte diverse tesi ; ma non bisogna dimenticare 
che il maggior documento di ciò che il Leopardi senti e pensò sono 
sempre i Canti; i quali si possono illustrare molto utilmente con lo 
Zibaldone; ma lo Zibaldone non può essere interpretato se non nella 
luce dei Canti. Io ricordai altra volta (1) quell'amore spasimato della 
virtù che egli confessa nella lettera del 1819 al Broglio. Quale altro 
sentimento fuorchè questo spirano le due canzoni petrarchesche del ’19 
escluse dalla raccolta? Quale pensiero gli cavava dal petto i più 
cocenti sospiri nella febbre del primo amore? Quello di non avere 
una patria per cui sacrificarsi. E quando mai il profondo ardore mo- 
rale delle canzoni filosofiche ci riconduce, o solo ci permette di pen- 
sare ad un amor proprio deluso? 

Qui il P. mi avverte che fraintendo il suo pensiero. Il Leopardi 
sì amareggiava non solo per cagione della sua persona, ma “ per un 
“ sentimento molto più profondo, ampio, obiettivo: perchè gli uominì, 
“a suo credere, avevano disprezzato in lui la virtù e l'ingegno , 
(p. 63): ond’egli ne aveva concluso che “© l’umanità è malvagia . 
(p. 25). Il chiarimento non mi persuade. Perchè la grandezza di 
un’anima non si conosce tanto dall’abito di riferire i giudizi allo 
schema astratto della virtù, come dall'idea sostanziosa o magra, alta o 
mediocre, intera o monca, a cui mira; dalle cose verso cuì Sì piega: 
dalle impressioni che ne riceve: non dirò magnanimo, nè profondo 
conoscitore della virtù, chi sta così fisso in ascolto dei giudizî che si 
fanno di luì, che tutto il resto gli sfugge, e non trova altro fonda- 
mento per giudicare del mondo. Del resto si leggano le canzoni. Che 
cosa lamenta la canz. A/ Mai? Che i vivi dormono, e che l’ozio cir- 
conda i monumenti degli antichi. Che cosa principalmente la canz. 


(1) Canti di G. Leopardi con introduzione e note di G. Levi, p. 17. 
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Alla sorella Paolina? Le assonnate menti e le voglie indegne, ch'ei 
vorrebbe destare e raddrizzare. Che cosa la canz. A un vincitore nel 
pallone? La schiavitù della patria. Che cosa il Bruto Minore? Che 
nel governo degli eventi mondani non entri per nulla la giustizia e 
l’amore. , 

Il P. osserva che della nullità delle cose il Leopardi “ giunge ad 
* essere così certo, la considera come una verità così assoluta, così 
€ obiettiva, che non si cura .di darne la dimostrazione, e non ne fa 
€ una parte del suo sistema ,. Questo non è vero affatto. Già sono 
parecchi anni che io mostrai (1) quanto lungamente egli discusse ì 
fondamenti dei nostri giudizi valutativi. Inoltre, per la tesi del P., 
non tanto importa sapere se il Leopardi abbia dimostrato la verità 
del suo giudizio, quanto di conoscere i motivi, e il significato di quel 
giudizio secondo la sua mente. E il Leopardi ce ne informa più volte 
con parole assai chiare. Oltre le teorie accennate intorno alla relati- 
vità dei nostri giudizi, c'è il passo della canz. Al Mai: “ Ahi abi, 
“ ma conosciuto il mondo | Non cresce anzi si scema ,, commentato 
dal pensiero dello Zibaldone, III, 175-6, che comincia così: “ La 
“ scienza distrugge i principali piaceri dell'animo nostro perchè de- 
“termina le cose e ce ne mostra i confini ,. C'è la canz. Alla Pri- 
marvera, secondo la quale la scienza ci disamora delle cose, perchè 
ci vieta di poterle pensare dotate d'un’anima simile alla nostra, e 
viventi in comunione d'’affetti con noi. Ci sono le interrogazioni del 
Canto notturno intorno al fine di questo smisurato universo. Ci sono 
ì molti pensieri dove insiste che la scienza e la ragione debilitano gli 
animi e li rendono incapaci di azioni grandi: sentenza che ha forse la 
più chiara illustrazione nel pensiero dello Zibaldone, V, 128: “ L’ani- 
€ male assalito o in se stesso o nelle cose sue care massimamente, 
“ non fa i conti s’egli possa 0 non possa resistere, se la resistenza 
“ gioverà o no... Disturbate i pulcinelli ad una gallina, ed ella vi 
* verrà sopra col becco e cogli artigli e vi farà tutto il male che 
“ saprà... È vergognoso che il calcolo ci renda meno magnanimi, 
“ meno coraggiosi delle bestie ,. Il pensiero implicito qui è che la 
ragione distrugge ì concetti magnanimi non perchè ne dimostri apo- 
ditticamente la falsità, — ma perchè per ripugnanza costitutiva non 
possono entrare nei suoi processi : non li conosce, e li serra fuori 
degli animi nostri finch’ella ne tiene il governo. 

Mi sembra poco chiara la distinzione che fa il P. di valore asso- 


(1) Nella mia Storia del pensiero di G. Leopardi. Torino, 1911. 


Giornale storico, LXXXIV, fasc. 250-251. : "7 
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luto 0 metafisico e valore pratico (pp. 14-15). Se si ammette che il 
Leopardi non potesse quetarsi se non in cosa dotata di valoxe asso- 
luto, — questa cosa, quando gli fosse riuscito di trovarla, per lui 
avrebbe avuto anche un valore pratico. Che le cose contingenti e i 
beni terreni non potessero saziarlo, ce lo attesta troppo chiaramente 
egli stesso: “" La massima parte degli uomini trova bastante occupa- 
“ zione in che che sia, e bastante diletto in qualunque occupazione 
“ insulsa ,. Lui no: egli era di quelli “in cui lo- spirito è qualche 
“ cosa ,; e perciò “ non poteva essere soddisfatto da alcuna cosa ter- 
“ rena, nè, per dir così, dalla terra intera , (1), nonchè da un poco 
di lode dei contemporanei. La religione non potè mai consolarlo, 
perchè non ebbe mai una fede profonda. 

Secondo il P., il Leopardi passò dal credere la Natura benigna a 
riputarla ostile e malvagia, per essersi accorto, a forza di ripensarci, 
dell’insussistenza del primo concetto. Questo infatti supponeva uno stato 
felice destinatoci dalla natura, dal quale ci saremmo volontariamente 
allontanati. Ma questo allontanamento è ancora effetto delle tendenze 
poste in noi dalla natura (pp. 40-46). Se il Leopardi fosse stato de- 
terminista con così rigida coerenza, non avrebbe potuto continuare 
sino alla fine, come fece, a contrapporre l’uomo e la natura. Io ho 
accennato altrove (2), e ripeterò qui più distesamente, che il Leo- 
pardi mutò il suo linguaggio in seguito ad una delle esperienze più 
importanti della sua vita, durante la sua dimora a Roma. Felice il 
Leopardi pensava non una vita di godimenti, ma di affetti e d'opere 
magnanime, per i quali aveva ritenute necessarie le illusioni, che la 
natura semina ed alimenta negli animi nostri finchè la civiltà e la 
scienza non le distrugge. Con questa persuasione, la natura gli era ap- 
parsa madre benigna, e l’uomo artefice della propria infelicità. A Roma, 
per la privazione che patì, nel fastidioso tumulto della vita cittadina, 
di potersi raccogliere in se stesso, sl rese conto forse per la prima 
volta, certo non mai prima così chiaramente, del pregio inestimabile 
di quei pensieri eccelsi, pur così dolgrosi, che lo visitavano nella sua 
solitudine di Recanati; e che la sublimità dell'animo non gli era stata 
distrutta dalla ragione e dal sapere. Ne accennò già nella lettera alla 
sorella Paolina del 28 gennaio 1823: “ La virtù, la sensibilità, la 
“ grandezza d’animo sono non solamente le uniche consolazioni dei 
“ nostri mali, ma anche i soli beni possibili in questa vita ». E ne 
parlò più diffusamente nella famosa lettera al Iacopssen. Qui è l’ori- 


(1) Pensieri, LXVII, LXVIII. 
(2) Nel mio commento, Introduzione, pp. 20-21. 
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gine di quel mito dell'Amore celeste scendente qualche volia a con- 
solare gli uomini dell’ultima età, col quale termina la Storia del genere 
umano. D’allora delle illusioni perdute non parlò quasi più. Che 
poteva ancora servirgli di supporre un felice ordinamento originario 
delle cose umane destinato dalla natura? Poichè egli aveva trovato 
che tutto il bene era nell’animo, e tutto il male era nel mondo esterno. 

Riguardo all’influsso che il P. (a p. 26) attribuisce al Giordani, 
nell'aver dato un indirizzo pessimista alle meditazioni del giovane 
Leopardi, chi faccia un paziente raffronto delle lettere del Giordani 
citate dal P. con quelle corrispondenti del Leopardi, troverà in quelle 
del Giordani un andamento molto meno fermo, e che quasi sempre 
quelle esclamazioni amare ne riecheggiano altre molto più sostanziose 
e veraci del Leopardi. Il Giordani fin da principio non solo ammirò, 
ma subì l’influsso di quell’anima, ch'egli sentiva molto più sublime 
e più possente della sua. 

Nell'ultimo periodo della sua vita il Leopardi, secondo il P. 
(pp. 59-63), si abbandonò ad una misantropia molto più acerba in 
seguito ad un’ultima sconfitta letteraria, quando l'Accademia della 
Crusca per il premio quinquennale antepose alle sue operette morali 
la Storia del Botta. Il P. sa benissimo che se insistette tre volte a 
raccomandare la cosa e chiederne notizie al Vieusseux, fu per il sol- 
lievo che ne sperava al suo bisogno urgente di denari per togliersi 
da Recanati. Alla lettera affettuosa con cuì il Vieusseux gli annunziò 
l'insuccesso, il Leopardi rispose con non finta ed anzi tenera gratitu- 
dine; non fece nessuna parola di rimpianto, anzi nessuna parola dell’in- 
felice caso; nè vi tornò su più mai. Dunque non esiste neppur l’ombra 
d’una prova ch'egli ne ricevesse quella insanabile ferita. Il Tristano, 
la Palinodia, i Nuovi credenti, i Paralipomeni, che secondo il P. sa- 
rebbero “ espressione di questo misantropico stato d’animo finale ,, 
sono tutti posteriori alla passione per Aspasia. Chi vorrà credere che 
in quell’anima così tempestosamente provata restasse un posticino per 
la memoria dei reverendi canonici della Crusca, che di avevano ne- 
gato il premio quinquennale? 

Dirò ancora che il P. destina in fine alcune pagine a discutere il 
valore della filosofia del Leopardi. Qui lo accusa di non aver saputo 
vedere l’uomo come di fatto è, e che “ vi sono anime disposte a non 
“ varcare ì limiti del relativo e dell’effimero, e che prendendo la vita 
“ qual’essa è, non cercano di più ,. Il Leopardi non merita affatto 
questa accusa. Già nei pensieri sulla noia, che ho citato di sopra, 
mostra di sapere assai bene che ì suoì sentimenti sono conosciuti per 
esperienza da pochi. Il Dialogo della Natura e di un’ Anima spiega 
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assai bene che l’infelicità cresce in proporzione della grandezza e 
. CI «/ . 
della capacità di sentire. E infine con estrema chiarezza nei Nuovi 
credenti dice: 5 
Racquetatevi amici. A voi non tocca 


Dell'’umana miseria alcuna parte, 
Chè misera non è la gente sciocca; 


e segue spiegando le ragioni di ciò. Ma i grandi uomini cadono fa- 
cilmente in questa contraddizione; che mentre da una parte stimano 
di avere dei sentimenti del tutto rari, dall'altra si arrogano di parlare 
in nome di tutti; come se i loro sentimenti fossero più importanti, 
o più veri, e in un certo modo normali, ossia degni di esser costi- 
tuiti per norma del sentire umano. E, cosa più singolare, i minori 
quando avvicinano i maggiori sembra che riconoscano la giustezza di 
quella pretesa. Ho osservato che leopardeggiò il Giordani, e quanti 
altri mai leopardeggiarono, quanti petrarcheggiarono, quanti danteg- 
giarono. Io so che l’imitazione è riprovevole, perchè è menzogna in- 
conscia. Ma un moto così comune e istintivo mi sembra impossibile 
abbia principio unicamente nel falso. Sarebbe forse un oscuro .rico- 
noscimento che quelle anime sono più vicine all’idea eterna dell'Uomo? 
— È non è sempre cosa più degna lo sforzarsi come uno può di ras- 
somigliare ai grandi, che travagliarsi a ridurli, nella estimazione nostra 
e degli altri, alla nostra piccola misura? Io non dico che si deva 
gemere e credere nella necessaria infelicità degli esseri, come credeva 
e gemeva il Leopardi; ma certamente mal sì provvede all’edificazione 
dei giovani, e si offende la verità e la giustizia, supponendo in lui la 
piccola anima d’un dottoruzzo nevrastenico deluso nelle sue aspira- 


zioni accademiche. 
GiuLto Aucusto Levi. 


ALDO FERRARI. — La preparazione intellettuale del Risor- 
gimento Italiano (1748-1789). — Milano, Fratelli Treves 
editori, 1923 (8°, pp. 287). 


Un bellissimo e novissimo tema ha preso a trattare A. F. nel suo 
recente volume, un tema di grande ‘importanza e oggi più che mai 
opportuno: la preparazione intellettuale del Risorgimento Italiano. 
Per conoscere la storia del nostro meraviglioso Risorgimento, per co- 
noscere questa nostra Italia, per sapere quali siano le sue forze morali 
e i suoi difetti, conviene risalire agli inizi del secolo decimottavo, 
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studiare le ragioni e le origini di quel movimento che portò alla 
libertà e all’unità della nostra penisola, seguire la formazione della 
nostra coscienza nazionale. Negli ultimi quattro secoli predominarono 
di volta in volta nel continente europeo la Spagna, la Francia, l’Austria, 
la Germania: quale posto era segnato all’Italia?, per quali mezzi, 
nostri ed esterni, potemmo rialzarci e compiere tanto cammino? 
Nel capitolo di introduzione il F. dice dei tre principî vitali del 
nostro Risorgimento: due propri della Rivoluzione francese, cioè 
l'eguaglianza civile e politica e la libertà politica ed economica; il 
terzo “ italiano ,, cioè l’unità nazionale. Per primi gli Inglesi, rav- 
vivando il “ focolare , della civiltà spentosi presso di noi, sarebbero 
stati i banditori del verbo della Rivoluzione, per primi i coloni anglo- 
sassoni d'America lo avrebbero “ incarnato , con la famosa ribellione 
alla madrepatria: ma il giovane À. non ricorda la rivolta dei Paesi 
Bassi contro la Spagna, che precedette le due rivoluzioni inglesi del 
secolo decimosettimo e non fu semplicemente una lotta religiosa 
(rileggasi l’atto di abiura dell'Aja, 1581). Quanto deva all'Inghilterra 
l'età moderna sappiamo bene; tuttavia l'origine “ prima , del nostro 
Risorgimento, “ nel significato ideale ,, perchè andremo a cercarla 
“ sul territorio inglese ,, mal noto agli Italiani, e non, più da vicino, 
nelle tradizioni dei nostri Comuni e nel grande fantasma, sempre al- 
l'anima vivo e presente, dell'eterna Roma? L'immagine di una novella 
Italia balena in fatti alla mente di molti Italiani allo sfasciarsi della 
potenza spagnola, sulla fine del Seicento e nel principio del nuovo 
secolo. Lascio tante altre affermazioni azzardate o errate, sia per un 
concetto, che ha talvolta l’A., troppo facile e meccanico del progresso 
umano, com'era di moda ne’ tempi recentissimi, mentre la storia pro- 
cede con sue fila misteriose e complicate, e spesso per un cammino 
che sembra illogico alle nostre piccole menti; sia per mancanza di una 
visione matura e sicura de’ fatti storici. Così, p. es., non è vero che nel 
nostro Medio Evo la folla “ anonima e innumerevole , combattesse 
per le conquiste della libertà, poichè la plebe da sola non seppe mai 
accumulare che rovine, bensì gli stessi nobili e i grandi e i borghest 
più accorti conducevano nelle loro battaglie le squadre popolari; e 
nemmeno è vero che nei secoli tristi, dopo la metà del Cinquecento, 
il nostro volgo fosse così decaduto e destituito di senso morale da 
non avere, per la sua bassezza, “ paragone al mondo ,. Eh via! Se 
badiamo ai costumi, c'è da fare distinzione da provincia a provincia, 
e poco abbiamo da invidiare ai popoli del settentrione, dove anche 
le classi migliori si abbandonavano alla più schifosa ubbriachezza; se 
badiamo al sentimento politico, poco vivace nel continente, non hì- 
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sogna crederlo del tutto morto in Italia. A Venezia durò, fino all’ul- 
timo, vivissimo, e un mese prima dell’abdicazione della Serenissima, 
le stesse comunità di terraferma con moto spontaneo “ esibivano e 
“ sangue e vite e sostanze , in difesa del leone di S. Marco; la resi- 
stenza nel 1746 dei facchini del porto di Genova e dei villani della 
Riviera ai reggimenti di Maria Teresa protetti dai cannoni, dopo la 
famosa sassaiola, riempì l'Europa di stupore; a Cuneo, nel ‘44, gli 
abitanti combattevano a gara coi soldati contro i Francesi, e i val- 
ligiani e i montanari vicino alla città erano tutti in armi. E se volete 
un popolo di eroi, uomini e donne, cercatelo nella Corsica, affamata 
di libertà. Tutto questo è notissimo. Centinaia e centinaia di scrittori 
nel vile Settecento ci parlano di patria e pronunciano infinite volte 
con amarezza o con fede questo nome /talia. Che più? Tanti anni 
prima di Napoleone, il Muratori celebra ne’ suoi Annali il valore 
dimostrato a Orsova, nel 1788, contro i Turchi dai reggimenti Vasquez 
e Marulli “ composti di Italiani ,, i quali “ fecero delle maraviglie di 
“ coraggio con vergogna dei Tedeschi ,. Tuttavia dice molto bene il 
Ferrari, anche se non sia cosa nuova, e godo di riferire le sue belle 
parole: “ La gloria di aver compiuto il Risorgimento italiano è tutta 
“ di una minoranza che non è una classe e nemmeno un partito; ma 
“ una accolta di uomini diversi di condizione sociale e di convinzioni 
- “ politiche, riuniti non dalla coincidenza di interessi economici ma da 
“ una aspirazione e da una volontà concorde: nobili, capitalisti, pro- 
“ fessionisti, soldati, operai, qualche rara volta contadini, accomunati 
“ dal sentimento nazionale e dallo spirito di sacrificio, che vogliono 
“a costo della vita la patria unita e libera , (pp. 19-20). 

Nella divisione del libro l’A. ha ricalcato il vecchio schema che sì 
trova già nel Cantù e in tutti i manuali scolastici: prima, il solito 
quadro politico dell'Europa nel periodo che seguì il trattato d’Aqui- 
sgrana, poi, quello in particolare dell’Italia, poi, gli scrittori che pre- 
corrono la Rivoluzione in Europa, infine, i precursori, nella politica 
e nell’arte, del Risorgimento italiano. Ma l’Italia occupa una parte 
troppo piccola: là dove l’A. ci parla dell'Inghilterra, della Francia, 
della Germania, della Polonia, della Russia e così via, bisognava al- 
meno accennare ai rapporti politici morali scientifici economici let- 
terarî della nostra penisola con quei paesi; bisognava almeno dire 
quale conoscenza ne avessimo per mezzo degli ambasciatori e nunzi 
e residenti dei principi nostri, o per mezzo dei nostri mercanti e viag- 
giatori. Così come sono, quelle pagine restano quasi campate in aria 
e distaccate dall’argomento che più ci preme: inoltre contengono giu- 
dizî non sempre degni di consenso, sia perchè il F..attinge a fonti 
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troppo scarse, nè sempre pure, sia perchè facilmente cede alle predi- 
lezioni del proprio sentimento. Certo, nel quadro europeo esagera le 
tinte idilliche della politica inglese, nel quadro italiano si lascia un 
po vincere dalla visione della società lombarda quale oggi appare ai 
nostri occhi, non quale era nel Settecento, e quale appariva all’arte 
sincera del Parini e all’acuto sguardo di Pietro Verri. Il papato di 
Benedetto XIV Lambertini (1740-58), durante il quale filosofi e gian- 
senisti alzarono la voce e i nuovi Italiani respirarono un’aria più 
libera, meritava speciale rilievo. Dei difetti di Leopoldo II di Lorena 
il F. non sembra tener conto, anzi lo ammira tanto da farne un prin- 
cipe “ internazionalista e pacifista ,, senza badare che voci simili non 
banno nel Settecento alcun significato, sebbene l’odio alle guerre che 
opprimevano senza speranza di salute la nostra penisola, fosse comune 
a tutte le classi del popolo. Per contro, anch'egli si diverte a ripe- 
tere le vecchie favole di invenzione franco-massonica, sparse principal- 
mente a Milano, prima e dopo di Campoformio, contro la repubblica 
di Venezia, accolte poi col maggior favore dall'Austria: favole che 
non sarebbe più permesso di ricantare in Italia da parte di quanti 
amano gli studi storici. Ricomparisce qui la terribile occulta potenza 
del Consiglio dei Dieci; ricompariscono, come in certa letteratura 
d’oltr'alpe intorno al 1830, gli spettri dei tre inquisitori che spiano 
nei “confessionali , e nelle “ alcove ,, ricompariscono veleni strozza- 
menti annegamenti, finchè la infelice repubblica, stanca di trascinare 
da tre secoli la sua invereconda vecchiezza, divenuta il ricettacolo di 
tutta la corruzione europea, e scossa a quando a quando “ nell’eb- 
* brezza del piacere , dal brivido della morte, cade “ da sè per de- 
* composizione interna, come il suo campanile ,. Brrr... Purtroppo è 
vergognosa consuetudine nostra di ignorare e vilipendere la storia di 
Venezia: il F. cita come testo il piacevole romanzo di Filippo Monnier 
dove si descrive un Settecento veneziano che non è mai esistito, e 
tralascia perfino di ricordare l’opera del Molmenti: suggerisce, è vero, 
la Storia del Romanin, ma tace prudentemente il volume. Poichè, in 
generale, il quadro dell’Italia prima della Rivoluzione è ricavato dalla 
lettura del Tivaroni; e perciò fra i preparatori del Risorgimento ci 
avviene di ritrovare il Casanova, odiosa immagine della più putre 
Italia, il quale propagò altro che logge massoniche nella società del 
suo tempo! 

Il nostro A. si propose di comporre un libro di divulgazione, un 
libro di lettura attraente: tuttavia nel visitare le regioni storiche della 
mostra penisola era utile ch’egli ci descrivesse l'aspetto delle vecchie 
città d’Italia, com'era nel secolo decimottavo, piuttosto che l’Italia del 
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1923: qualche volta, invece di un libro di storia, ci illudiamo di 
avere innanzi il diario, spesso arguto e paradossale, di un viaggia- 
tore moderno. Ai lettori importerebbe di sapere, p. es., come Venezia 
coi suoi 150 mila abitanti fosse allora la terza città d’Italia per popo- 
lazione, quasi pari a Roma e di poco superiore a Palermo, mentre 
Milano si aggirava sui 180 mila, Torino, senza i sobborghi, sui 70 mila, 
e sui 100 mila Genova; e come fosse fra le maggiori metropoli d'Eu- 
ropa. I lettori gradirebbero qualche cifra sulla ricchezza finanziaria 
agricola industriale commerciale degli antichi Stati; e soprattutto 
amerebbero vedere come vivessero a quel tempo gli Italiani, poichè 
gli usi e i costumi agiscono sul carattere, che si modifica spesso visibil- 
mente da un secolo all’altro, e varia talora, per le mutate condizioni, 
dall’una all’altra generazione. 

Giunti così a metà del nostro volume, entriamo alfine nel vivo 
argomento della Preparazione intellettuale in Europa. Anche questo 
capitolo si poteva abbreviare, o meglio sì doveva parlare dei pensa- 
tori e scrittori d'oltr'alpi per quanto infiuirono sul pensiero degli 
scrittori e dei lettori italiani. Si comincia dall’Inghilterra. Si sa come 
gli Enciclopedisti risalissero a Bacone, si sa come Rousseau nel Con- 
tratto prenda le mosse da Hobbes, sia pure per confutarlo, e abbia 
letto Sidney: il F. ci presenta per primo Locke, quale capo dei novatori 
e dei demolitori del passato, indi Toland, capo dei detsti o liberì 
pensatori (1), Shaftesbury, Mandeville, Berkeley, Hume e infine Smith, 
padre degli economisti moderni. Ci stupisce di vederlasciato in silenzio 
un altro grandissimo novatore inglese, della cui fama è pieno il Set- 
tecento, dico Isacco Newton. Se l’A. avesse potuto conoscere lo Studio 
sull’evoluzione intellettuale dell’Italia dal 1657 a circa il 1750 di Ga- 
briele Maugain, uscito fin dal 1909 (v. A. Galletti in questo Giornale, 
58, 204 sgg.) e il libro di Arturo Graf sull’Anglomania e l'influsso 
inglese in Italia nel sec. XVIII, uscito nel 1911, non avrebbe, credo, 
taciuto della fortuna di Newton e di Locke nella nostra penisola. 
Notissimo fra noi lo Hume, noto Mandeville, ricordato Shaftesbury ; 
ignoto, si può dire, Berkeley; Toland non rimase sconosciuto, ma fu 
piuttosto nominato con orrore, che letto (2); il capolavoro dello Smith 
fu tradotto la prima volta nel 1790, a Napoli. Strano che il F. non 


(1) Furono preceduti costoro dagli atei e dai Zibertins o epicuret in Francia. 

(2) A difenderci da cotesti scrittori perniciosi alla religione ci giro 
VettoR Sanpi nel primo vol. dei Principj di Storia civile della Rep.° 
Venezia, dal 1700 al 1767, Venezia, Coletti, 1769, pp. 293-306. Ma dani 
scorrere i giornali del tempo o consultare il p. Appiano Buonafede. 
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rivolga mai uno sguardo alle Province Unite d’Olanda e non ci parlì 
di Spinoza, un altro novatore e demolitore, benchè per ignoranza o 
per arte rinnegato dagli stessi volterriani e dagli enciclopedisti; più 
strano che dimentichi tutta una schiera di scrittori meno audaci di 
Locke o di Rousseau, ma d’importanza forse non minore degli econo- 
misti per la preparazione del pensiero politico rivoluzionario: i bandi- 
tori del nuovo diritto delle genti, capitanati da Grozio e da Pufendorf. 

Ed eccoci in Francia. Fra i novatori francesi non incontriamo Des- 
cartes, nè Malebranche, che esercitarono un'azione non piccola sullo 
svolgimento del pensiero italiano, come ben dimostra Maugain: nè 
Gassendi, nè Bayle, nè Fontenelle. Il marchese D’Argens, lo sfacciato 
autore delle Lettere ebraiche e delle Lettere cinesi, chiamava Bayle, 
Locke e Gassendì ì “ patriarchi di tutti i veri filosofi , (1788): specie 
di nuova trinità degli spiriti più ardenti. Il F. comincia da Montes- 
quieu e ne rimpicciolisce la figura, negando l’audacia occultata nelle 
pagine delle Lettere persiane e dello Spirito delle leggi. Ma certi libri 
del passato bisogna saperli leggere nel loro tempo, penetrando fra le 
linee, dove occorra. Chi direbbe che anche il Telemaco di monsignor 
Fénelon, l’innocuo Telemaco, sia un libro rivoluzionario? Eppure lo 
capì Luigi XIV, che di queste cose se n’intendeva. E scrittore rivo- 
luzionario apparve Montesquieu ai tempi della Reggenza e nella 
prima metà del regno di Luigi XV, in Francia e dappertutto, a mal- 
grado dell’ingegno suo aristocratico e prudente: sì che lo Spirito 
delle leggi, il quale in pochi mesi ebbe venti edizioni e fu tradotto 
in tutte le lingue, a stento si salvò dalla condanna della Sorbona e 
dell’Indice. Giustamente l’abate Raynal, non sospetto di timidezze, 
nelle sue Novelle letterarie lo salutò, quando apparve, come “ l’opera. 
“ più profonda, più ardita, più pregevole che da lungo tempo , vedesse 
la luce in Francia. Oltre Voltaire e Rousseau, oltre gli Enciclopedisti 
e i Fistocratici, il F. rammenta soltanto Beaumarchais, com'è di rito: 
ma perchè tralasciare gli utopisti, dall'abate di Saint-Pierre a Mo- 
relly e a Sebastiano Mercier, perchè non accennare a Mably, perchè 
non nominare Raynal, perchè, in fine, ignorare le Considerazioni sul- 
l'antico e sul presente governo della Francia del marchese D’Argenson? 
In tutti cotesti scrittori lo spirito della Rivoluzione urgeva da tempo. 
— Poco noti in Italia, prima dell'Ottocento, Herder e Kant, Schiller 
e Goethe, sui quali il F. s'intrattiene; qualche cosa erasi tradotto del 
teatro di Lessing; il nome di Hamann non credo superasse le nostre 
Alpi. Wolf trovò in Italia dei lettori; ma più amico degli Italiani fu 
Leibniz, del quale non si cura il F., sebbene morisse dodici anni dopo 
Locke. 
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Affrettiamoci verso la nostra penisola. Anche qui, come ormai pos- 
siamo immaginare, ci sfilano davanti Vico e Giannone, Genovesi e 
Galiani, Verri e Beccaria, Filangieri e Pagano in una illustre rassegna, 
interrotta a metà da una confusa e minor schiera d’autori politici e 
di semplici letterati. Le tre grandi figure del Goldoni, del Parini e 
dell’Alfieri occupano quasi tutto l’ultimo capitolo, che s'intitola l’ Arte. 
Mi permetto qualche osservazione. ll Muratori merita un posto ben 
più importante, nella prima metà del Settecento, di quello che gli ha 
assegnato il F.: l'abate vignolese e il marchese Maffei emergono ve- 
ramente su tutti gli uomini di lettere dell’alta Italia, in quel periodo. 
Il Muratori sfoga la sua prudente audacia qua e là, un po’ dapper- 
tutto, perfino tra le pagine più dimenticate degli Annali: egli ha già 
l’anima liberale di uno scrittore della scuola detta moderata intorno 
al 1848. Ripensiamo a quelle sue malinconiche parole in una lettera 
all’amico Gori, nel 1748: “ Che i poveri Italiani facciano qualche passo 
€ in pro delle lettere, mi par ben difficile. Noi arrabbiati l'un contra 
“ dell'altro; noi attorniati da guardie, e co’ piedi ne’ ceppi , (1). Di 
Scipione Maffei il F. non conosce l’opera multiforme, non ha letto il 
famoso Consiglio politico (1786), e tace anche il nome (2). Nell'opera 
del marchese Gorini Corio, Politica, diritto e religione (1742), che 
attirò i fulmini della Chiesa, avrebbe scoperto il nostro giovane au- 
tore che le adulazioni al re di Sardegna servivano a nascondere la 
merce rivoluzionaria, e avrebbe avuto una parola di omaggio per questo 
tipo alquanto strano ma generoso di antico patrizio lombardo, rim- 
pianto da Pietro Verri. Anche l’Algarotti, anche il Bettinelli ci chie- 
dono d'esser trattati con più amore; e il Pilati e cent’altri supplicano 
che il nome almeno sia ricordato. Più mì duole che il F., mentre 
ingigantisce il Parini fuor di misura, sì che mi pare che se ne sdegni 
a volte il poeta del Giorno, non abbia capito la grandezza del Filan- 
gieri quale precursore del Risorgimento. È verissimo che sfuggì pure 
a Guido De Ruggero. Non potrò mai dimenticare la commozione che 
provai quando, già iniziato da molto tempo negli studi del secolo 
decimottavo, lessi per la prima volta la Scienza della legislazione, che 
fino allora consideravo, sulla fede altrui, come una semplice deriva- 
zione o imitazione dello Spirito delle leggi. E anche adesso, fatto più 


i — TT 


(1) Sulla « impronta nostrana, nazionale » della erudizione critica del Mu- 
ratori e degli altri suoi contemporanei, vedasi V. Cian nella Rassegna bi- 
bliografica d. letter. ital., a. XXI, (1913), N. S., vol. III, 1913, pp. 8 sgg. 

(2) Contro il letterato veronese se la piglia, molto a sproposito, Luci 
Venturini nel suo bel libro su Milano nei suoi Storici Settecenteschi. 
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esperto, non esito a chiamare l’opera dello scrittore napoletano il libro 
più audace di tutto il Settecento, prima della Rivoluzione. Poichè la 
vera audacia non tanto consiste nella violenza o nella stravaganza, 
quanto nella sincerità e convinzione delle idee. Lo stesso Rousseau 
non immaginava gli effetti immediati e lontani del Contratto sociale; 
ma il Filangieri è perfettamente consapevole di quello che scrive, e 
in certo luogo, dopo aver affermato “che la natura non ci ha fatti 
‘ per essere il trastullo di pochi uomini potenti ,, seguita a dire: 
“ Alcune verità che son nell’obbligo d’illustrare in questo capo, mi 
* richiameranno delle persecuzioni e delle sciagure. Io son sicuro di 
* questo. pericolo che mi sovrasta, ma mi vergognerei di prevenirlo 
* col silenzio , (1. III, c. 17). Vedeva nell'ombra dell’avvenire le forche 
del ‘99, da cuì lo salvò la morte immatura. 

Raccogliamo le fila. Il F. ha cercato sempre di rintracciare, negli 
autori citati, i tre principî del Risorgimento (ed è questo il concetto 
suo originale): solamente nell’Alfieri li trovò congiunti, sebbene debole 
fosse in lui il principio dell'uguaglianza, perchè in contrasto con l’in- 
dole aristocratica, e quello dell'unità nazionale non si chiarisse nella 
sua mente cha poco innanzi al 1789. Nessuno degli Italiani, direi, 
osò proporseli nella loro pienezza, nessuno forse avrebbe voluto ac- 
cettarlì. Lentamente le opinioni sì maturano. Così nel Settecento gli 
Italiani credono pericolose alla tranquillità del paese le istituzioni 
parlamentari, confidano pei miglioramenti nell’opera dei principi. Pro- 
vano un bisogno crescente di progresso materiale e morale, spingono 
i principi alle riforme, vagheggiano un ideale indefinito di libertà, ma 
diffidano del materialismo d’oltr’alpi, respingono le utopie dell’uomo 
naturale di Rousseau, rivelano il loro buon senso pratico, come o8- 
serva molto bene il F., e non si abbandonano a sogni troppo lontani. 
Tuttavia il F. ha, per dir così, diminuito il quadro della Rivoluzione 
italiana. Con l'antico e scolastico metodo da lui scelto, non vediamo 
dove e quando questa cominci, come si diffonda, quali siano gradata- 
mente i progressi o anche le soste, quali elementi le siano favorevoli 
e quali resistano. La lotta per la preparazione del Risorgimento fu 
assai più ampia che da questo libro non sì veda. Tutto serviva a 
scalzare il passato, ogni arma era buona: dalle scoperte della scienza 
fisica che abbattevano superstizioni ed errori, senza uccidere la fede, 
ai libelli contro i Gesuiti. Il F. non accenna mai all'importanza dei 
giornali che si moltiplicano nel Settecento, e agitano e difendono il 
nome d’Italia o bandiscono qualche idea audace: da quello dello Zeno 
a quelli del Lami e del Ristori. Nulla dice dell’immensa importanza 
del teatro, la scuola, come tutti andavano ripetendo, del popolo, dove 
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fin dal principio del secolo si insegna l'odio ai tiranni e l’ardore di 
libertà; dove la satira investe i costumi sociali e non risparmia i 
privilegi delle classi; dove il nome di patria risuona con accento com- 
mosso perfino nei melodrammi. Nulla dice dei nuovi metodi d’edu- 
cazione, nè in Italia nè fuori. Nulla dice della letteratura popolare, 
per il pubblico dei lettori oziosi e delle lettrici. La più parte dei let- 
tori non conoscevano Berkeley, nè Vico, e nemmeno Locke o Geno- 
vesi, bensì le Lettere di Chesterfield e del Costantini, di D’Argens e 
del Bettinelli, di Goudar e dell’Albergati; e più assai i romanzi di 
ogni genere, inglesi e francesi, che, nell'originale o tradotti, diffonde- 
vano le più ardite dottrine in ogni angolo della penisola. I lettori 
apprendevano la filosofia di Bolingbroke dai poemetti di Pope, che 
furono non so quante volte tradotti nel nostro Settecento. Avverte 
giustamente il F. che “solo nel campo infinito dell’arte l’afferma- 
“ zione rivoluzionaria , potè più liberamente manifestarsi (p. 239), ma 
del romanzo, genere nuovo e audacissimo pur nelle mani dello Sce- 
riman, del Chiari, del Piazza, del Pindemonte, di Alessandro Verri, 
nulla sa dire. Nè dice della poesia didascalica, nè della poesia giocosa 
e satirica, nè della musa popolare che tutto morde ed irride. Anche 
questa è rivoluzione, anche qui si va compiendo la preparazione del 
futuro Risorgimento. L'Italia ha bisogno di rifarsi un'anima nuova: 
poi, per oltre centoventi anni gli Italiani approfitteranno, fra delu- 
sioni e sconfitte, di ogni occasione esterna per strappare l’agognata 
libertà, per ricostituire a membro a membro la patria, per creare la 
nazione. 

Quasi mosso da ‘un dovere, ho voluto segnare le lacune nel libro 
recente di A. F., poichè io provo solamente un senso di simpatia 
verso l’autore che dimostra un ingegno non comune e scrive così 
bene quando non s’abbandona a soverchia facilità. Pur troppo sì 
scorge di nuovo una pericolosa tendenza nei giovani di voler abbrac- 
ciare grandi cose con piccolo sforzo. Certo, se il F. avesse studiato 
più a lungo e più a fondo il Settecento, il quadro della prepara- 
zione intellettuale del Risorgimento Italiano sarebbe riuscito più or 
ginale, più utile, più grande e, necessariamente, più vero e più bello. 


GIUSEPPE ORTOLANI. 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


JAN PTASNIK. — Kuwltura wloska wiek6éw $rednich w Polsce 
(Cultura medioevale italiana in Polonia). — Varsavia, Isti- 
tuto editoriale “ Biblioteka Polska ,, 1922 (8°, pp. 223). 


Tra i vari capitoli in cui lo Pt. ricerca, acutamente ricostruisce 
e documenta i contatti che la Polonia ebbe con la civiltà italiana nei 
secoli del medioevo (relazioni di indole religiosa dapprima, commer- 
ciale poi, quando gli Italiani, conosciute le risorse del suolo polacco, 
vi si stabilirono quali organizzatori delle industrie minerarie, appal- 
tatori dei dazii e delle zecche, facendo nello stesso tempo opera di 
diplomatici nelle relazioni della Polonia con i vari stati italiani), è 
particolarmente interessante per la storia del nostro umanesimo il 
lungo studio che lo Pt. dedica a Filippo Buonaccorsi, il Callimaco 
Esperiente della Accademia Romana. Sui documenti che gli archivi 
e sulle notizie che gli storici polacchi ampiamente gli forniscono, 
racconta lo Pt. la vita dell’umanista e statista italiano, “ precursore 
“in terra polacca del suo grande compatriota, Niccolò Machiavelli ,. 
Nato a San Gimignano nel 1437, dedicatosi presto agli studi letterari, 
strette durante un soggiorno a Venezia le cospicue relazioni che più 
tardi dovevano giovargli nella sua attività di diplomatico, il Buo- 
naccorsi andò a Roma dove lo attraeva la fama di Pomponio Leto; 
per la autorevole protezione del capo dell’Accademia Romara, fra i 
cui membri venne favorevolmente accolto e soprannominato Callimaco 
Esperiente a cagione, pare, del suo ingegno lirico che ricordava il 
poeta alessandrino, ottenne anche il posto di segretario del cardinale 
di Ravenna, il Roborello. Anima della congiura degli umanisti contro 
Paolo II, scoperto, si salva con la fuga, mentre Pomponio Leto e il 
Platina sono imprigionati. Si rifugia dapprima in Puglia, poi a Co- 
stantinopoli: quivi s'incontra con mercanti italiani che vengono di 
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Polonia, tra gli altri con un suo parente Arnolfo Tedaldi, ricco am- 
ministratore di saline e di dazi nella Galizia. Da lui Callimaco viene 
messo al sicuro presso il vescovo di Leopoli, e si trova presto così 
bene nella nuova patria di elezione, che quando nel 1471 a Paolo II 
succede Sisto IV, favorevole agli umanisti, Callimaco preferisce rima- 
nere in Polonia, dove già si è procacciata l’amicizia dei personaggi 
più insigni e per il loro appoggio entra a corte come educatore dei 
figli del re Casimiro Jagellone a fianco del grande storico polacco 
Giovanni Dlugosz. Dal 1472 egli dimora stabilmente in Cracovia come 
maestro dei principi, segretario del Re; diffonde in Polonia la cultura 
umanistica, e gode della maggiore autorità come politico e diplo- 
matico. 

Lo Pt. segue Callimaco nelle varie manifestazioni di questa sua 
attività per le relazioni della Polonia con Venezia, con Mattia Corvino, 
con Innocenzo VIII. Se l’opera sua non fu sempre coronata da successo, 
ciò dipese dalla scarsa abilità degli esecutori dei suoi piani. Gli 
stessi figli del re Casimiro non furono all’altezza della parte che loro 
avrebbe voluto attribuire Callimaco, simile in ciò al Machiavelli, il 
quale non fu sempre felice nella pratica attuazione delle sue teorie e 
tuttavia per lunghi anni fecondò del suo genio il pensiero politico 
in Italia e in Europa. Conobbe il Machiavelli Kopera del suo prede- 
cessore in Polonia? I Consigli di Callimaco, Rada Kalimacha, che & 
buon diritto potrebbero intitolarsi anche Il Monarca o Il Principe, 
furono noti all'autore del Principe? Lo Pt. crede di poter affermarlo, 
sebbene il Machiavelli mai non nomini Callimaco. 

I più illustri umanisti fiorentini si annoverano fra gli amici del 
Buonaccorsi stabilito in Polonia, Lorenzo il Magnifico, Bartolomeo 
Scala, Marsilio Ficino, Braccio Martelli, amici ed estimatori fedeli 
con cui Callimaco mantiene una assidua corrispondenza, ed ai quali 
invia doni cospicui, di manoscritti di opere sue ed altrui non solo, 
ma anche di pelliccie, di cavalli e di schiavi. Queste relazioni ap- 
partengono agli anni giovanili del Machiavelli: amico e collega 
nella segreteria della repubblica gli fu poi, come è noto, Biagio 
Buonaccorsi, nipote del nostro Filippo. È possibile supporre che il 
nipote di Callimaco non abbia nominato con l’amico quella che era 
la maggior gloria della famiglia, il diplomatico venuto a tanta fama 
ed influenza in terra straniera? Lo Pt. crede di poter conchiudere che 
il Machiavelli nelle storiche deduzioni, nell'applicazione alle relazioni 
italiane dei precetti lapidariamente enunciati da Callimaco, può in 
certo modo considerarsi allievo di lui e non a caso soltanto con lui 
consenziente nelle teorie e negli ideali politici. 
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In altri capitoli dedicati all’influsso della scienza e della letteratura 
italiana in Polonia lo Pt. riprende in esame l’opera di Callimaco come 
segretario del re Casimiro e del re Giovanni Alberto; egli lavora non 
solo come cancelliere, bensì anche come consigliere segreto e referen- 
dario delle questioni italiane ed occidentali. L'influenza del dotto 
fiorentino nella tecnica della cancelleria polacca è visibile negli atti 
redatti dall’allievo di lui Mattia Drzewicki, i quali rivestono la florida 
veste umanistica. 

Anche maggiore che non negli affari politici pare sia stata l’in- 
fiuenza di Callimaco nel risveglio della cultura umanistica in Polonia. 
Colui con cui Marsilio Ficino intrattiene un’assidua corrispondenza 
e di cui legge i trattati filosofici e le raccolte di versi, chiamandolo 
complatonicus, era atto a fecondare il suo ambiente anche con il ca- 
lore del suo ingegno lirico. 

L'allievo di lui, Drzewicki, nel 1490 ordinò una raccolta delle sue 
opere poetiche e con una dedica appropriata la inviò a Lorenzo il 
Magnifico. Altrettanto fu stimato il Buonaccorsi in Polonia come 
storico, ma non meritò la sua fama, perchè le sue opere sono più che 
altro panegirici in onore dei suoi amicì e protettori. La figura del- 
l'umanista italiano viene lumeggiata così sotto tutti gli aspetti nel 
dotto volume che sì chiude con uno studio sui polacchi in Italia nei 
secoli del medioevo, sulla loro affluenza alle università di Padova, di 
Bologna e di Siena; dove numerosi furono gli studenti, i professori, 
i rettori polacchi e dove passarono quasi tutti gli uomini più insigni 
nella scienza e nella ‘letteratura della Polonia. 

A questo capitolo fa degno riscontro un’altra recente pubblicazione 
uscita a Cracovia in italiano: Omaggio della Accademia Polacca di 
scienze e lettere all’Università di Padova nel VII centenario della 
sua fondazione (Tipografia dell’Università, 1922), dove queste rela- 
zioni tra gli allievi polacchi e la nostra celebre Università sono stu- 
diate in accurate monografie. 

Entrambe queste opere sono documento dell'amore e della serietà 
scientifica, con cui vengono ricercati ed apprezzati in Polonia i bene- 
fici che la nostra cultura e la nostra civiltà resero, soprattutto nel 
Rinascimento, alla Polonia, facendo la produzione artistica e lette- 
raria di quel paese così latina di spiriti e di forme. 

Cr. AcostI GaRrosci. 
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La “ Divina Commedia ,, nella figurazione artistica e nel seco- 
lare commento, a cura di Guipo Bragr: Inferno, con due 
tavole e 180 figure nel testo. — Torino, Unione tip.-editr. 
torinese (già Ditta Pomba), 1924 (in fol. pp. xrv-815). 


Annunziamo con giusto orgoglio d’italiani e con ammirazione, pari 
alla gratitudine, questa monumentale edizione del divino poema con 
tanta magnificenza e ricchezza iniziata dalla Unione torinese in oc- 
casione del Secentenario dell’anno in cui fu compiuto. Infatti in questa 
impresa grandiosa, che è stata osata a dispetto dei tempi, si rivela 
un nobile ardimento alleatosi con un'intelligenza ed un gusto ed una 
preparazione in tutto il mondo dantesco, che non esitiamo a dire 
eccezionali. E il merito ne va attribuito in parti eguali a Guido 
Biagi, che sì è signorilmente prodigato, e ai dirigenti dell'Unione, 
che, memori delle tradizioni gloriose della Ditta Pomba, ne hanno 
assecondato senza limiti gli sforzi felici. 

Da quali sentimenti sieno stati ispirati gli Editori, dice chiara- 
mente la dedica “ Alla Maestà — Di Re Vittorio Emanuele II — 
“ Che diè all'Italia i termini auspicati da Dante — Quest'edizione 
“ dell’Italica Bibbia — Con la sostanza del secolare Commento — 
“ Ristudiato e raffermato nel testo ,. 

Una Tavola in principio indica, con le sigle relative, le edizioni e 
i manoscritti che hanno fornito il materiale del “ secolare commento , 
{“ secolare ,, perchè porge il fiore dei più originali e caratteristici 
interpreti — ventitrè di numero — succedutisi via via attraverso i 
varî secoli, dal XIV sino al XIX). Si noti che anche quando trattisi 
di antichi commenti già editi, il Biagi è ricorso ai mss., e per quello 
di frate Guido da Pisa si è servito del codice esistente nella Biblio- 
teca del Duca d’Aumale a Chantilly, codice il quale ha offerto non 
poche delle illustrazioni, onde si fregia la presente edizione. 

Piace rilevare che l’idea di questo Dantone venne al Biagi dalla 
parola e dall’ “ entusiasmo comunicativo , del suo degno maestro 
Adolfo Bartoli, allorchè questi coi suoi discepoli prediletti attendeva 
al Catalogo dei mss. delle raccolte fiorentine. Di questo ci informa 
opportunamente l’Editore nella Prefazione, dove espone con lucida 
sobrietà i criteri adottati e rassegna i commenti trascelti. Pel testo 
egli ha seguìta la lezione procurata dal Vandelli e ad ognuno dei 
canti ha voluto premettere gli argomenti, tolti dall’esemplare della 
Commedia che il Boccaccio trascrisse per il Petrarca. 

Per ciò che riguarda le illustrazioni, furono giustamente preferite 
quelle che possono dirsi, all’incirca, contemporanee alla Commedia: e 
le eccezioni fatte ci sembrano pienamente giustificate. 
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Notiamo, nella prima tavola, un magnifico ritratto dell’Alighieri, 
che riproduce, mediante fotografia a colori, quello di ignoto miniatore 
del sec. XV, contenuto nel cod. 1040 della Biblioteca Riccardiana. 

Data l’idea d’un Dantone simile, e considerando le terribili diffi- 
coltà che si frapponevano alla effettuazione perfetta di essa, e le li- 
mitazioni necessarie, bisogna pur riconoscere che era ben arduo fare 
di più e di meglio. (È da considerare come un peccato veniale ]o 
spostamento avvenuto a p. 388, dove l'illustrazione delle .Furie af- 
facciate alle mura della Città di Dite, è inserita fra le chiose del 
_ e. XIV). Auguriamo che gli altri due volumi seguano a non troppo 
lungo intervallo e che il meritato favore dei dantisti di tutto il 


mondo premi l’opera italianamente bella e ardimentosa. 
V. Cran. 


DANTE ALIGHIERI. — La Divina Commedia commentata 
da Virrorio Rossi: I. L’Inferno. — Società anon. editr. 
Fr. Perrella, Napoli-Genova-Firenze- Città di Castello, 1923 
(8°, pp. viri-455). 


In questo suo recentissimo commento al gran poema dantesco, di 
cui viene ora in luce la prima parte, Vittorio Rossi offre una nuova 
prova della sua quadrata intelligenza e della sua rara attitudine a 
raccogliere e constringere fatti ed idee in un compatto organismo. 
Le note poste a piè di pagina e illustranti ì singoli versi della Com- 
media sono quanto mai semplici e sobrie: sicché, mentre bastano 
alla sicura intelligenza del significato letterale del testo e anche lu- 
meggiano esteticamente, qua e là, talune particolari espressioni, non 
sarebbero tuttavia sufficiénti di per sé sole a chiarire in modo com- 
piuto l’opera dell’Alighieri sotto il triplice aspetto della comprensione 
filologica, storica ed estetica. Ma a rinfiancarle e integrarle, tanto da 
poter conseguire quel pieno chiarimento di cui ho parlato quì sopra, 
giovano magnificamente l’introduzione che il R. ha premessa all’in- 
tero poema e i trentaquattro proemi che ha fatti precedere ai tren- 
taquattro canti dell'Inferno: nella quale e nei quali si trovan raccolte 
quelle più necessarie notizie e quelle più opportune considerazioni in- 
torno al contenuto, al pensiero e all’artè cosi dell’opera totale come 
dei suoi momenti particolari che non avrebbero potuto trovar luogo 
nelle singole note senza complicarle e aggravarle soverchiamente. 

Certo, un tal metodo (che è poi, se mi si consenta l'espressione e 
il bisticcio, un metodo ametodico in quanto il R. dichiara di non 


(Fiornale storico, LXKXXIV, fasc. 250-251. 8 
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saper “ precisare , quali “ criterî , egli “ abbia seguito nel separare 
“ la materia dei proemi da quella delle chiose , e di non potere, per 
conseguenza, neanche suggerire ai lettori in quale preciso luogo essi 
abbiano “a cercare, se nei proemî oppure nelle chiose, le illlustra- 
“ zioni o spiegazioni spicciole ,), un tal metodo, dico, richiede da parte 
di chi legge la D.C. con la guida del presente commento una mag- 
giore continuità di atteazione e una più intensa capacità di rifles- 
sione di quante ne occorrano a chì tenga invece sott'occhio qualcuno 
dei consueti, e sian pure ottimi, commenti. Ma il R., che di ciò è ben 
consapevole, scrìve, nella prefazione, franco e reciso : “ Non ho inteso 
* di preparare un libro per gli scansafatiche, e so per esperienza che 
“i giovani sinceramente devoti allo studio (gli altri è meglio che 
“ Dante non lo leggano) mi saranno grati per quel po’ dì fatica 
“ che l’uso del mio commento richiederà da loro, sia per il suo as- 
“ setto tecnico e sia per una certa densità d’esposizione, specie nei . 
“ proemi. Non è conquista di sapere duratura, se non ciò che si ap- 
“ prende laboriosamente e pensatamente ,. Austere, quasi severe pa- 
role, che ammoniscono e incîftano; e alle quali non vi sarà, certo, 
nessuno che non voglia concedere il suo consenso e tributare il suo 
plauso. 

L'introduzione, distinta in nove brevi ma robusti paragrafi, che sì 
ricollegano saldamente l’uno coll’altro, affronta e risolve taluni pro- 
blemi critici della più alta importanza. Ivi, infatti, il R. cerca di 
penetrare nel profondo spirito dell’Alighieri e di cogliere le intime 
ragioni della grande opera sua: collocando esso il poeta di fronte al 
mondo esteriore quale gli appariva sia nella tradizione storica del 
passato sia nella politica realtà del presente; ponendo in rilievo ì vari 
elementi intellettuali, sentimentali, culturali che confluivano insieme 
a costituirne la vigorosa e originale personalità; determinando la sua 
concezione etico-religiosa della vita singola degli individui e di quella 
collettiva dei popoli; mostrando come la sua fede inconcussa nel- 
l'adempimento del dovere mediante l'imperativo della ragione e l’atto 
della volontà liberamente operante gli facesse assumere l’aspetto e il 
tono di apostolo e di profeta e come la potenza luminosa della sun 
fantasia e l’impeto irresistibile della sua passione facessero si che egli 
convertisse in imagini poetiche anche i convincimenti morali, anche 
le conoscenze dottrinali, anche le persuasioni teologiche, anche i pre- 
concetti teorici intorno al valore e all’ufficio della poesia quali pote- 
vano essergli offerti dalle comuni idee estetiche dei suoi tempi; di- 
mostrando, insomma, l’organica, inscindibile unità della sua coscienza. 
e, quindi, della sua attività di uomo e di scrittore e, quindi, del- 
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l’opera sua maggiore, in cui sentimento e intelletto e volontà e scienza 
e religione e ricordi della vita trascorsa e speranze nella vita avvenire 
e affetti individuali e passioni municipali e interessi nazionali od 
umani e intenti pratici e elementi descrittivi e concepimenti allegorici 
trovano la loro espressione definitiva e sì trasfigurano prodigiosa- 
mente in poesia. 

Di questa poesia il R. vien poi a mano a mano studiando le sin- 
gole manifestazioni nei proemi aì canti: che sono, come già dissi, un 
indispensabile complemento alle chiose anche rispetto alla minuta ese- 
gesi particolare; ma che, sopra tutto, offrono notizie biografiche o 
illustrazioni storiche ‘dei personaggi più insigni o dei più importanti 
avvenimenti di cui si abbia, nell'uno o nell’altro canto, la raffigura- 
zione o il ricordo; mirano a chiarire la dottrina aperta o il pensiero 
riposto, che è quanto dire il substrato intellettuale e la significazione 
allegorica, di questa o di quella parte del poema divino; e si pro- 
pongono massimamente d'intendere e di far intendere l’arte, di porre 
in piena luce la creazione fantastica, di valutare, insomma, esso poema 
in ciò che ne costituisce la grandezza immortale ossia appunto nel 
suo valore estetico. E ciascuno di questi proemî è un piccolo saggio 
critico, denso di osservazioni, di riflessioni, di considerazioni, a cui 
dà forza di struttura il sapere e luce di gentilezza il buon gusto e 
in cui, non pur gli scolari, ma tutte le persone colte troveranno un 
valido aiuto alla maggiore e miglior comprensione della Commedia 
considerata sotto il duplice rispetto del contenuto e della forma, del 
pensiero e dell’arte. 

Natnralmente, come dichiarai in altre occasioni a proposito di altri 
commenti, cosi debbo ora dichiarare a proposito del commento del R. 
che non sempre e non in tutto saprei accordarmi con lui: né per ciò 
che si riferisce a singole questioni interpretative; né per ciò che ri- 
guarda il vero e proprio giudizio estetico. Ma il discutere di quelli 
e di questo sarebbe del tutto vano: sia perché quelle questioni non 
farebbero un passo innanzi e il R., letta la mia recensione, resterebbe 
quasi certamente del suo parere come io, letto il suo commento, sono 
rimasto del mio; sia perché questo giudizio non è e non può essere 
che un giudizio assolutamente individuale ossia una personale, ragio- 
nata e meditata espressione delle impressioni immediatamente e spon- 
taneamente provate da ciascun critico in presenza di una determinata 
opera d’arte. Inutile, dunque, come ho già detto, il discutere. Utile, 
invece, e doveroso e gradito il riaffermare che il libro del R. è vera- 
mente un bel libro; e l’esprimer l’augurio che a questa prima cantica 
dell'Inferno non tardino troppo a seguire le altre due cantiche del 
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LI ; i ; 
Purgatorio e. del Paradiso: cosicché possa aversi presto compiuta, 
com’è mio vivo desiderio e come sarà, certo, vivo desiderio di tutti, 
questa nuova ottima illustrazione del poema di Dante. I. SANESI. 


E. G. PARODI. — I! c. II del “ Paradiso ,, letto nella Sala 
di Dante in Orsanmichele [“ Lectura Dantis]. — Firenze, 
Sansoni [1923]. I 


FEDELE ROMANI. — Il c. XXVII del “© Paradiso , letto 
nella Sala di Dante in Orsanmichele [“ Lectura Dantis , |. 
— Firenze, Sansoni [1928]. 


G. VANDELLI. — Il c. XXVIII del “ Paradiso ,, letto nella 
Sala di Dante in Orsanmichele [“ Lectura Dantis ,]. — 
Firenze, Sansoni [1923]. 


Il II del Paradiso passa, come avvertiva l’espositore illustre nel 
suo arguto esordio, per un canto “arido ,, per uno di quelli che 
“un conferenziere al quale non manchi sufticiente stima di sé e un 
“ poco di amor proprio, cerca, se può, di lasciare ad altri,. Ma il 
Parodi, da quel gran signore del mondo dantesco ch’egli era e che 
tutti rimpiangiamo, con quel suo ingegno penetrantissimo, con quella 
sua anima pronta a sentire e a rivelare ogni forma di bellezza, riusci 
a compiere, almeno in gran parte, il miracolo di aprire ad un pub- 
blico di ascoltatori non tutti dantisti, oltreché la sublimità dei con- 
cetti poetici, anche i misteri dottrinali di questo singolarissimo canto. 
“ Almeno ‘in gran parte ,, ho detto: non giurerei, infatti, che proprio 
tutte le sottili argomentazioni, specialmente là dove il dottissimo in- 
terprete prese a illustrare la viva luce di verità onde Beatrice volle 
informare l’intelletto del docile alunno dopo averlo liberato dall’errore, 
possano essere state seguite nell’ascoltarle e possano esser seguite 
oggi, leggendole, da persone d’ancor più che mezzana cultura. E tut- 
tavia questo che potrebbe essere stato, nella esposizione orale, difetto 
— insopprimibile d’altronde, perché inerente alla naturà dell’argo- 
mento, ancorché attenuato fin dove si poteva dall'industria del confe- 
renziere, la parola del quale non poteva riuscire più precisa, più 
chiara, più persuasiva — diventa un pregio essenziale dell’interessan- 
tissimo opuscolo sansoniano. Il quale acquista per ciò appunto un 
valore superiore d'assai a quello delle solite esposizioni divulgative, 
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e prende posto fra le scritture a cui non può esimersi dal ricorrere 
chiunque voglia riprendere in esame, con propositi di studio serio e 
profondo, questo canto della Commedia. 

Accrescono importanza alla originalissima lettura del P. le copiose 
ed eruditissime annotazioni ond’egli si compiacque di corredarla quando 
s’indusse a consentirne la stampa, circa un decennio dopo che l’ebbe 
composta e pochi mesi prima della sua lacrimatissima fine. Non è 
dato ora, qui, entrare nei particolari della nitida e vigorosa esposi- 
zione; ma non si può non ricordare almeno l’acume col quale il P., 
completando la conclusione di Beatrice sulla causa delle macchie 
lunari, arrivò a determinare il fine cui risponde, nel disegno generale 
del Poema, la trattazione scientifica di siffatta questione. Dante intese, 
con essa, a spiegare l'origine della luce. Mettendo all’inizio della terza 
cantica una tal disquisizione dottrinale, il Poeta “ volle... prepararci 
“anche teoricamente a comprendere e sentire in qual maniera e per 
“quali origini la luce sia quasi l’anima di quel mondo celestiale nel 
“ quale ci trasporta e ci guida, e come, in quei misteri gaudiosi di 
“ corruscamenti e di folgoramenti, amore e luce, letizia e luce siano 
" tra loro come è al sentimento il grido che lo esprime ,. 

Il canto viene cosi ad avere un posto e un ufficio altissimo rispetto 
alla ispirazione fondamentale di tutto il Peradiso, cui offre, nel suo 
principio, quasi una “ seconda protasi ,. Come tale considera infatti 
il P. la solenne, commossa introduzione, in cui s’inizia la “ lirica del 
“ Paradiso ,.-Le pagine che affermano e illustrano la necessità poe- 
tica di questa seconda protasi e rilevano la differenza fra essa e quella 
di carattere più generale con cui s’apre il canto I, son di quelle che 
sì leggono con più vivo rapimento, perché vi sì sente, ancor più che 
altrove, come l’anima dell’interprete vibri all’unisono con quella del 
Poeta. Né sfuggirà l’importanza d’un altro ravvicinamento di questo II 
al precedente canto, là dove, commentando i versi onde s’inizia la 
esposizione della vera dottrina promessa da Beatrice al suo fedele, 
il P. li considera come “ l’altra parte dell'inno che il Poeta aveva in- 
“ tonato nel primo canto. Là — soggiunge — egli aveva celebrato 
“ l’ordine dell’essere e l’ascensione delle creature verso Dio; qui canta 
“come Dio scende verso la natura ,. Cosi — e non in questi punti 
soltanto, che sì sono accennati per una rapida e sommaria esemplifi- 
cazioue — noi vediamo l’espositore profondarsi, con impeto d’amore, 
nell'anima del suo poeta, per intenderne e rivelarne l'ispirazione in 
tutta la sua riccliezza e in tutta la sua luce ed armonia. Il P., che 
pareva essersì proposto uno scopo assai modesto quando, nell’esordio 
del suo discorso, definiva questo canto “ uno dei più curiosi e carat- 
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“ teristici per chi, oltre a Dante poeta, voglia conoscere Dante come 
“uomo dei suoi tempi, e quando sì richiamava al Poeta e “ alle 
“idee estetiche che dominavano al suo tempo , per invocare “ un 
“ poco di pazienza, dal suo uditorio, mantenne poi assai più di quel 
che sembrò aver promesso; poiché veramente riusci ad additare le 
fresche sorgenti onde s’avviva anche questa parte, ritenuta arida e 
no.0sa, dell’opera immortale. 


F. Romani fu senza dubbio uno spirito colto ed un fine interprete 
di bellezze poetiehe; né di siffatte attitudini e disposizioni felici man- 
cano le tracce e i documenti nella lettura quasi ormai quadrilustre 
che sol ora ha veduto la luce per completare la serie dei fascicoli 
sansoniani. C'è da dubitare tuttavia se proprio, con questa tardiva 
pubblicazione, si sia reso un servigio alla memoria di quel maestro 
dotto e geniale. Forse egli non avrebbe consentito, oggi, la riesuma- 
zione di quella sua vecchia lettura; certamente, se anche a ciò si fosse 
indotto, avrebbe portato ad essa ben più profonde e sostanziali modi- 
ficazioni di quelle che, p. es., il Parodi apportò alla sua esposizione 
del c. II, della quale abbiamo parlato qui sopra. Non mancano in- 
fatti analisi estetiche delicate e felici, come quella del preludio del 
canto, quella del “ fioccar ,, dei “ vapor trionfanti , ed altre non 
poche; ma complessivamente lo spirito dell’interprete appare tanto 
lontano da quello dell'artista, da sembrar perfino qualche volta ad 
esso involontariamente, e certo inconsciamente, ostile. Le tentate cor- 
rezioni della storia primitiva del papato, nelle quali langue ogni inte- 
resse per l'opera d’arte; la lezioncina d’umanitaria tolleranza religiosa 
alla p. 28 e seg., appaiono ispirate da un modo di sentire e di pen- 
sare cosi profondamente diverso da quello di Dante, da rendere in- 
comprensibili l’anima e la poesia di lui quali si manifestano, anche 
in questo canto, in tutta la loro schiettezza. La fiera commozione da 
cui Dante fa scaturire l’invettiva di S. Pietro contro gli usurpatori 
del “loco suo... vacante nel cospetto del Figliuol di Dio , mal si può 
comprendere e far comprendere se, nel leggerla, si mescola al senti- 
timento del Poeta, che è sentimento di filiale devozione alla Chiesa 
di Roma, il lievito d’un anticlericalismo d'origine tutta moderna e 
cosi strettamente legato alle contingenze d'un dato momento della 
vita italiana da parerci, oggi, quasi più antiquato, illogico e antisto- 
rico del guelfismo medioevale. 

Da questo stato d’animo scaturisce anche la tendenza a profilare 
quella che sarei tentato di chiamare la rivendicazione d’un sensua- 
lismo paganeggiante del Poeta di contro alla sua esaltazione ideali- 
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stica e mistica. Di ciò abbiamo un curioso esempio alla p. 42, dove 
basta l’accenno al “ bel nido di Leda ,, perché l’espositore sì avven- 
turi a supporre rifiorente nella mente del pio peregrino del Paradiso 
“ il ricordo del volattuoso fremito del cigno divino e il suo bacio sul 
“ desiato riso di Leda ,. Di qui ancora l’evviva (p. 88) agli “ eterni 
“ sogni dell’Ellade ,, invocati, niente meno! come atti “ ad infonder 
* pace nel tragico spirito ‘di Dante più del viso abbagliante della 
© metafisica Beatrice ,. E più altre stonature particolari affiorano qua 
© là, come una certa più che scusa quasi esaltazione della bestemmia, 
a cui s’accenna in più punti (pp. 18 e 30) e per la quale si arriva a 
chiamar “sublime , l’oltraggio a Dio di Vanni Fucci. | 
Queste ed altre simili scappate poterono passare nel calore d’un 
discorso cui una certa tendenza al paradosso conferiva. forse un 
più gradevole e piccante sapore; ma è difficile credere che un uomo 
di gusto sano come il R. le avrebbe lasciate correre in un opuscolo 
destinato alla lettura. Par pit probabile invece ch’egli avrebbe meglio 
sviluppato certi felici accenni attraverso i quali si manifesta la ten- 
denza a ricercar più saldi vincoli fra le parti di questo che il R. 
stesso definiva “ canto dell’invettiva ,, e a mostrarne il saldo legame: 
con quello che precede e con quello che segue. 


Il Vandelli, per quanto riconosca l’indissolubile legame che stringe 
il e. XXVIII al precedente e al seguente, ha saputo bene isolarlo nella 
sua unità, resistendo alla facile tentazione d’invadere il campo riser- 
vato ad altri espositori. La lettura è riuscita chiara, sobria, ordinata 
ed elegante quanto poteva essere, data la materia del canto, il quale 
non è certo di quelli che si prestino ad alti voli. Il V., attraverso 
la sua lueida esposizione, mette in rilievo il valore essenzialmente in- 
tellettualistico della disquisizione intorno a Dio ed ai nove corì an- 
gelici, che costituisce l'argomento principale del canto, e non dimentica 
né fa dimenticare ai lettori la necessità pratica cui questa esposizione 
dottrinale doveva rispondere, secondo le idee di Dante e dei suoi 
contemporanei e secondo le .esigenze peculiari del Poema. Quando un 
espositore della Commedia si trova a dover interpretare un canto 
come questo, dinanzi a un pubblico qual suole essere quello della 
Sala fiorentina, non è difficile che cada in uno dei due eccessi, o di 
tentare una disperata difesa, esaltando come sublime poesia quella che 
è arida materia dottrinale, o di non voler riconoscere, nel grigiore 
della esposizione didascalica, neppure quei fremiti e quei guizzi di 
poesia in cui l’anima di Dante s’afferma, anche attraverso il più de- 
solato squallore d’una dissertazione teologica. Due eccessi che si ri- 
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solvono entrambi in una sorta di volgarità, e dai quali è naturale che 
uno spirito fino ed equilibrato come è il V. abbia saputo intiera- 
mente guardarsi. Basterebbe ripensare, per accertarsene, alle belle ed 
opportune considerazioni ch'egli fa sulla convenienza di rappresentare 
la Divinità col punto matematico piuttosto che con una grandezza 
inconcepibile; e vedere con quanta cura sia rilevata e commentata, 
direi quasi amorosamente, ogni espressione ove baleni-un raggio, anche 
tenue, di poesia. È certo peraltro che si potrebbe estendere a tutto 
il canto il giudizio che il dotto espositore riferisce ad un punto par- 
ticolare di esso, che “ pur essendoci tangibili prove di forte potenza 
“ fantastica e di espressione, si veda e sì senta insieme continua 
“ l’azione meditata della volontà e della ragione, miranti con gran 
“cura a far comprendere le straordinarie cose che il Poeta dice dì 


“aver vedute lassù ,. PL. CARLI. 
Le opere minori di Dante Alighieri. — La “ Vita Nuova,, 
con introduz. e note di Dom. Guerri. — Firenze, Società. 


anon. editr. F. Perrella, MCMXXI (8°, pp. vir-xxxv-120). 


L’A. si è accinto con rara competenza a questa fatica intorno al 
libretto giovanile di Dante, e però è bene la “ guida esperta , a con- 
durre una comitiva intelligente; e quantunque egli si sia proposto di 
evitar l'ingombro di parer dotto, tuttavia ha materiato il suo com- 
mento con una veramente sostanziale dottrina, onde rivivendo, senza 
mostrarlo, il folto lavoro della critica sull’ardua operetta, esprime in- 
torno alle varie questioni e ai molti passi controversi il suo pensiero, 
spesso originale per contenuto o per forma, sempre degno di medi- 
tazione. 

La succosa e magistrale introduzione comincia coll’esporre, in tre 
sobrie lucide pagine, i dati elementari della costituzione del libello, 
per sbarazzarne la comprensione dalle questioni estrartistiche, onde 
esso è famoso al lettore italiano. Operetta d'amore e morte e d’ascen- 
sione, composita delle rime cantate in nove anni, sotto spiramenti 
diversi, e pur ricongiunte in unità, liricamente, con la bellissima super- 
struttura in prosa essenzialmente poetica, che abbraccia tutta la pas- 
sione novenne per la gloriosa donna identificabile, per “ proye suffi- 
* cienti ,, con la figlia di Folco; passione discoperta seria persino da 
quei passi duve la cerebralità è più palese, come nella funzione asse- 
gnata al numero nove (lo stesso innamoramento a nove anni è, per 
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l’A., una realtà spirituale concreta quant’altre mai); pathos terreno, al- 
l’inizio, se non terrestre, che, fatte ad una ad una tutte le rinunce, sì 
eleva libero nel cielo cristallino dell’ideale. Operetta lirica dunque, e 
ingenua, senza intendimenti trascendenti e allegorici, pur nell'episodio 
della Misericorde: tuttavia non manca la parte che ha funzione d’or- 
dinaria didattica, come le divisioni “ posposte alle poesie in vita, pre- 
“ messe (1) a quelle in morte ,, e il discorso della poesia volgare gio- 
venilmente vivace, mentre le pagine sul transito sono piuttosto una. 
pausa di raccoglimento che un canto. Segue un limpido riassunto 
dichiarativo del libello, che può essere accolto con piena approvazione, 
salvo qualche riserva, come nella interpretazione del primo sonetto 
che, nella concezione, non senza fantastico ardimento del critico, con- 
terrebbe il senso del primo virtuoso saluto di Beatrice a Dante, sa- 
luto che fa o potè essere un colloquio pel quale l’amore, per nove. 
anni nutrito dalla parte del poeta in segreto, trovò infine corrispon- 
denza nell'animo della giovine, per argomento di pianto. Ma sembra. 
che l’A. tragga soverchio partito da quelle nude “ parole , che per 
la prima volta si mossero per venire agli orecchi del servo d'Amore. — 
À p. xiv, a proposito della così detta cavallata del $ IX, egli dice 
che chi avesse mirato Dante tra tanti, “ avrebbe veduto che il suo 
“ pensiero andava a ritroso del fiume che risalivano ,. Questo no; 
ma anzi, quando mai, il pensiero seguiva la corrente (ma vedi p. 23, 
n. 1). — Può determinare una meno esatta comprensione del pen- 
siero di D. il dire, come fa l'A. a p. xviI, che “ il poeta scorge, tra 
“ le festeggianti, la sua B., che non si aspettava di trovar lì ,. Se 
richiamiamo il passo del $ XIV: “ questa gentilissima venne ove 
“ molte donne gentili erano adunate ,, nel quale i tempi sono usati 
con rigososa proprietà, rileviamo che B. non era tra le donne, quando 
vi giunse D.; ma devesi intendere ch’ella s’avvicinasse e apparisse 
allorchè, non per veduta, ma “ per occulta virtù ,, parve al giovane 
“ di sentire uno mirabile tremore incominciare nel petto ,. Così pre- 
cisando, questo passo diviene, come è, il necessario fondamento del- 
l’altro del Purg., XXX, 37, che pur lo integra: “ sanza de li occhi 
“ aver più conoscenza , (2). 


(1) Così va rettificato. lo scambio dei termini, avvenuto per trascorso di 
penna, & p. x. | 

‘(2) Si vedano anche i vv. 9-10 del son. Non mi poriano. — È quella che 
un illustre dantista chiama poesia dei rifiorimenti e dei ricordi di gioventù, 
nella Commedia. Cfr. V. Rossi, Introduzione alla « Divina Commedia », 
Napoli, Perrella, 1923, pp. 17 sgg. 
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Nè posso in tutto convenire coll’AÀ. nell’interpretazione ch'egli, a 
p. xviti, fa dell'ultima parte del $ XVIII che veramente è capitale 
nel libello e per l’arte di Dante; ma di questo argomento intenderei 
toccare in un articolo a parte. — Crede l'A. che la poesia dell’ope- 
retta, che si attua in un clima di purezza morale cristallina, non giu- 
stifichi certe fantasie che gli amori per le donne degli schermi non 
fossero così ingenui come il poeta vuol far credere. La poesia del 
libello, in istretto senso, forse sì, e forse no. Ma isolare questa poesia 
da ogni rapporto o contatto, è chiudere deliberatamente gli occhi. 
Ora l’A., a p. 16, pubblica il son. “ Guido, i’ vorrei... ,, e crede, per 
le necessarie relazioni col serventese delle sessanta più belle donne, 
che “ quella ch'è in sul numer de le trenta , sia la donna della di- 
fesa. E non c’è qui la prova, direi sicura, che in quel momento questa 
donna teneva la cima della mente di D.? O anche questo sonetto 
rientra negli artifici dello schermo, anche questo che pure è giudicato 
. uno dei più leggiadri e ispirati del giovane poeta ? Bisognava conget- 
turarlo, allora, e ch'io sappia, nonchè l’A., nessuno l’ha fatto. 0 po- 
trebb’essere una comune illusione dei critici, compreso l’A., che 
* quella ch'è in sul numer de le trenta ,, sia la gentile dello schermo? 

Passando al commento, dirò che esso è, in genere, cosa degna della 
leggiadra operetta. L’A., acuto, delicato, sottile, dichiara là dove ve 
ramente c’è necessità, e non rifugge però dalle vere difficoltà e dalle 
facilità apparenti. Vorrei pur segnalare alcune note felici, e mi limi- 
terò ad additare la 2* a p. 4, la 1° a p. 27, la l* a p. 44, la 3* a 
p. 40 dove con bell’analisi è delineata la psicologia poetica del gio- 
vane Alighieri; la 1* a p. 59, la 2* a p. 76, la 1° a p. 90, la 1a a 
p. 91, la 4* a p. 105... Pure, a un valente come il G., e in materia 
sì disputata, non sarà discaro che si muovano alcuni dubbi tra quelli 
che mi si affacciano, e sì esprimano, senza pretendere di dire novità, 
alcune osservazioni che non infirmano la bontà del commento. A p. 3, 
nota 1*, non vorrei che il vocabolo “ sentenzia , fosse dichiarato per 
“ intendimento ,, non foss’altro perchè la stessa voce ricorre nel testo 
dello stesso paragrafetto: meglio, con altri: “ sostanza ,, “ somma , 
o, con Dante, “ di suo concetto il suco ,. 

Non riterrei sicuro che l’avverbio “ orribilmente , del $ 2, abbia 
significato etimologico (p. 5, n. 1), almeno perchè l'idea del tremare 
è già nella riga precedente, e poi nella stessa riga; a ogni modo ha 
senso attivo: “sì da far paura , (cfr. Inf., V, 4). — Confesso di non 
intendere la n. 5* a p. 10: Dante non conta come la prima delle ore 
temporali quella che sarebbe la dodicesima, e non fa inversione e non 
parla qui di nona; ma dice, con piano e un po’ ingenuo artificio, che 
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la quarta ora della notte è la prima delle ultime ore della notte. — 
Le “ proprietà conosciute ,, le debite lodi del son. rin. Morte villana 
(p. 21, n. 8*) non sono taciute dal poeta, ma son quelle dei vv. 18-16; 
e soltanto per queste egli “ discovre , di qual donna plora il * giu- 
* dicio ineontastabile ,. — Non parmi accettabile l’interpretazione 
(p. 23, n. 83?) della piccola visione drammatica del $ 28 (1); chè 
Amore “ peregrino ,, “ sbigottito ,, “in vili drappi, non è tale 
certo da reggere altrui secondo il consiglio della ragione, e questo 
* fedele consiglio , del $ II ispirò Amore nel coneetto di Dante, sol- 
tento durante la “ puerizia , (ed. Barbi, 8-9). E infirmabile mi pare 
la n. 3* a p. 27, che Amore vestito di bianco indichi “ la incolpabi- 
* lità della relazione con la seconda donna dello schermo , : Galeotto 
di questa “ difesa, fu Amore in vili drappi, di cui sopra, che parve 
a D. “ meschino ,, come avesse perduto segnoria, mentre l’altro, pa- 
ludato di candore, è “ segnore de la nobiltade ,. Consegue ch'io non 
accetti la chiosa, per quanto acuta, alle parole latine dello stesso par.; 
ma il discuterne è vano. E poco approderebbe il discorrere dell’in- 
terpretazione che l’A. ha dato della 2° stanza di “ Donne che avete , 
(p. 47, n. 3*; p. 75, n. 5*), ben nota ai lettori del Giorn. (74, 172); 
mi rimetto alla confutazione che ne ha fatto E. Carrara (Presagi di 
dannazione, ne L’Arcadia, IV, in estr. di pp. 8-28), opinando con 
lui che D. si faccia predire l’inferno, e aggiungendo che una prova 
difficilmente refutabile e limpida (accade talora che le cose più chiare 
nessuno le rilevi) è nei vv. 94-96 del II dell’Inf.,: la pietà della Vergine, 
lassù, frange il duro giudicio pronunciato da Dio; se è vero che la 
Vita Nuova è la diana della Commedia. — Non sono ìn tutto con l'A. 
nella dichiarazione dei vv. 35-42 della canz. Li occhi dolenti, la cui 
piana “ sentenzia , direi essere questa: “ Un cuore villano (di pietra, 
* malvagio e vile, dice prima il P.), fosse pure dotato del più alto in- 
* gegno, non può minimamente imaginare di lei, e perciò non prova 
“ doglia che lo sforzi al pianto; ma chi [essendo gentile] sa... rievo- 
* care l’imagine, sente tristezza e desio di sospirare... senza conforto ,. 
Insomma qui c'è l’antitesi tra le proprietà del cuor villano, incapace 
d’ogni nobile ispirazione, e quelle del cuore gentile. — E mi duole 
di staccarmi da lui nella chiosa 1* a p. 99 al son. Color d’amore; 


(1) Meno degna dell’oculata prudenza dell'A. sembrami, per ciò, anche la 
n. 1 alla stessa pagina, dove si parla dell'eterna poesia omerica d° Ettore e 
Andromaca, a proposito della così detta « cavallata » di Dante; ma che dico 
cavallata ? anzi della andata alla compagnia di molti. Per consimili ipotesi 
che, con scarso fondamento, non dispiacciono ad altri, vedasi pp. 35, n. 6; 
58, n.3; 60, n.3; 97, n.1 da p. 96. 
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nel quale, è vero, “ viso di donna, è ogg. di “ preser ,, ma è pure 
sogg. di “ per veder , (il sogg. non è un’indeterminata persona (wn0) 
come scrive il G.); onde intendo: “ Nessun viso di donna si pinse 
“ così mirabilmente del color d’amore € si atteggiò a pietà per ef- 
“ fetto del vedere (in quanto vide) occhi g. e d. pianti, come [si di- 
© pinge...] il vostro, quando vedete... ,. Nor crederei che il “ colore 
“ purpureo , del $ XXXIX sia un vero tormento fisico, e perciò non 
vedo nessun argomento per ammettere che la * tribulazione , del 
$ XL sia una malattia d’occhi; nè stimo che il son. In abito si presti 
a lumeggiare una grave infermità di tal natura. Basti rileggere: 
“... colore purpureo, lo quale suole apparire per alcuno martirio che 
“ altri riceva... ,; e, nel son. Lasso: “ Amore — li ’ncerchia di 
“ corona... ». Chi crederà che Amore (e il puro amore di Dante!) 
susciti il mal d’occhi ? 

Il testo è quello procurato magistralmente da M. Barbi, salvo al- 
cune differenze di grafia e d’interpunzione, degne di considerazione, 
ma che non tutte mi sembrano accettabili ; come quelle ai $$ IX, 2; 
XIX, 8; XXIII, 2: la prima perchè l’andare dispiaceva di fatto al 
sospiroso viandante, e non quanto alla vista; la seconda perchè dà 
violento rilievo all’ “ è , iniziale proposto al v. 13 della stanza, senza 
nessuna ragione estetica plausibile; la terza perchè l’inciso “ era. 
“ morta certamente , non è goffo, significando “ era morta effettiva- 
“ mente, realmente ,, il che poteva rendere più credibile la simula- 
zione dell’amico. E tornerei all’interpunzione-base al v. 19 di Donna 
pietosa, virgolando dopo “ cotanto ,, avverbio che corrisponde al 
“ molto , (13-14: “ vergognasse molto ,) della prosa, e che assume 
così un’accezione più regolare. Chiudendo, mi lusingo di trovare con- 
senso anche nell’insigne À., se esprimo l’avviso che in un'edizione 
pure scolastica avrebbero trovato opportuno luogo maggiori schiari- 
menti sopra il lessico e la sintassi. A. CORBELLINI. — 


Il trattato della “ Monarchia , di Dante, nuovamente tradotto 
e annotato da G. B. Siracusa. — Palermo, Sandron, 1923 
(8°, pp. cix-127). 


Il non sempre facile testo della Monarchia è stato studiato accu- 
ratamente dal S., già preparato all’arduo compito da precedenti suoi 
studî, come attestano i due lavori da lui pubblicati nel Giornale dantesco 
(a. XXIV e XXV). Nessuna meraviglia che la buona e solida dottrina 
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del S., testimoniata anche da frequenti opportuni rimandi e da acute 
osservazioni apposte nelle note, abbia prodotto il frutto succoso di 
questa nuova traduzione del trattato dantesco, che io ho riletto volen- 
tieri con la sua guida, quasi sempre sicura. 

Ma neppure può far meraviglia, a chi appena conosca la difficoltà 
dei testi medievali in genere e della Monarchia in ispecie, che non 
mi sia sempre riescito di andare, in tutto e per tutto, d’accordo col 
chiaro traduttore. Esporrò perciò brevemente, e con la reverenza che 
sì deve a un dotto maestro, i principali dissensi, acciocché egli veda 
e altri giudichi se per avventura non sia possibile rendere in qualche 
luogo più perspicua e più esatta questa “ nobile fatica , (cosi giu- 
stamente definita da Fr. Ercole nell’Introduzione). 

I 1, 1 (cito, qui e sempre, dall’ediz. Rostagno): “ Omnium ho- 
minum... hoc maxime interesse videtur... ,. Il S. traduce: “ Di tutti 
gli uomini... questo sembra casino importare... ,. 

Mi pare che se l'interesse regge omnium hominum, la badi 
dovrebb’essere piuttosto: “ A tutti gli uomini, ecc. 

I 1, 2: “ publicis documentis imbutus , è imdotio dal Ss. co- 
noscendo gli ammaestramenti della vita pubblica ,. Credo che l’imbutus 
dica ben più. . 

I 1, 3: “ publice utilitati non modo turgescere, quin ymo fructi- 
ficare desidero et intemptatas ab aliis ostendere veritates ,. Il S.: 
“desidero... non solo che [tale albero] germogli, ma che dia anche ; 
suoi frutti di pubblica utilità, e palesare [desidero] alcune verità, ecc. ,. 
Secondo me i tre infiniti hanno\un unico sogg. sottint. me e il tur- 
gescere séguita l’imagine dell’imbutus. ‘‘ Per essere utile a tutti , 
(publice utilitati è dat. comm.) “ desidero non solo inturgidire (= gon- 
fiarmi, rimpinzarmi di sapere), ma anche fruttificare e mostrare alcune 
verità, ecc. ,.- 

I 1, 5: vi è chiasmo evidente fra “ occultas et utiles , e “ uti- 
lissima sit et maxtme latens ,: perciò il periodo dovrà essere impo- 
stato altrimenti da quel che fa il S. nella traduzione. 

I 3, 3: “ Deus et natura ,: perché il S. traduce “ Dio (o la 
Natura) ,? 

I 3, 10: “que omnia specalationi ancillantur tanquam optimo... ,. 
La trad. del S. è questa: “ cose tutte le quali si servono della spe- 
culazione come dell’ottimo... ,. Ma se si pensa al vero significato del 
deponente ancillari, si dovrà tradurre, mi pare : “ le quali cose tutte 
sono serve (cioè inferiori, in sottordine) della contemplazione, ecc... , 

1-5, 7: “... sed etiam civitas desinit esse quod erat ,. Il S: 


“ ma la città non sarebbe più quella che deve essere ,. Meglio: “ la 
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città cessa di essere quello che era prima ,, cioè “ non è più una 
città ,. 

I 12, 4: “ Si ergo iudicium moveat omnino appetitum, ecc.... ,. 
Non mi par giusta l’interpretazione del S.: “ Se il giudizio rimove 
del tutto l’appetito, è libero, ecc. ,. Il moveat può intendersi benìis- 
simo come muove, stimola e simili (infatti D. stesso dice che “ iudi- 
ciaum medium est apprehensionis et appetitus ,): il giudizio sarà, cioè, 
libero quando previene, ossia muove, l'appetito: non sarà libero allorchè 
sarà mosso da quello. 

I 12, 10: “ Et huiusmodi politie recte... ,. Non pare esattissima 
la traduz. del S.: “ E in questo modo i retti ordinamenti... ,. Prefe- 
ribile dire: “ E i retti ordinamenti di tal fatta... ,. 

I 12, 11: “ sic secundum legem viventes non ad legis latorem 
ordinantur, sed magis ille ad hos ,. Questi “ h0s , son certamente 
i “ secundum legem viventes ,: non tradurrei dunque col S.: “ ma 
questi (scil. il legislatore) è piuttosto per servire alla legge ,. 

I 13, 8: “ in subassumpta , non mì pare si possa tradurre “ nei 
precedenti capitoli ,. Si riferisce invece alle parole, di poco anteriori, 
“ ipse bene dispositus ad regendum esse potest ,, che è quanto dire 
alla “ subassumpta ,, cioè alla premessa minore del sillogismo. 

I 18, 8: “... peccare nichil est aliud quam progredi ab uno 
spreto ad multa ,. Non mi pare accettabile la trad. del S. “ il pec- 
care non è altro che il procedere dallo sprezzo dell'uno a quello dei 
molti ,, né la spiegazione che egli stesso dà in nota. Penso invece 
che, avendo D. detto di sopra che “l'uno è la radice dell'essere buono, 
e l’essere più è la radice di ciò che è l'essere male ,, definizione del 
peccato abbia ad essere il “ disprezzare l’uno per volgersi ai molti ,. 

II 1, 3: Che la “ derisiva quedam despectio , non sia da inten- 
dere, col S., come “ un certo dispregio deridente [la mia mera- 
viglia],,, ma piuttosto come la “ derisione sprezzante , verso coloro 
che non credono alla giusta preminenza del popolo Romano, mi par 
provato dal $ 5. Dante, cioè, non vuol più soltanto contentarsi dì 
deridere ì ribelli alla su detta preminenza, ma li vuole illuminare, come 
raggiante sole d'estate. 

II 2, 5: forse per svista materiale il S. non traduce le parole 
“ quicquid divine voluntati non consonat, ipsum ius esse non possit et ,. 

II 2,8: “ Nec mirumsi divina voluntas per signa querenda est, 
cum etiam humana extra volentem non aliter quam per signa cer- 
natur,. Il S. traduce: “... se la stessa volontà umana (eccetto da 
colui che ha tale volontà) non altrimenti che per segni tali si  co- 
nosce ,. Non mi riesce di approvare la traduzione delle parole che 
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ho sottolineato. Direi: “... dal momento che anche la volontà umana 
non si manifesta esteriormente in altro modo che per segni ,. 

II 3, 3: “ Assumpta ratione probatur ,. Il S.: “ Dalla [prima 
affermazione cosf]) assunta, ragionando [questo] si prova,. Ma assumpta 
sarà nominativo, e il passo vorrà dire semplicemente: “ La prima 
premessa , (dell’antecedente sillogismo) “ si prova con questo ragio- 
namento ,. Infatti poi D. passerà a dimostrare la subassumpta, cioè 
la premessa minore. 

© II 4, 10: “... sicut omnes fere scribe Romane rei ad gloriam 
ipsius commemorant ,. Il S. traduce: “... a gloria di Dio ,. Credo che 
ipsiws vada riferito a Clelia, ricordata nello stesso periodo. 

LI 5, 14: il S. tralascia le parole “Quod etiam Livius admiratur 
testificando ,. Il Bertalot (p. 51) appose questa nota: “ Livius, 2, 12 
vel potius Florus, 1, 4,. 

II 7, 6: “ (Christum) qui est hostium conclavis eterni ,... Tra- 
duce il S.: “ è l’eterno custode delle chiavi eterne ,. Si dovrà tra- 
durre: “ è la porta dell’eterna dimora ,. 

II 7, 12: “ Scite Crisippus, ut multa ,. Non daremo eccessiva 
importanza alla svista del S. che traduce queste parole ciceroniane 
(De Off., 3, 42) citate da D., cosi: “ Sapete che Crisippo disse ,, in- 
vece che: “ Dottamente, acutamente sì espresse Crisippo, come in 
molti altri casi ,... 

II 8, 5: “ inter quasi athlotetas et terminum , vorrà dire non 
“ combattendo fra gli atleti ,, ma “ tra il principio e il fine della 
corsa ,, cioè “ a mezzo della corsa ,. 

II 10, 4: “tribus pugilibus Albanorum peremptis, Romanoram 
duobus ,. Il S. traduce: “ uccisi i tre campioni Albani da due dei 
Romani ,. Per ragioni sintattiche, e per maggior fedeltà alla tradi- 
zione, si tradurrà meglio dicendo: * uccisi ì tre campioni Albani, e 
due dei Romani ,. . 

II 11, 5: “ sì fidelis non est, ad eum ratio ista non queritur ,. 
Invece di: “se non è fedele, non si domanda a lui questa ragione ,, 
direi: “... questo ragionamento non è fatto per lui... 0 

III 2, 6: “ et quod quis non habet in voluntate non vault ,. Mì 
par preferibile dare al quod il senso di id quod anzichè quello di 
poiché. | 

IIl 3, 5: Mi sembrano inutili le parentesi quadre aggiunte nella 
traduzione. La verità qui esposta da D. ha carattere generale: e ple- 
rique è il sogg. di discurrant. 

III 3, 17: “ alii qui, corvorum plumis operti, oves albas in grege 
Domini se iactant ,. Il S.: “... si gettano come [se fossero] bianche 
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pecore, sul gregge del Signore ,. Pare a me cosa certa che si debba 
dire: “si vantano [di essere] pecore bianche nel gregge del Signore ,. 
III 3, 17: “adeos ratio quereretur ,: v. sopra II, 11, 5. 
III 8, 18: “ concertatio , è piuttosto “ contesa, discussione , 
che “ accordo ,., 
III 6, 3: dubito molto che il “ retulit , debba intendersi come 
“ ritolse ,. Secondo me vuol dire semplicemente * riferi ,; si tratta, 
infatti, di un rewstius.o Ò 
III 9, 14: “ parum supra verba premissa de gladiis ,. Il S. tra- 
duce: “ poco dicendo delle predette parole intorno alle spade ,. Mi 
par meglio tradurre: “ poco prima delle predette parole ecc. ,. Sì 
riferisce, infatti, a Luca XXII, 83. 
In complesso, questa nuova versione della Monarchia si dimostra 
molto pregevole, anche se offra occasione a dubbiezze. 
L'esposizione delle quali ha voluto provare, non foss’altro, all’egregio 
traduttore con quanto interesse io l’abbia percorsa dal principio 
alla fine. L. GALANTE. 


STANISLAW PIOTR KOCZOROWSKI. — Dante w Polsce. 
Bibliogr. dantesca in Polonia. — Cracovia, Ediz. dell’Acc. 
polacca di scienze e lettere, 1921 (1923), (16°, pp. 87). 


— — GIOVANNI BOCCACCIO. — Zywot Dantego (Vita di 
Dante). Prima traduzione dall'italiano e prefazione del 
D' Epoarpo Boyré. — Varsavia-Vilno, Hulewicz e Pasz- 
kowski, 1923 (16°, pp. 98). 


A compilare questo suo accurato volumetto il K., bibliotecario 
della Biblioteca polacca di Parigi, fu mosso dal desiderio di onorare 
l’altissimo poeta, colmando nello stesso tempo una lacuna a tutt'oggi 
esistente nelle bibliografie dantesche, dove di opere polacche non è 
fatta menzione se non della traduzione della Divina Commedia dello 
Stanislawski e della versione tedesca degli Studi del Kraszewski, 
l’una e l’altra meritamente note. Si duole il K. che nel Bollettino 
italiano del VI centenario dantesco uscito in Ravenna il solo nome 
della Polonia sia mancato, a fianco di quello di piccoli stati, pur ora 
sorti a vita nazionale e partecipanti alle solennità giubilari; e intende 
con questo suo lavoro far sì che la Polonia non resti oltre assente là 
dove “le nazioni fanno testimonianza della loro maturità colturale ,. 
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E onorevole e favorevole presagio per l’operetta essere stata stesa 
in quella Biblioteca polacca a Parigi (Quai d'Orléans, n. 6) dove lo 
Klaczko scrisse i suoi magnificì studî danteschi, dove il Porebowicz 
magistralmente tradusse la Commedia, e il pittore Grottger, nello 
studio e nella meditazione del poema, ingigantiva la concezione dei 
tragici cartoni per ]a sua Guerra. 

Nitidamente pensata, disposta e stampata, preceduta da un’ampia 
introduzione (Dante in Polonia), l’operetta contiene l’indicazione delle 
traduzioni in lingua polacca della D. C. e poi di quelle delle mi- 
nori opere dantesche, per ordine alfabetico ‘del nome dei tradut- 
tori: sotto ogni nome sono raccolte in breve spazio le notizie più 
importanti circa le traduzioni e i loro autori. Completano la bi- 
bliografia due tavole; la prima presenta tutte le traduzioni edite 
della D. C., @ di parti di essa, la seconda enumera per ordine cro- 
nologico i più antichi traduttori fino alla prima traduzione completa 
di G. Korsak'(1857). | 

Segue un elenco per ordine cronologico delle più antiche menzioni 
del nome e dell’opera di Dante in Polonia e un elenco pure per or- 
dine alfabetico degli autori polacchi di studi danteschi, con la di- 
chiarazione del contenuto dei loro lavori, e una breve indicazione 
delle principali opere grafiche di inspirazione dantesca. 

Arricchisce e avviva l'esposizione bibliografica un saggio di dieci 
traduzioni in ordine cronologico di uno stesso frammento della D. C. 
(versi 1-30 del c. III dell’Inf.), preceduti dall'originale trascritto 
dall'edizione aldina (Venezia, 1502). 

Il volumetto del K. non è dunque soltanto un arido lavoro bi- 
bliografico: la prefazione Dante in Polonia riassume con esattezza e 
con eloquenza la fortuna di Dante in Polonia, fortuna parallela al 
crescere ed allo scemare dell'interesse per il nome e per l’opera di 
Dante nei paesi dell'Europa occidentale. Il K. la ricerca fin nelle 
più lontane menzioni che di Dante fanno nel ’400 gli storici polacchi 
Pawel Wlodkowic e Jan Dlugosz, la vede oscurarsi completamente 
in Polonia nel Rinascimento; sebbene proprio dal 1518 con l’arrivo 
di Bona Sforza in Polonia la coltura polacca entri nel solco del- 
l’umanesimo italiano e il Petrarca, l’Ariosto, il Tasso vi siano letti, 
tradotti, imitati, tace o quasi la fama di Dante. Perchè il nostro 
grande sia ricercato e tradotto bisogna oltrepassare i sec. XVII 
e XVIII, poichè solo sulla fine del ’700, sulle orme del Voltaire, 
I. Krasicki due volte parla di Dante e traduce per primo un fram- 
mento del poeta. Giungiamo così al Romanticismo che rinnoverà il 
culto del cantore dei regni misteriosi d’oltre tomba, ne vedrà gran- 


Giornale storico, LKXXIV, fasc. 250-251. 9 
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deggiare l’opera “quale alta e solitaria cattedrale gotica, in cui por- 
“ tale, vestibolo e colonnati sono pieni di immagini di minaccia e 
“ di tormento, lungo le pareti e le cornici si aggirano le misteriose 
—“ ombre purganti e nello slancio degli archi acuti scintillano i lu- 
“ minosi colori delle vetrate e delle mistiche rosette ,. Così, come 
al nascere del Romanticismo «sul principio del secolo XIX compaiono 
le prime traduzioni inglesi e tedesche della Commedia, crescono le 
francesi e in tutta l'Europa occidentale la vita di Dante e la D.C. 
trovano sempre maggior numero di illustratori, in Polonia lo Se- 
kowski inizia nel 1817 la lunga schiera dei traduttori di Dante che 
comprende ben venti nomi (J. Korsak nel 1857, A. Stanislawski 
nel 1870, E. Porebowic nel 1899 tradussero interamente e magi- 
stralmente il poema), tra cui va ricordato il maggior poeta della Po- 
lonia Adamo Mickiewicz, del quale come de’ suoi due grandi con- 
temporanei lo Slowacki e il Krasinski Dante fu autore e maestro, 
- come fu suscitatore di fervida vita spirituale ed ispiratore alla crea- 
zione artistica in tutto il periodo romantico. L’esule poeta fiorentino 
fu ideale compagno dei poeti polacchi peregrinanti in terra stra- 
niera; l’ombra sua gloriosa torna oggetto di amore e di culto nella 
Polonia redenta. 

Fin dal 1915 infatti, quando tra i bagliori sanguinosi della grande 
guerra parve albeggiare la speranza della risurrezione della Polonia, 
Arturo Gorski magistralmente traduceva la Vita Nova, quasi can- 
dido presagio di liberazione. Grande è dunque per il K. il valore 
ideale della fortuna di Dante in Polonia, poichè essa si collega alla 
fortuna stessa della Patria. 


L’elegante volumetto pubblicato dal Boyé, contiene la prima tra- 
duzione polacca della Vita di Dante del Boccaccio condotta sui testi 
critici di F. Macri-Leone (Firenze, 1888) e di E. Rostagno (Bologna, 
1899), preceduta da uno studio ben informato e ben condotto sul 
carattere e sul valore dell’operetta del Boccaccio. 

Il B. ha ben risolto la difficoltà di trasportare in una lingua stra- 
niera la grazia arcaica ed ingenua dell’originale, ispirando la sua 
versione ai grandi scrittori umanisti della Polonia, Rej e Kocha- 
nowski. E un ottimo servizio reso alla conoscenza della letteratura 
nostra in Polonia. «_—©r. Agosti Garosci. 
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ARNALDO FORESTI. — La gita del Petrarca a Bergamo 
il 13 ottobre 1359 (in Bollett. d. Civicq Bibliot. di Bergamo, 
XVII, 2, pp. 45-65). 
— — (Giovanni da Parma e il Petrarca (in Archivio stor. per 
le Provincie Purmensi, XXIII, N.S., pp. 1-16). 


Raccogliamo due “fronde sparte , degli studî petrarcheschi che il 
prof. F. dissemina in varie riviste, facendo sorgere in noi vivo desi- 
derio d’un lavoro organico, che coordìni e fermi le revisioni e le 
conclusioni spesso importanti, alle quali giunge, su particolari bio- 
grafici e su accenni storici della vita e delle opere petrarchesche. 

Bene ha fatto, intanto, a tracciare con acuta ed erudita indagine 
le relazioni tra il P. e quell’ingenuo suo ammiratore, che fu l’orafo 
Enrico Capra: “animal expeditum (s'intende quello che gli ha dato 
“il cognome) impigrum, frondis amans et natura semper in altum 
“ nitens ,. Bene ha fatto, perchè rare volte nella letteratura togata 
nostra — si esclude naturalmente il comico Boccaccio — appaiono 
quelle che diciamo macchiette: figurine espressive, in cui il comico 
non fuga la simpatia, e che servono a dare le proporzioni alle grandi 
figure. “ Quibus ... tramitibus , non giunse il commovente fanatismo 
del buon orafo ad accostare l’olimpica altezza del sommo messer 
Francesco! Probabilmente attraverso il grammatico Crotto (de Apibus: 
cfr. Fam., XVIII, 18 e 14) e l’arcidiacono Matteo Longo. 

Egli ricambiava poi l’onore di tanta amicizia, portandogli le lettere 
degli amici bergamaschi, e a questi quelle di lui; e tenendolo infor- 
mato delle cose cittadine (Sen., XIII, 7); ed il P. ricambiava tanta 
devozione raccomandandolo ai dotti amici, perchè lo guidassero nella 
scelta dei libri (Fam., XXII, 11, a Guglielmo da Pastrengo) e soprat- 
tutto onorandone l’umile dimora d’una visita. Il cardinale Borromeo, 
che visita la casa del sarto manzoniano, non ci ha lasciata la narra- 
‘zione del grande avvenimento — posto che sia avvenuto; qui (Fam., 
XXI, 11) è l’ospite illustre, che narra la cosa; certo con un pòco di 
degnazione, ma anche con un sorriso di simpatia verso il buon uomo 
(si figuri!) così esultante pel grande onore “ ut timerent sui ne forte 
“ in morbum aut amentiam verteretur ,. Par bene che la visita sia 
del 1359 e che la casa dell’orafo fosse giù in Borgo: ma non per 
l’espressione “ descendi , che qui ha solo il senso di “ vi scavalcò , 
(come dicevano i nostri vecchi); secondo un uso non raro in latino 
(cfr. PLauto, Asinaria, III, 3). 

Altra figura, ma di personaggio “ scientiarum omnium telis armatns, 


Google 


132 BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 


“legum clypeo contectus et casside decretorum , ci viene presentata 
‘ nella seconda Memoria, attraverso le Var., 21, 50, 61, inviate a un 
Giovanni da Parma, che appare in esse sempre associato a un “ amicus 
“ maior , che il F. identifica con Luchino Dal Verme. Il Giovanni di 
tale epistola è probabilmente quel De Fidulfis che è registrato dal 
Bolsi frg i “ praestantissimos , giureconsulti parmensi; ma per il F. 
è anche il destinatario della Epistola metrica II, 12, che il Novati 
(P. e la Lombardia, cfr. Giornale, 47, 95) ritenne diretta, secondo la 
volgata, a Luchino Visconti. Credo che la ragiohe, che ha persuaso 

a ciò il F., sia principalmente questa: che nella Var., 21, il P. rin- 
| graziando Giovanni da Parma della bella epistola amorosa inviatagli, 
lo ricambia con questo scritto e gli invia delle frutta: “ de arboribus 
“ meis poma furtim lecta pro tempore, rusticanis vasculis offeruntur ,: 
e si sa che nella Epistola metrica appunto dalle frutta si iniziano le 
lodi d’Italia. Ma contro tale identificazione sta il fatto che il P. si 
scusa di aver risposto in prosa alla poesia di Giovanni perchè le Muse 
gli erano in quel momento ribelli; e non appare troppo persuasiva 
la supposizione che a un tratto esse abbiano risposto all’appello del 
Poeta, e gli abbiano dettato questo bel carme. E poi io non sono 
ben sicuro che codesti poma, mandati in rustico vaso, non siano più 
che una metafora per indicar la propria povera prosa inviata in carta 
disadorna, non “ elegantissima colorum varietate distinctam ,, com'era 
il carme di Giovanni. Con lui il P. amava usar le allegorie! Tut- 
tavia è molto importante che l’epistola metrica petrarchesca, la quale 
si trova anche isolata in varî codici, finisse nella lezione probabil- 
mente originaria col verso: “En glaciale pyrum sese commendat 
“amico , anzi che “abunde ,,; perchè è buon argomento a ritenere 
che almeno a Luchino non fosse indirizzata. Vi sono altre varietà di 
lezione, che inducono a ritenerla del 1344, quando Parma non era 
dei Visconti (1). 

Un'altra lettera: (Fa:m., IX, 4) vorrebbe il F. intitolata a Giovanni 
da Parma, perchè anche lì si parla a due e di argomento amoroso, 
come nelle tre Varie. Ma mentre in queste il tono è scherzoso e si tratta 
di innocente gelosia per una virtuosa amata, ovvero di non vitupe- 
revoli ardori giovanili, in quella invece è un severo e sdegnoso 
ammonimento per due adulteri dongiovanni. E anche leggendole di 


(1) Su questa oepistola metrica, importante per le cognizioni geografiche 
del Petrarca. segnalo un interessantissimo articoletto di Assunto Mori, in 
Riv. di qeografia diduttica, VII 11923), 2. 
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seguito, come il nostro critico consiglia, almeno a me han dato l’im- 
pressione “ invincibile e sicura , del contrario. Ma si tratta di im- 
pressioni... E in fondo la cosa non è essenziale alla tesi del F. 

E. CARRARA. 


EMILIO SANTINI. — Firenze e i suoi “ Oratori ,, nel Quattro- 
cento. — Palermo, Sandron, 1922 (16°, pp. 281). 


[ì S. ha veduto chiaramente che per ben valutare l’eloquenza poli- 
tica dei Fiorentini del Quattrocento, occorreva coglierla nel vivo della 
sua funzione, considerarla stretta allo svolgimento della storia. Perciò 
non s'è dato gran cura dell’oratoria esornativa o di parata, che fa 
bella, o brutta, mostra di sè in tanti codici quattrocenteschi, veri 
repertorî di modelli retorici, e s’è sbrigato in poche pagine delle pro- - 
festationes de iustitia e delle laudationes, che si solevano pronunciare 
per l’entrata dei nuovi magistrati, per la consegna della bacchetta 
a' capitani di guerra, per l’arrivo di solenni, e quindi vane, am- 
bascerie; roba quasi tutta plasmata su schemi fissi, nella quale ra- 
rissimamente si avverte una schietta vibrazione di pensiero. La sua 
attenzione s'è invece fermata sull’oratoria che nelle ambascerie e nei 
consigli esprimeva le tendenze, le lotte, i successi o le delusioni della 
politica fiorentina, e ne ha studiato i documenti diretti o le fievoli 
ma sincere risonanze nelle orazioni serbate testualmente da alcuni 
codici, nelle istruzioni date dalla Signoria agli ambasciatori, nelle 
loro relazioni, nei verbali delle consulte, nelle cronache, nelle biografie. 
Così il suo libro ci risuscita dinanzi tutta una serie di figure nobili 
e vigorose da Rinaldo degli Albizzi a Girolamo Savonarola, da Bo- 
naccorso Pitti a Donato Acciaioli, da Palla Strozzi a Giannozzo Ma- 
netti, e ci fa gustare, inseriti nel racconto, squarci della loro elo- 
quenza, di rado calda e irruente, ma gagliarda di motivi realistici e 
di saldi ragionamenti. Di passata sia detto che gustare non sì pos- 
sono invece 1 testi integralmente riferiti nell’Appendice, perchè la 
mancanza d’interpunzione, la pedantesca fedeltà ai manoscritti e la 
scorrettissima lezione li rendono quasi tutti, volgari e latini, illeggibili. 

Molti dei personaggi che il S. ci presenta, appartengono anche alla 
storia della letteratura o almeno della cultura; ma errerebbe chi li 
considerasse come dei veri letterati. Sono uomini politici ben ferrati 
di dottrina e di letteratura, i quali valgono ad attestare qual fosse 
la raffinatezza culturale della classe politica fiorentina: esempio, il 
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maggiore forse degli uomini di Stato della sua età, il magnifico Lo- 
renzo. Ond’è che tutto il libro viene a rilevare ancora una volta, 
come nota a più riprese il S., l'atteggiamento estetico dello spirito 
nell’età della Rinascita. Messi di fronte alla viva realtà della storia, 
quegli uomini si sforzano di dominarla con quell'altra realtà che il 
loro pensiero costruisce liberamente, col loro sogno di un mondo ben 
equilibrato, pieno di dignità e di compostezza, figlio dell’umana vo- 
lontà razionale; e vi riescono, giacchè dalla politica di Cosimo e di 
Lorenzo, della quale essi furono abilissimi stromenti, nasce l’'equi- 
librio dello Stato e delle alleanze, l’inserzione del sogno nella realtà, 
un’opera d’arte. 

AI libro, io penso, avrebbe giovato che la linea di sviluppo della 
politica fiorentina, dal tempo dell’oligarchia succeduta al governo 
dei Ciompi sino al cadere della supremazia medicea alla venuta di 
Carlo VIII, vi fosse segnata con più nitido e continuo risalto, sì che 
ne ricevesse luce l’intimo pensiero degli oratori delle assemblee e 
delle ambascerie e con maggior forza di persuasione si rivelasse e 
imponesse al lettore quel che c’è di vitale nella loro eloquenza. Poichè 
in una forma d’arte così intimamente legata alla pratica, vitale non 
è se non ciò che è politicamente e quindi storicamente - vitale. Ma 
il S., che pur ha avuto chiara l'intuizione delle necessità dell’opera 
sua, posta in sul confine tra la storia civile e la letteraria, non ha 
avuto poi il coraggio di un più risoluto abbandono del “ punto di 
vista , letterario, dal quale aveva preso le mosse. Nell’analisi, acuta 
e talvolta fervida di ragionevole ammirazione, dell’oratoria de’ suoi 
uomini, egli viene osservando le qualità individuali e quindi gli spunti 
di vita; ma di rado le sue osservazioni colpiscono la concretezza del 
pensiero politico, intese, come sono più di frequente, a esemplificare 
la soggezione o la riluttanza alle partizioni tradizionali del discorso, 
a notare l'abbondanza o la scarsezza degli ornamenti classici e degli 
artifici retorici, e così a descriver la forma nella sua astrattezza. 

C’è nel libro una tesi che, esposta e ragionata nel primo capitolo, 
deve avere rincalzo da tutta la trattazione, ed è questa: che ìl Rina- 
scimento “ non è la riesumazione artificiale, fatta dai dotti, del mondo 
“ classico, ma la necessaria conseguenza del nuovo spirito profonda- 
“ mente umano sorto contro ogni trascendentalismo subito dopo il 
“ Mille e fattosi sempre più chiaro nei secoli successivi , (p. 38). 
D'accordo; l'umanesimo è assai prima nella vita che nella letteratura 
e le sue origini storiche sono nella civiltà dei Comuni. Ma se un fatto 
così tardo, come l’oratoria fiorentina del Quattrocento, deve servire alla 
dimostrazione di codesta tesì, conviene considerarlo appunto, oltre che 
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nei suoi immediati rapporti colle circostanze, nella sua intimità politica, 
nella quale compare l’ultimo sviluppo dello spirito generatore anche 
dell’umanesimo letterario, in quanto che la Signoria, e più particolar- 
mente la larvata Signoria medicea, è diretta propaggine del Comune. 
L'osservanza più o meno scrupolosa delle norme retoriche e l’uso o 
l'abuso delle citazioni, degli esempi e d’altre cianfrusaglie esornative, 
in pieno Quattrocento sono le incrostazioni soffocatrici di quello spi- 
rito, il portato di un momento della Rinascita, in cui prevale ap- 
punto l’esumazione erudita della classicità, nè di quello che dicemmo 
l'atteggiamento estetico dello spirito italiano sono altro che una ma- 
nifestazione artificiale e fittizia. L'ordine, la limpidezza, la dignità, 
il calore che il pensiero prende nel suo formarsi, spontaneamente, 
senza una diretta dipendenza dai modelli, sono codesto atteggiamento; 
qualità che non sì studiano se non nel pensiero stesso, perchè non 
esistono fuori di questo, nè questo senza di esse. Ben le mette in 
evidenza il S., ma alquanto astrattamente o genericamente e come 
espressione di non so qual classicismo ispirato dalla realtà. L'elo- 
quenza, calda, piena di scatti, concisa, priva di ornamenti, che egli 
definisce anacronistica (p. 282), di Rinaldo degli Albizzi e del Savo- 
narola, quasi gli pare in contrasto colla sua tesi, mentre, studiata 
nella continuità della storia del pensiero politico, dovrebbe esserne 
una bella riprova. Letterariamente meno umanisti, l’Albizzi e il Sa- 
vonarola sono spiritualmente più vicini a quel momento dell’umane-. 
simo, in cui più evidente risulta la sua origine non letteraria, perchè 
non ancora lo appesantisce la consapevolezza critica, al momento 
dantesco. V. Rossi. 


ANGELO ANASTASI. — I! sentimento della natura nel 
Magnifico. — Catania, Studio edit. mod., 1923 (8°, pp. 57). 


L’A. pare vivamente preoccupato di giustificarsi, in un breve pro- 
logo teorico, presso quei critici che, partendo da una determinata 
estetica, più o meno irrefutabile dall’età nostra, potrebbero condan- 
nare l'opera sua come basata sopra errati concetti. Egli si affretta 
a chiarire che non intende la natura come qualcosa di oggettivo, 
bensi come subbiettività, staccandosi in tal modo da un suo prede- 
cessore, Enrico Onufrio, che, nel volumetto Il sentimento della natura 
nel Poliziano (Palermo, 1884), obbedendo ai canoni allora indiscussi 
della così detta scienza positiva, aveva cercato di determinare un 
obbiettivo svolgimento del sentimento della natura. 
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Ma noi ci sentiamo troppo cautamente scettici, per non sapere che 
le estetiche vengono e vanno, nascono e muoiono. 

Oggi si sorride benevolmente degli errori dei critici romantici o 
positivistici, conservando dell’opera loro ciò che, indipendentemente 
o in contrasto alle false basi teoriche, han potuto dare il buon gusto 
o la singola finezza: domani altri sorriderà delle storture delle opere 
nostre, e ci passerà per buono solamente quel tanto che la nostra 
sensibilità di amatori di poesia abbia saputo scoprire. Così va il 
mondo: e se qualcosa rimane saldo in questo sconfortante avvicen- 
darsi d’idee, è, nella critica come in ogni altra cosa, l'elemento più 
strettamente individuale e personale. 

Potremmo dunque facilmente osservare all’A. che il sentimento 
della natura è un’astrazione psicologica insostenibile in sede teore- 
tica; ma, più modestamente, cì limiteremo «a fargli notare i pericoli 
della sua impostazione, vera o falsa ch’essa sia. Non il sentimento 
generico della natura ci deve interessare, ma quel particolare senti- 
mento che ispira l’Ambra o le Selve; anzi quello che trema di de- 
lizia in una strofa, o s’irrigidisce scultoriamente in un’altra. Col 
sistema dall'A. adottato non sì può ottenere che uno schematico 
catalogo dei vari sentimenti di un poeta: della natura, dell’amore, 
della patria, ecc.; i quali psicologicamente nulla sono, fuori della 
concreta unità dell'anima sua, e artisticamente non esistono staccati 
dalle opere in cuì sì esprimono. 

Questo è appunto avvenuto al nostro A.; e il suo saggio è riu- 
scito, in gran parte, un elenco di versi, di strofe, di passi abilmente 
collegati e commentati: difetto maggiormente sensibile nella seconda 
parte, in cui l’A. associa al sentimento della natura quello dell'amore, 
e dove più scarseggia l'elemento personale, e abbondano citazioni e 
riassunti. 

Poteva questo saggio essere ugualmente ottimo e illuminare pie- 
namente, a dispetto della pericolosa impostazione, la poesia del Ma- 
gnifico; il libriccino dell’ingenuo positivista Onufrio è ricco di sa- 
pienti osservazioni e ritrae persone e cose con cristallina limpidezza 
di stile, con spirituale finezza psicologica; ma all’A. mancò, innanzi 
tutto, una vigorosa presa di possesso del problema. 

A parer nostro, la particolare visione che della natura ha Lorenzo 
de’ Medici non sì può spiegare se non collegandola strettamente con 
l’arte del tempo, e definendo che cosa significasse realismo per 1 
poeti, i pittori e gli scultori fiorentini del Quattrocento. Gioverebbe 
lasciar da parte gl’inopportuni raffronti col Burns e con lo Zola, perchè 
non esiste realismo in genere, ma esiste il realismo del Quattrocento, 
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determinato problema d'espressione presentatosi a una particolare 
generazione artistica, con tutt'altro significato e valore da quello, 
p. es., degl'immediati post-romantici. È ormai cosa risaputa che 
realismo e verismo, dopo il ’70, significarono antiromanticismo, libe- 
razione dalla retorica romantica; mentre realismo nel Quattrocento 
significava, in pittura, antigiottismo, lotta contro la stilizzazione ir- 
rigidita negli ultimi discepoli del Grande; e in poesia del pari, lotta 
contro la stilizzazione stilnovistica-petrarchesca. Per Lorenzo, come 
per Masaccio, realismo vuol dire visione diretta, individuale della 
realtà, priva di sentimenti umani sovrapposti: amore dei volumi, 
delle masse, della solidità, forma ricostruita dal suo interno. In 
questo, il paesaggio di Lorenzo — piacere sensuale delle cose — si 
distacca da quello del Poliziano, trasfigurato in un irreale sogno di 
bellezza 6 di elette classiche forme, umanamente atteggiato e com- 
posto, così come una figura del Ghirlandaio si distingue da una del 
Botticelli. 

In un saggio che prepariamo sulla poesia del Magnifico, tempere- 
remo, con la “ discrezione , che il Guicciardini consigliava, le nostre 
affermazioni, che potranno forse parere un po’ astratte nel loro rigido 
saio concettuale, cercando di non lasciarci sfuggire, per eccessivo 
amore d’idee generali, quelle sfumature che sole costituiscono l’arte. 
Un tentativo di “ posizione totale ,, come quella da noi delineata, 
manca nel libro dell’A., e mancano pure penetranti analisi: egli non 
sa isolare qualche bellezza chiudendola come in un cerchio di luce, 
e non sempre riesce ad accostamenti profondi. Qualche buona osser- 
vazione qua e là sopra un verso, sopra una strofe (come per es. 
nell’ Ambra sull’inondazione, e nelle Selve sul quadretto pastorale 
del ritorno ai monti). Delle notazioni generali, la più importante 
quella del legame profondo fra la natura e la donna, cosa evidente, 
ma giusta e ben detta; e profonde alcune altre sul naturalismo e sul 
panismo del Magnifico. Non riusciamo invece a perdonare all’A. certe 
peregrine scoperte della conclusione : Lorenzo è un romantico perchè... 
è melanconico. 

Che cosa dunque ci attrae in questo volume, e ce ne rende piace- 
vole la lettura? Ci attraggono le eleganti traduzioni in prosa fiorita 
che l’A. fa delle poesie del Magnifico; perchè i suoi commenti, più 
che analisi critiche, sono parafrasi liriche. I nuovi credenti ne di- 
chiarerebbero a priori la teorica impossibilità; noi siamo disposti 
ad ammettere che attraverso a queste colorate riproduzioni sì possa 
veder meglio l'originale; e di buon grado riconosciamo all’A. non 
comuni doti di gusto e di bello stile — se pure questo un po’ troppo 
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ricco e decorativo — per tale genere di lavori. Certe pagine sul- 
l’Ambra e sulle Selve (quella dell’innamoramento del poeta in ispecie) 
sono modelli di grazia e di delicatezza, che rivelano nell’A. un senso 
vivo e caldo della poesia. E questo — nei tempi che corrono — è 
non piccolo merito. Ep. Rao. 


ALESSANDRO LUZIO. — L'Archivio Gonzaga di Mantova. 
La corrispondenza familiare, amministrativa e diplomatica 
dei Gonzaga. Vol. II. — In Verona, coi tipi delle Officine 
grafiche A. Mondadori, M.CM.XXII [ma uscito nel 1923] 
(8°, pp. 424). 


Buon preludio a questo poderoso volume, che segue degnamente 
quello del bravo Torelli, è la Prefazione in cui il nostro Luzio narra 
l'odissea della stesura e della stampa di esso, le quali sì collegano con 
una ben altra tragedia, Caporetto, e ha quasi l’aria di invocare la 
benevola indulgenza dei suoi lettori (cfr. anche p. 35, n. 1). Ma questi, 
pur apprezzando le sue giuste avvertenze e ammettendo la necessità 
di correzioni e di aggiunte, non possono non dargli ogni lode e 
anche ringraziarlo delle gustose pagine autobiografiche ch'egli ha 
voluto aggiungere e nelle quali è rievocato il nome di Rodolfo Re- 
nier, il suo sempre compianto collaboratore. Al nostro Renier e non 
a me, se la sorte fosse stata men crudele, dovrebbe spettare oggi il 
gradito ufficio di annunziare agli studiosi questo volume. 

Nel quale essi godranno di trovare — compreso nella preziosa 
bibliografia finale — l'elenco degli scritti, che il Luzio ha consacrati 
a illustrare Mantova, i Gonzaga e la loro storia; e questo elenco 
viene a compiere le pagine autobiografiche del Commiato, in fine al 
volume Garibaldi, Cavour, Verdi (pp. 709 sgg.). 

A me questo volume sembra veramente magistrale come quello 
del Torelli, che l’ha preceduto, tale, cioè, da onorare insieme con 
l’A., gli studî archivistici italiani. Mi duole soltanto che la non me- 
taforica tirannia dello spazio mi costringa a un arido cenno som- 
mario. L'ampia Introduzione generale, in una prima parte, contiene 
una interessante rassegna storico-antica delle pubblicazioni attinenti 
all'Archivio Gonzaga (Cenni sugli storici mantovani e sull’uso fram- 
mentario fatto sinora di documenti dell’ Archivio Gonzaga); alla quale 
un'altra ne segue, sul materiale tuttora intatto e su certi studî che 
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l’A. consiglia. Chiudono la trattazione alcuni sapienti “ avvertimenti 
“ preliminari per le ricerche nel carteggio‘interno ed estero ,. | 

Quivi rilevo le giuste pagine (pp. 24-27) dedicate ad Armando 
Baschet, il simpatico francese per virtù del quale “ un’èra nuova 
€ per gli Archivi di Mantova , si iniziò verso il 1864; la conferma, 
del resto superflua per gli studiosi, che la nota signora Julia Cart- 
wright, la clamorosa biografa di Isabella e di Beatrice d’Este, “ di 
“ ricerche archivistiche personali non provò mai il bisogno e trovò 
“ più gradito spremere com’ape il succo dell’altrui fatica e farsene 
* arrogare il vanto! , (p. 29 e cfr. pp. 6-7); infine, l’affettuoso e me- 
ritato necrologio dell'ottimo Stefano Davari (pp. 30-2). 

Ciò che il L. viene poscia esponerido, con osservazioni sagaci e 
con copia di documentazioni via via prodigate in nota, su La cor- 
rispondenza interna e sul Carteggio estero dei Gonzaga, dà un’idea 
suggestiva di quella vasta miniera che è l’Archivio gonzaghesco. 

L'esame accurato che egli offre della Serie E, da lui a ragione 
proclamata “ la gemma dell'Archivio Gonzaga , (p. 87), è come una 
rassegna delle principali ricchezze che vi sono contenute. Esso è tale 
che per gli studiosi, sovrattutto pei giovani intelligenti, sarà occa- 
sione di tentazioni continue. 

Nella impossibilità, in cui mi trovo, di spigolare fra gli innume- 
revoli documenti, mi accontento, in omaggio al creatore del Ba/dus, 
di segnalare, fra gli inviati mantovani nelle Corti straniere, un avo 
del Folengo, che (scrive il L. a p. 96) “ in qualche tratto delle sue 
“ lettere anticipa la caustica verve dell'autore delle Mackheronee ,. 
E, sempre a proposito del Folengo, piace accennare al “ caldo elogio , 
che il L. (p.391, x.) tributa al Cestaro “ per le ottime ricerche folen- 
* ghiane, che all’illustrazione delle Macheronee hanno apportato così 
“ utile e ghiotto contributo di elementi tratti dalla Rubrica F. II 8. 
“ Si può dire che molti documenti sincroni gonzagheschi siano tra- 
“ dotti in versi dall’incomparabile verve di Merlin Cocai: ispiratosi 
“ costantemente, col suo realismo, all'ambiente mantovano ,. 

Chiudo con questo saporitissimo mònito che il Marchese Lodovico 
Gonzaga rivolgeva al figlio Francesco, eletto di fresco cardinale, in 
una lettera del 27 apr. 1462: “ Benchè Cardinali sete però religiosi 
“ et haveti le vostre obligatione , (p. 49, n. 3). Quel benchè vale un 
Perù e getta un fascio di luce sulla psicologia del nostro Rinasci- 
mento! V. Cran. 
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MARCELLA GORIO. — Un poeta milanese del 600: Curlo 
Maria Maggi. — Parma, Tipografie riunite Donati, 1922 
(8°, pp. vi-130-xxvn). 
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Questo vispo volumetto è assai interessante perché in esso, oltre la 
figura del Maggi, ritrovansi di tratto in tratto anche le sembianze 
dell’egregio Barbieri, innamorato di Meneghino, autore del noto saggio 
Le rime e le commedie ineneghine di C. M. Maggi (Milano, 1917). 
Soltanto in pochi luoghi e con fuggevoli parole e per lievi particolari 
si fa cenno di lui, quasi l’A. l'avesse in gran dispitto; ma chi abbia 
conoscenza dell’argomento, subito avverte che egli è tacitamente pre- 
sente in gran parte del libro. Nell’affermare ciò, non ciì riferiamo 
tanto alle notizie biografiche, le quali non vi dicono nulla di più e 
di meglio di quanto trovasi nei vecchi scrittori, che il Barbieri rias- 
sunse nella sua Introduzione (pp. 9-14). Badiamo piuttosto alla so- 
stanza della valutazione estetica. Dice il Barbieri dei melodrammi del 
Maggi: “ Manca in questi lavori del Maggi ogni forza drammatica ,; 
e l’A., dopo avervi ripetuto: “ Al nostro mancava assolutamente il 
“ genio drammatico ,, vi svolge analiticamente i concetti espressi sin- 
teticamente dal provvido precnrsore. Cosi il cap. II, sulle poesie amo- 
rose, corrisponde in sostanza al III del libro del Barbieri e fa capo 
a un identico giudizio, con l'aggiunta di un ingenuo raffronto con il 
canzoniere petrarchesco. Anche il giudizio dato dalla G. sulle poesie 
scherzose (pp. 24-36) coincide con quello del Barbieri e le osserva- 
zioni sono, con altre parole, press’a poco le stesse (BaRB., pp. 45-58). 
Sintomatiche sono anche le corrispondenze tra i giudizi del Barbieri 
e quelli della G. sulle poesie religiose e morali del Maggi. Potremmo 
fare significativi raffronti: basti uno, come saggio di ingegnoso rima- 
neggiamento, non privo dì perizia: 


BARBIERI, p. 36. Gorio, p. 53. 


Peccato che spesso anche in questi 
componimenti idilliaci e descrittivi, 
l'intrusione del sentimento religioso 
guasti la semplicità dell’impressione 
e del senso schietto della realtà, alte- 
rando le forme inger ue della bellezza 
campestre, esagerando il significato di 
ogni aspetto naturale, per vedervi ri- 
flesso l’immagine divina! A tratti il 
Maggi si accorge che la sua campagna 
è bella, per se stessa, per le sensa- 
zioni squisite di voluttà e dolcezza che 
prodiga a chi ne comprende l’anima 
e la vita, ma sono impressioni vaghe 
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Il Maggi sente la bellezza della 
natura: anche nelle poesie sacre c'è 
spesso un accenno a questo sentimento; 
in esse però il concetto fondamentale 
è che ogni cosa sulla terra è il riflesso 
dell’infinita potenza di Dio: gli uc- 
celli che spandono per l’aria i loro 
gorgheggi, i fiori, anche i più piccoli 
e i più modesti, che inalzano le co- 
rolle variopinte, la natura tutta dai 
molteplici aspetti, che mostra la sua 
bellezza non caduca, sono mezzi di 
cui il Signore sì serve per innamorare 
di sé i mortali. Talora egli è colpito 
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e fuggevoli, soffocate dall’idea che la 
natura debba solo avvicinarlo mag- 


giormente a Dio, liberando la vita - 


dalle sue lusinghe e la morte da’ suoi 
spaventi. 
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direttamente dagli incanti delle cam- 
pagne e dei giardini e si lascia gui- 
dare da un senso idilliaco di dolce 
mestizia, che dà alle sue descrizioni 
un’espressione piena di semplicità e di 


freschezza, ma in seguito la sponta- 
neità del sentimento è sopraffatta dal- 
l’idea religiosa, alla quale deve sotto- 
stare tutta la vita terrena. 


Ancor più: nel cap. I della II parte (La letteratura dialettale lom- 
barda prima del Maggi — L’origine e il nome di Meneghino — Le 
liriche milanesi del Maggi) la G. molto attinge dai cap. IV e V del 
Barbieri, sia per quanto concerne la storia della lingua e la poesia 
dialettale milanese, sia per quanto si riferisce all’origine del Mene- 
ghino. Non si capisce dunque perché l’A. disdegni fin anche di ac- 
cennare che l'opinione, già addotta dal Guarnerio, non essere cioè il 
Meneghino una maschera, fu ampiamente svolta, prima che da lei, 
dal ben informato Barbieri. La scelta stessa dei passi, l'esame e 
la valutazione estetica delle rime dialettali mostrano quanto pro- 
fitto l’A. abbia tratto dal libro del Barbieri: ebbene, questi è citato 
per transenna verso la fine del capitolo soltanto per mettere in rilievo 
che a lui non piace una chiusa di canzone, la quale per contro alla 
G. piace un po’ di più. Lo stesso dicasi del cap. II della II parte, 
il quale nulla aggiunge all'esame delle commedie già fatto dal Bar- 
bieri nel cap. V, Il “ Meneghino , nelle commedie del Maggi. Sopra 
tutto evidenti sono le corrispondenze tra la p. 129 della G. e le 
pp- 77, 104, 109 del libro del Barbieri. 

In conclusione: non molto di nuovo trovasi in questo libro, pur 
tenendo conto di alcune buone considerazioni sparse qua e là; la 
parte più notevole del volumetto è l’ Appendice, costituita da XVII 


lettere inedite del Maggi a Francesco Redi. C. CALCATERRA. 


PIETRO e ALESSANDRO VERRI. — Curteggio dal 1766 
al 1797, a cura di Exan. GrepPI e di ALess, GIULINI. 
Vol. I, P. 1*: ott. 1766-luglio 1767; P. 22: luglio 1767 - 
agosto 1768. — Milano, Cogliati, 1923 (8°, pp. LIn-4:33, 
3 tav. calcogr.; pp. 451, 2 tav. calcogr.). 


I nostri lettori conoscono già tutto il conto che noi facciamo di 
questa sontuosa pubblicazione, che si viene svolgendo ormai da 
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14 anni (1) e che onora altamente gli studî nostri e i munifici edi- 
tori; e non possono non compiacersi con noi che al II, al III e al 
IV volume, si sia ora aggiunto quello che inizia il Carteggio ver- 
riano e che ha seguito, anzichè precedato, gli altri tre solo perchè 
era nell’intenzione degli editori di far subito nota la parte inedita 
di quelle lettere, e ristampare più tardi la parte già pubblicata, meno 
felicemente, da Carlo Casati nel 1880-81 (2). Senonchè, in sostanza, 
anche nelle 884 pagine di questo 1° vol. le più delle 810 lettere che 
vi compaiono sono inedite (3); onde anche la pubblicazione di questo 
1° vol., il quale illustra le relazioni fra i due fratelli dal 2 ott. 1766 
(quando Alessandro, in compagnia di Cesare Beccaria, aveva appena 
lasciato Milano in viaggio per Parigi) sino al 13 agosto 1768, quando 
Alessandro era già a Roma da una quindicina di mesi, va accolta 
in gran parte come una ghiotta ‘novità; senza considerare anche la 
maggior cura e la maggior compiutezza con cui vi sono ripubblicate 
quelle lettere che videro la luce per la prima volta per merito del 
Casati (4). 

E quale ricca miniera siano, tutte queste lettere, di notizie e rive- 
lazioni e curiosità, talora insospettate; e quali documenti interes- 
santi e sinceri esse ci offrano degli studî e delle predilezioni dei 
Verri, e insieme della storia, della vita, dei costumi, dello spirito di 
quell’età, cresciuta tra le svenevolezze del minuetto e ìl fremito di 
una prossima rivoluzione, i lettori nostri non hanno certo dimenticato. 
Onde, per amore di brevità, converrà restringerci, nello scorrere le 
due parti di questo 1° vol., ad accennare soltanto a quelle pagine 
inedite e a quegli argomenti che sono per noi di maggiore interesse. 


(1) Pel II, III e IV vol. di questo Carteggio v. questo Giorn., 56. 239: 
59, 424: 75, 295. Il II {agosto 1768 -luglio 1769) fu pubblicato nel 1910; 
il IIl (agosto 1769-settembre 1770) nel 1911; il IV (ottobre 1770 - dicembre 
1771) nel 1919. 

(2) Non, come si legge nella /’refazione (p. vin, negli anni 1889-91. Pur 
troppo, anche in queste due parti del I vol. sono sfuggiti talora errori tipo- 
grafici non lievi, come, ad es., a pag. 106, dove, invece di <« giornale di 
Bouillon », si legge « generale De Bonisson »! 

(3) Sono 74 nella 1 parte, 132 nella 2 e 20 nell’Appendice, la quale 
contiene complessivamente 13 lettere di Alessandro al padre, 1 della madre 
ad Alessandro, 2 di Alessandro allo zio monsig. Antonio, 4 di Pietro e Ce- 
sare Beccaria, 3 di Pietro e Paolo Frisi, e 1 infine di Alessandro a G. R. Carli, 
notevolissima e interessante per i giudizi e le impressioni sulla Francia e 
sull’Inghilterra in rapporto all'Italia. 

(4) Presentando il I vol. del Carteggio verriano alla R. Deputaz. sovra 
gli Studi di Storia patria per le antiche Provincie e la Lombardia, il cunte 
Alessandro Giulini ha scritto alcune pagine di comunicazione che furono in- 
serite nei fascic. 1-2 an. L dell'Archivio Storico Lombardo. 
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Notevoli gli ‘accenni assai frequenti al Caffè e all'Accademia dei 
Pugni, le cui amichevoli e battagliere riunioni, a così pochi anni di 
distanza, si affacciano già alla mente dei due fratelli come un triste 
ricordo. Contro G. R. Carlì infatti, Pietro nutre ormai sentimenti di 
animosità e di rivalità e lo chiama ironicamente “ il Poeta ,; mentre 
il fratello lo definisce “ un matto vero e forse anco cattivo, colla 
“ sua immaginazione a sbalzi, colla sua alterigia, colle sue febbri di 
“ orgoglio e di politica, che di tempo in tempo lo infiammano , 
(II, 351); e Pietro confessa che gli manca ormai il coraggio di far 
terminare il quadro ad olio commesso per la celebrazione delle loro 
famose adunanze: “© eravamo sette di noi, quattro sono apostatati dalla 
“ filosofia o forse, per dir meglio, quattro erano ipocriti in filosofia 
“ e simulavano un entusiasmo fittizio per la verità e il merito , 
(II, 218). E tra questi ipocriti in filosofia Pietro pone in prima linea 
Cesare Beccaria; mentre Alessandro non parla meglio-del Frisi, di 
cui fa in confidenza al fratello un ritratto morale tutt'altro ehe lu- 
singhiero (I, 344-5): “ ha un fondo di buon cuore, ma è vano ed 
“ obliquo dove si tratti d’interesse. E capace per politica italiana 
“ d’ingannare il primo de’ suoi amici quando è questione di fare 
“ quello ch'egli chiama sua fortuna ,. E ci pare che basti! 

Nè, a parte gli Accademici dei Pugni, Alessandro parla con animo 
diverso del Baretti, che pone a pari col Parini per chiamarli en- 
trambi, tout court, “ insolenti , e “ rettili letterati , (I, 392); mentre 
pel Bettinelli e per la sua audacia critica v'è naturalmente, da parte 
dei'due fratelli, una manifesta simpatia; sicchè Pietro ne esalta, non 
solo i versi sciolti, ma le lettere virgiliane e le lettere inglesi, pro- 
clamandole roba buona “che i pedanti vorrebbero seppellire per 
“ sempre e ch'io voglio far suonare tant’alto quanto potrò , (I, 368): 
simpatia che si estende, in grazia delle persecuzioni a cui allora era 
soggetto, all'ordine religioso al quale il Bettinelli apparteneva, e sug- 
gerisce su di esso giudizi pieni di buon senso e dotati di ammirabile 
imparzialità (I, 396-7, 405). 

Così, pagine assai notevoli sono quelle in cui Alessandro, con molta 
libertà di linguaggio e viva schiettezza d'impressioni, descrive al fra- 
tello l'aspetto e la vita di Londra, i monumenti, i costùmi, le leggi, 
il clima, e i sentimenti e le idee degli Inglesi (I, 120-2, 123-8, 146-9, 
283-6), facendone paragone con quanto di Parigi e dei Francesi egli 
aveva visto e il fratello conosceva già per sua personaie esperienza. 

Ma i due motivi largamente dominanti in questo primo volume 
del carteggio verriano, sui quali s'aprono talora spiragli sorprendenti 
di luce e gettano lampi di rivelazioni inattese le confidenze dei due 
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fratelli, riguardano i rapporti dei Verri con Cesare Beccaria e la calda 
passione amorosa che sedusse e doveva incatenare Alessandro in Roma 
sino alla morte. 

È in questo 1° vol. infatti la genesi e lo scoppio di quel grave 
dissenso fra i Verri e l’autore Dei delitti e delle pene, che si mutò 
ben presto in sorda e infrenabile e talora spietata ostilità. La me- 
lanconia e l’insofferenza del Beccaria, partito nell'ottobre con Ales- 
sandro alla volta di Parigi, diventano ben presto pel compagno in- 
sopportabili; tanto più insopportabili per chi lo vede onorato oltre 
ogni merito e se lo vede sempre anteposto nella estimazione dei dotti 
stranieri. | 

E quando infine, dopo un paio di mesi, vinto dalla nostalgia della 
patria e della sposa, il Beccaria torna da solo a Milano, nella cor- 
rispondenza dei due fratelli non v'è più ritegno per giudicarlo, e i 
giudizi aspri, inesorabili, non dico sempre ingiusti, ma condotti ta- 
lora su pettegolezzi da salotto mondano o su malignità di sfaccen- 
dati, rivelano, pur troppo, nei giudici sentimenti non sempre nobili 
e gelosie malsane e orgogli ingenerosi... Ahimè! questi grandi uomini 
come paiono talora piccini a chi lì spia in veste da camera, senza i 
solenni paludamenti che li rendono venerandi alle turbe! “ Stamat- 
tina ,, scrive Alessandro da Parigi (I, 46), “ faceva venire un sarto 
“ per farmi un abito di mezzo velluto; l’amico a tal proposizione, 
“ s’infuria e mi rimprovera di volerlo ecclissare e fargli fare la figura 
“ da cameriere; mì dice che tutti quelli, che viaggiano assieme, hanno 
€ questa delicatezza di non farsi soperchieria negli abiti, ecc. Io, sor- 
“ preso da tale improvvisa vivacità, dico a sangue freddo le mie ra- 
“ gioni, egli mi risponde: ‘ebbene, fate l'abito, ma non verrò con 
“ voi’ e tutto ciò perchè egli ha l’abito di panno. Io per compia- 
“ cerlo mi sottoserivo a farne uno parimenti di panno; finalmente 
“abbiamo risolto di farlo tutti due di mezzo velluto... ,. E quando 
Beccaria è a Milano, Pietro si sfoga col fratello (I, 135-6): “ Sin che 
“ Beccaria ha avuto bisogno d'un amico l’ha ritrovato in me; ora i 
“ suoì bisogni sono cambiati: ei cerca de’ satelliti e dei protetti, tu 
vedi che in noi non può trovare quello ch’ei cerca... Egli ha fatta 
“la sua piccola fortuna con un libro e sì dimentica che gli uomini 
“ sono capricciosi e forse da qui a pochi anni non gli daranno i 
suffragi, che ora ha. Egli si dimentica che, se uno di noi due lo 
vuole, può dare un colpo maestro al tronco di quest’albero: io lo 
dico perchè dalla propria esperienza so che in un mese di tempo 
dai criminalisti posso trovar molto e perchè in Montesquieu, Hel- 
vetius e Voltaire ed in Grevio posso radunare tanti passi analoghi 
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“ ai suoi da farlo comparire un plagiario ,. Nè più, nè meno! E si 
tratta, come il lettore ha compreso, del libretto immortale Dei de- 
litti e delle pene; sul cui autore i due fratelli continuano a gara nel 
gettare tutto il loro disprezzo, sino a chiamarlo un pazzo pericoloso 
{I, 402), “ un’anima_ piena di verde e giallo fiele, che si divora , (II, 119), 
e nel deriderlo come il marito ingannato e contento di una “ falsis- 
“ sima, leggerissima e bassissima civetta , (II, 152). 

Simpatica invece, e veramente commovente, è l’affettuosa cordialità 
con cui i due fratelli si scambiano le loro confidenze, si rivelano re- 
ciprocamente le gioie e le pene del loro cuore, si consigliano e si 
confortano e si aiutano con ogni mezzo materiale e morale. Qui sì, 
a dir vero, essi si elevano di nuovo nella estimazione e, diciamolo 
pure, nell’ammirazione dei lettori! Quasi tutte le lettere di Ales- 
sandro da Roma sono pervase dalla sua veemente passione per la 
marchesa Gentili Boccapadule, dalla quale invano il fratello cerca in 
un primo tempo di allontanarlo, arrendendosi poi nobilmente e af- 
fettuosamente alle disperate e appassionate proteste dell’innamorato, 
che non si possono leggere, in verità, senza una commozione viva e 
profonda (II, 28 sgg., 31 sgg.). 

Anche questi due tomi, come i precedenti, sono accompagnati, 
oltre che da belle tavole in calcografia (fra cui interessante su ogni 
altra la riproduzione del quadretto dell’Accademia dei Pugni, di pro- 
prietà degli stessi conti Sormani eredi dei Verri, che conservano le 
lettere dei due fratelli), da sobrie ed utili note storiche e bibiiogra- 
fiche, dovute alla dottrina del conte Alessandro Giulini, le quali 
aiutano a comprendere e ad illustrare la piacevolissima lettura del- 


l’epistolario (1). Il quale è preceduto — come una promessa del 
compianto Novati aveva fatto sperare fin dal 1910, all’inizio della 
pubblicazione — da un’ampia Prefazione dovuta alla penna di Ema- 


nuele Greppi, in cui, più che le notizie sulla vita, sulle idee e sulla 
attività varia dei Verri, piace l'indagine acuta sul pensiero politico 


(1) In queste note vi sarebbero, per verità, da rilevare alcuni errori e pa- 
recchie sviste, che però, è giusto riconoscerlo, nulla tolgono alla grande be- 
nemerenza che si sono acquistati i valentuomini i quali hanno assunto una 
così grave e difticile impresa, e pochissimo al valore dell’opera stessa. Ma 
almeno un errore ci pare opportuno notare (p. LI, n. 1); e lo facciamo perchè, 
per l’autorità che spetta a questa pubblicazione, non abbia a riacquistar cre- 
dito la falsa opinione che attribuiva a Pietro Verri la paternità dell’arti- 
colo Della patria degli Italitni pubblicato nel n. 2 del 2° vol. del Ca/fe. Il 
quale articolo, dopo l’esauriente dimostrazione di L. FERRARI (Del « Caffe » 
periodico milanese del secolo XVIII. Pisa, Nistri, 1899, p. b4 sgg.), è fuori 
di ogni dubbio che fu dettato da Gian Rinaldo Carli. 


Ginrnale storico, LXKXXIV, fasc. 250-251. 10 


Google 


146 BOLLETTINO BDIBLIUOGRAFICO 


di questi due nobili, portati dal ragionamento ad una specie di ma- 
terialismo storico che escludeva le grandi idealità patriottiche, e sul 
loro contegno di fronte al problema che più oggi c’interessa da vi- 
cino e che riguarda le speranze e i destini dell’Italia nostra. Ales- 
sandro appare indubbiamente più passivo e più rassegnato alle con- 
dizioni depresse del nostro paese, ed è figura, sotto questo riguardo, 
meno bella e meno simpatica. ‘Pietro «invece, pur praticamente adat- 
tandosi, come bene osserva il Greppi, alla condizione dei tempi, freme 
da giovane e freme da vecchio per l’oppressione straniera; la sua 
sensibilità politica e il suo orgoglioso sentimento di dignità perso- 
nale provocano talora energiche e salutari reazioni e gli fanno auspi- 
care, con la rapidità delle sue sintesi, un’Italia più forte; sì che, 
quasi settantenne, un mese prima di morire, egli poteva scrivere, 
presagendo con fede l’unità della patria: “ Fra pochi anni l’Italia 
“ sarà una famiglia sola probabilmente; frattanto sono incorporate 
“ quattordici città per lo meno e quattro milioni di abitanti ,. 

Il che tuttavia, pare a me, non ci autorizza ancora a scoprire in 
Pietro Verri, come il Greppi vorrebbe, l’anima di un cospiratore..... 

L. Piccioni. 


LODOVICO FRATI. — I! Settecento a Bologna. — Remo 
Sandron edit., 1923 (8°, pp. 317, con illustraz. fuori testo). 


La Collezione settecentesca diretta da Salv. Di Giacomo, già così 
apprezzata per i suoi venti volumi in cui la vita italiana di quel 
secolo è rievocata nei suoi varî aspetti, nelle principali città della 
penisola, in alcuni suoi personaggi più rappresentativi, nonchè per 
la fine eleganza della sua veste tipografica, si è arricchita di questa 
opera che non poteva essere affidata a un conoscitore più esperto e 
più coscienzioso del costume, delle lettere e delle arti bolognesi. 
Certo, il sec. XVIII non fu il più glorioso per la città ch’era stata 
ospite e custode dell'antica sapienza giuridica di Roma, che aveva 
dato alla lirica italiana le prime rime pensose e leggiadre, e nel Sei- 
cento aveva scritto pagine famose nella storia della pittura. Il Set- 
tecento fu per Bologna un secolo di decadimento. L'antico Comune ? 
“ Bologna nel Settecento reggevasi, o credeva di reggersi, con una 
specie di governo repubblicano da Senatori scelti tra i nobili, a capo 
de' quali stava il Confaloniere. Per tutto ciò che riferivasi al go- 
verno interno della città e della provincia qualunque atto legislativo 
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era promulgato di comune accordo fra il Legato e il Reggimento 
cittadino; ma di fatto il Legato aveva una certa supremazia sui ma- 
gistrati di Bologna ,. L’antico Studio? L'Università non contava che 
da 150 a 200 studenti, nè, a quel che sembra, questi pochi avevano 
molto da imparare dai loro professori, fatta eccezione delle ricerche 
e degli studi anatomici, ch’erano divenuti per Bologna una speciale 
caratteristica e quasi un’attrattiva. Principali vanti di Bologna nel 
Settecento furono l’Istituto delle Scienze, che si rese illustre coi nomi 
di Luigi Galvani, Eustachio Manfredi, Fr. Maria Zanotti (che col 
Manfredi anche coltivò le lettere con serietà e nobiltà d’intendimenti), 
nonchè di due donne, Anna Morandi-Manzolini e Laura Bassi che a 
ventun’anno ottenne la laurea con fasto inusitato (la illustrazicne 
fuori testo che riproduce una miniatura del tempo e rappresenta 
quella solenne cerimonia può essere buon commento dell’ode La laurea 
del Parini); l'Accademia Clementina, che fu istituita per i giovani 
che si dedicavano allo studio delle arti belle e nella sua Storia re- 
gistra tutti i migliori artisti che ebbe Bologna nel Settecento: il Ci- 
gnani, D. M. Fratta, Gius. M. Crespi, detto lo Spagnoletto (n. 1665), 
i Bibiena; i teatri pubblici e privati. “ Il sec. XVIII (scrisse giusta- 
€ mente l’avv. Leonida Busi, I p. G. B. Martini) segna una delle 
“ età più luminose per la storia dell’arte musicale in Bologna. A quel 
“ tempo sui pubblici teatri producevansi drammi e spettacoli, nei 
* quali la facoltà inventiva dei poeti, le ispirazioni melodiche dei 
compositori gareggiavano coll’eccellenza dei più rinomati virtuosi 
di canto e di suono, colla splendidezza e la magnificenza degli ap- 
parati scenici. Sotto le volte delle chiese ripercuotevasi l’eco di 
musiche solenni ed armoniose. Le aurate sale dei palazzi del con- 
tinuo erano aperte a rappresentazioni e festeggiamenti, dove ai 
maestosi oratorî si alternavano leggiadre cantate, piacevoli inter- 
mezzi e serenate; dove le gavotte, le gighe, le sarabande ed altri 
concerti sinfonici succedevano alle arie, ai duetti e alle canzoni 
madrigalesche ,. Fra iteatri pubblici primeggiarono il Formigliari 
e il Comunale, fra i privati quello della villa Albergati; fra i com- 
positori bolognesi ebbero qualche fortuna in Italia e all’estero prin- 
cipalmente A. O. Ariosti, servita, e Lorenzo Gibelli, detto Gibellone 
dalle belle fughe; fra i maestri, il p. G. B. Martini, “ al quale spetta 
“ il merito d’aver formata una schiera eletta di allievi, continuando 
“ l'antica fama della scuola musicale bolognese, facendone conoscere 
“ in Italia e fuori le gloriose tradizioni e gli utili ammaestramenti ,; 
fra i cantanti, Ant. Bernacchi, il re dei cantanti (del quale e delle 
sue gare in Bologna col celebre Farinello già ebbe a scrivere il Pan- 
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zacchi), e fra le cantatrici Maria Maddalena Musi, detta la Mignatta, 
Margherita Salicola Suini, detta Margherita di Sassonia, e la Dia- 
mantina, cioè Diamante Scarabelli. 

Tutta questa materia il Frati discorre in modo conforme alla na- 
tura e ai fini del volume e alla vastità del campo che vi è abbrac- 
ciato; ma egli, com’era naturale, rivolge la maggiore e miglior parte 
delle sue indagini a illustrare la vita e il costume di Bologna nelle 
loro varie manifestazioni, giovandosi non pure di rare stampe con- 
temporanee e di studî recenti, ma e di documenti e altre scritture 
inedite, e intessendone una narrazione assai interessante. I capitoli 
primo, quarto e ottavo in cui si parla del lusso e delle mode, delle 
eleganze e degli amori, dei ritrovi e dei giuochi dei nobili bolognesi, 
saranno letti con profitto degli studi pariniani: specialmente le pa- 
gine 21 sgg., ove sono riferite le quartine intitolate: Osservazioni 
dell'abate Luigi sopra il vivere delle dame di Bologna (cfr. Nuova 
Antologia, 16 febbr. 1911), ed è riportato un brano delle Memorie 
antiche manoscritte del Ghiselli, che ritrae il perfetto ideale cavalier 
servente. Per la storia del teatro e lo studio della commedia nel 
Settecento offre un utile contributo il cap. VII, in cui si descrivono 
le ville patrizie bolognesi e la vita che vi si conduceva: notevoli 
soprattutto le pagg. 199 sgg., dedicate alla villa Albergati, e le pa- 
gine 209 sgg., dedicate alla villa Sampieri in Casalecchio, della quale 
più poeti s'accordarono a cantare le lodi. Ci limitiamo a ricordare 
il cap. II, Nozze, battesimi, funerali, il cap. III, La cucina e i ban- 
chetti, ciò che nel cap. IV è detto del giuoco del pallone, argomento 
anche allora di rime non veramente pindariche, e delle feste pub- 
bliche e private, e ciò che nel cap. VIII è detto del malo modo 
come si amministrava ed eseguiva la giustizia. Per i lettori di questo 
Giornale più importerà conoscere gli aneddoti che riguardano ìl 
Frugonì e certa sua canzonetta o filastrocca satirica (perchè par 
bene che sia sua) intitolata Porto a voi în canzone sopra tutte le 
dame Bolognesi (p. 3 sgg.); il Casanova e alcune sue degne avven- 
ture perpetrate in Bologna (p. 253 sgg.), il libraio Lelio Dalla Volpe 
e la sua famosa bottega (p. 159 sg.). Agli storici dell’arte musicale 
non devono sfuggire le notizie sugli ultimi anni del Farinello e sulla 
sua dimora nella villa fuori delle Lamme. Completano il vol. quattro 
inventari di mobili e oggetti d'arte di case patrizie e del corredo 
nuziale della contessa (rioseffa D'Arco. 

Se questo vol. non facesse parte di una vasta collezione, costi- 
tuendo così quasi un anello di una lunga catena, certo il chiaro A. 
avrebbe sentito la necessità di raffrontare e ricollegare la vita del 
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Settecento bolognese, in quanto aveva di più caratteristico e pecu- 
liare, alla vita italiana in genere di questo secolo. E un'altra osser- 
vazione suggerisce un'attenta lettura del volume: non sarebbe stato 
utile porre in maggior rilievo i differenti caratteri della prima e 
della seconda metà del Settecento, delle età dell’Arcadia e del Rin- 
novamento? Chiudiamo questo cenno informativo con un meritato 
elogio delle belle illustrazioni fuori testo, che sono vivi richiami di 
scene e figure del Settecento bolognese. G. Rua. 


GUIDO BUSTICO. — Bibliografia di Vincenzo Monti. — 
Firenze, Olschki, 1924 (8°, pp. vi-220). 


Nella nota Biblioteca di bibliografia italiana, diretta magistralmente 
da Carlo Frati, appare — quarto della serie — questo bel volume, 
d’utilità indubbia non solo agli studiosi del Monti, ma anche dell'età, 
così varia e fortunosa, che lo ebbe nelle lettere principe riconosciuto 
e proclamato. Il Bustico, non nuovo — lasciando il resto — né agli 
studi bibliografici, né a quelli montiani (La Vita, per altro, edita dal 
Principato, meriterebbe d’esser rifatta), prendendo come base il cri- 
terio cronologico, ba diviso il suo laborioso e arduo lavoro in due 
parti fondamentali: Bibliografia delle edizioni e Bibliografia della cri- 
tica, arrivando, con 18346 numeri, ai primi dell’anno corrente: e cì 
sarebbe già, cominciando dal marzo, materia per qualche non inutile 
giunta. Due copiosi indici, per autori e per soggetti, agevolano le 
ricerche e servono di complemento all'opera, a cui non si può né si 
deve lesinar l’ampia lode che merita. 

Ciò posto, ecco, con qualche correzione di nomi (p. 102, non Con- 
cetti, ma Cometti; p. 117, non Callini ma Collini; p. 144, non Zuc- 
calà ma Zuccala; p. 174, non Roncari, ma Ronconi), alcune indica- 
zioni di stampe sfuggite: cosa inevitabile in simil genere di lavori. 

Su le Lettere inedite e sparse non era da ricordare soltanto la re- 
‘ censione pubblicata dal Casini nella Rassegna bibl. d. lett. it. del 1897 
(anno V, non I), ma anche quell’altra da lui pubblicata nell’a. II, 
p. 107 sgg., che aveva correzioni al volume I, discusse e in parte 
accettate dagli editori alla fine del vol. II 

Nella stessa Rassegna (a. IV, 1896, p. 139), una lettera del Monti, 
senza indirizzo, in data di Milano 25 maggio 1811, rinvenuta dal 
Novati nella collezione Diederichs della Biblioteca di Amsterdam. 


Google 


150 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Sempre nella Rassegna (a. V, 1897, p. 14) era stata pubblicata la 
lettera del M. al Follini, in data di Ferrara 29 luglio 1805, la quale, 
ripubblicata poi nel 1915, fu creduta inedita (cfr. il n. 687). 

In: Fiori di campo - Firenze a Scio (Numero unico: Firenze, coi 
tipi dell’Arte della Stampa, 1881), è litograficamente riprodotta dal- 
l'autografo una lettera inedita del M. al Perticari, 8 decembre 1813. 

In: AuBa SopranI-PERLETTI, Nuovi modesti fiori (Firenze, Civelli, 
1895), a p. 155 sg., una lettera del M. al conte Francesco Soprani, 
padre dell’editrice; riprodotta poi in Rassegna bibl. cit., a. VI, 1898, 
p. 262. 

In: Dott. Sirvio Marroni, Francesco Benedetti (1785-1821), col 
ritratto del poeta e appendice di lettere e poesie inedite (Arezzo, Si- 
natti, 1897), una lettera del M. al Benedetti, già edita nel 1812 dal 
Carmignani nel Giornale Enciclopedico. 

Alle pubblicazioni di lettere e versi della Costanza sono da aggiun- 
gere le seguenti: 

G. Scipione Scipioni, Alcune lettere e poesie di a Monti 
Perticari. In questo Giornale, 11, 74 sgg. 

Una lettera di Costanza Monti a Carlotta Marchionni (Milano, 
9 aprile 1831). In questo Giornale, 44, 458 sg. in nota. 

Lettera familiare della contessa Costanza Monti Perticari, illu- 
strata dal prof. Antonio GARAVINI, con note letterarie e storiche, 
Alfonsine, Ricci, 1913. 

Erano da ricordare anche: 

Due lettere inedite di Giulio Perticari a luiioi Monti, pubbli- 
cate da Tommaso Casini, Pesaro, Federici, 1893, Nozze Cassin- 
D'Ancona. 

L'origine della Rosa, poemetto di Costanza Monti Perticari, con 
note e commenti a cura di Umserto VaLenTE, Pinerolo, Tip. So- 
ciale, 1915. 

Infine, alla bibliografia della critica si possono far queste aggiunte: 

Enrico CeLANI, Un improvvisatore romano [Franc. Gianni e le 
sue relazioni col M.]. In: Il Capitan Fracassa, 16 ottobre 1887. 

Isiporo CarinI, L'uccisione di Ugo Basville. In: Spicilegio Vati- 
cano di documenti inediti e rari estratti dagli Archivi e dalla Biblio- 
teca della Sede Apostolica, vol. I, Roma, Loescher, 1890, p. 162 sgg. 

Giovanni FepErzoNI, Frammento del “Filottete , di Sofocle, tra- 
dotto da Vincenzo Monti, Bologna, Zanichelli, 1898, Nozze Padovano- 
Ricchetti. 

Giovanni DeL Pinto, Amori ed odi di Vincenzo Monti a Roma. 
In: Za Nuova Rassegna (Roma), 10 giugno 1894. 
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Su le Poesie inedite e ignote di Vincenzo Monti, pubbl. da L. Prx- 
RETTI (n. 1082), v. una nota importante in questo Giornale, 83, 471. 

PaocLo Fossataro, Studii di letteratura classica, Napoli, F. Di 
Gennaro e A. Morano, 1902. A pp. 114-133: Un’ode d’Orazio e 
un’ode del Monti (Cfr. tra l’ode a Virgilio, I, 8, e l’ode A/ sig. di 
Mongolfier). | 

Enrica PettTENAZZI, La poesia napoleonica in Italia, Cremona, 
Fezzi, 1906. | 

V. A. ARCLLANI, Affinità e riscontri di poesie. In questo Gior- 
nale, 50, 1907, p. 256. (Tra l’ode al Montgolfier e un passo del 
IV libro dell’Origine.delle fonti dell’Arici). © 

Ersizia GaLarpi, Sul Bardo della Selva Nera di V. Monti: Saggio 
critico, Firenze, Valsecchi, 1910. 

Paoto Savs-LoPez, L’utilità delle fonti. In: La Cultura, a. XXXI, 
1912, n. 6, p. 162 seg. (Su i rapporti ideali tra il Leopardi e il Monti). 

Carro BanpinI, Roma e la nobiltà romana nel tramonto del se- 
colo XVIII. Città di Castello, Lapi, 1914. Passim del Monti e di 
persone ch’ebbero relazione con lui. 

Luiar Rava, Teresa Monti Pichler. In: Bollettino d’arte del Mini- 
stero della P. I., Roma, 1915, pp. 118-118. 

ALzssanpRo Luzio, La Massoneria sotto il Regno Italico e la 
Restaurazione Austriaca a Milano, Cogliati, 1918. (Estr. dall’ Archivio 
stor. lombardo, a. XLIV). A p. 45 sg. si parla del M. massone, e si 
accenna a una cantata massonica di lui. . 

Carro Narpi, La vita di Fr. S. Salfi. In: Rassegna storica del 
Risorgimento Italiano, Roma, VII, 1920, pp. 161-882. Vi è un capi- 
tolo importante su Le relazioni del Salfi col Monti. 

Gius. ALBINI, G. Perticari. Discorso detto il 25 giugno 1922 — 
centenario dalla morte — nel teatro di Savignano di Romagna — 
per l Accademia dei Filopatridi, Savignano, Bertani e Margelloni, 1923. 
Notevole anche per il Monti. A. BERTOLDI. 


August Wilhelm von Schlegels Vorlesungen iiber dramatische 
Kunst und Literatur, kritische Ausgabe eingeleitet und 
mit Anmerkungen versehen von GiovaxNI VITTORIO AMo- 
RETTI. 2 Bîe, — Bonn u. Leipzig, Kurt Schroeder Verlag, 
1923 [Per l’Italia: Frat. Bocca edit., Torino). 


Nel recente fervore di studi intorno al primo romanticismo tedesco, 
la figura e l’opera di A. W. Schlegel sono rimaste piuttosto in se- 
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conda linea. Ciò è indubbiamente dipeso dal fatto ch’egli non portò 
alla scuola quel contributo ideale, che vi portarono il fratello Friedrich, 
il Novalis, lo Schleiermacher, lo Schelling; nè fu poeta come il No- 
valis stesso, o artista come il Tieck, o poliedricamente interessante 
come quella che fu per breve tempo la sua compagna e animatrice, 
Karoline Schlegel; nè ebbe il candore e l’entusiasmo del Wackenroder. 
Come nel campo della poesia egli tradusse più che non creasse, così 
in quello della filosofia e della critica non fu infatti, in sostanza, che 
un fortunato e chiaro divulgatore del pensiéro altrui. La conseguenza 
è stata che, mentre degli altri romantici si sono in questi ultimi anni 
moltiplicate le edizioni, le sue opere sono rimaste trascurate e lo stu- 
dioso deve ricorrere tuttora, per gran parte di esse, ad edizioni non 
recenti, nè facili ad aversi, nè sempre impeccabili. Ora, in ciò v'è 
senza dubbio un po’ d’ingiustizia, in quanto che anche a chiarificare, 
sistemare, diffondere il pensiero si richiedono doti tutt’altro che vol- 
gari di pensatore e d’artista, doti che A. W. Schlegel ha in sommo 
grado, doti affini a quelle che lo rendono un grande traduttore. Nelle 
sue opere, sovrattutto nelle sue lezioni di Berlino e di Vienna, ritrovi 
infatti bensì a ogni pie’ sospinto vecchie conoscenze, dal Lessing al- 
l’Herder, ai romantici stessi, ma con quale lucidezza non si fondono 
insieme sistematicamente, con quale compiacimento e con qual gusto 
non dispone egli la sua materia, con quale abilità non sa renderla 
piacevole nella sua brillante esposizione! Se le sue opere maggiori 
sono state concepite come lezioni, si può ben dire che sempre egli 
abbia il pubblico innanzi a sè, nel calcolo sapiente che fa della parola. 
Solo così si spiega l'immenso successo dei suoi scritti più che non di 
quelli dei suoi compagni, si comprende come egli abbia potuto dive- 
nire e in Germania e fuori il più efficace diffusore del pensiero ro- 
mantico. È stato quindi anche un errore il trascurarlo, data la grande 
importanza storica della sua opera. A questo errore ripara in gran 
parte un giovane e valoroso discepolo di Arturo Farinelli, — cui de- 
dica la presente sua opera, — già noto tra noi per un suo saggio su 
Giovanni Boine e la letteratura italiana contemporanea (Kurt Schroeder, 
Bonn-Leipzig, 1922): G. V. Amoretti, lettore di lingua e letteratura 
italiana nelle Università di Bonn e di Colonia. 

Egli presenta in due volumi, riccamente apprestati dalla casa 
Schroeder, un’edizione critica delle lezioni di Vienna Sull’arte dras- 
matica, dì quelle lezioni cioè che, se rimangono inferiori per am- 
piezza e profondità di visione alle lezioni di Berlino, furono tuttavia 
l’opera dello Schlegel più largamente tradotta e discussa in Europa. 
L'edizione torna gradita anche agli studiosi della letteratura nostra, 
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non tanto per la parte che in tali lezioni è dedicata al nostro teatro, 
quanto, piuttosto, come nessuno ignora, per il grande influsso ch’esse, 
tradotte già nel 1817 dal Gherardini (ripubblicate nel 1844), forse 
note al Berchet anche prima, nella versione francese, esercitarono, 
insieme alle opere di M”"° de Staél, del Sismondi, del Bouterweck, 
del Fauriel, suì nostri romantici. Nell’ampia introduzione premessa al 
testo, l’A., mentre indaga la genesi, il contenuto e la fortuna del- 
l’opera in Germania e fuori, rivolge anche la sua attenzione a questi 
due punti particolari, facendoli oggetto, specie il secondo, più im- 
portante, d’una diligente disamina. Così non gli è difficile porre in 
rilievo la scarsissima conoscenza e, in taluni casi, incomprensione, 
che lo Schlegel aveva della nostra letteratura drammatica. Chiuso 
nelle gabbie del proprio sistema, che non distingue se non poesia 
classica e poesia romantica, poesia del finito, armonica, terrena, pa- 
gana, e poesia dell’infinito, animata di SeAhnsucht, cristiana, lo Schlegel 
infatti vede in sostanza nel teatro italiano un teatro classicheggiante, 
come quello francese del Racine e del Corneille, di cui sarebbe imi- 
tazione; e, poichè pensa altresì che, solo se è in intima armonia con 
la vita e il pensiero del proprio tempo, la poesia può essere vera- 
mente tale, così considera questo teatro come viziato da un difetto 
d'origine: dalla discordanza della forma classica col sentimento mo- 
derno. Solo nel Pastor fido del Guarini forma classica e sentimento 
moderno si sarebbero fusi armonicamente (egli cita bensì accanto al 
Guarini il Tasso, ma non lo fa oggetto di particolare esame e sembra 
_ non ne conoscesse direttamente l’ Aminta, che non nomina neppure); 
ma anche questo giudizio benigno non gli deriva da vera penetrazione 
dell’opera, che giudica in fondo esteriormente, quanto piuttosto dalla 
necessità di trovare, per la completezza stessa del proprio sistema, un 
momento intermedio che segni, in una fugace loro fusione, come i} 
trapasso tra l’una e l’altra forma di poesia, tanto che egli replicata- 
mente insiste sulla singolarità dell'apparizione del Pastor fido, defi- 
nendolo “ eine unnachahmliche Erscheinung , e sostenendo che 
“ doveva , rimaner tale. Fermo sulle sue posizioni e sulle sue pre- 
messe preconcette, lo Schlegel non si è anzi nemmeno preoccupato dì 
far troppe letture, prendendosi in particolar modo per il nostro teatro 
quella libertà che fin dalle prime lezioni aveva detto di volersi con- 
cedere : di non curarsi di aver conoscenze dirette che delle sole ma- 
nifestazioni più importanti. Se l'economia del lavoro glie lo avesse 
_permesso, l'A. avrebbe ad es. potuto notare come non pochi dei giu- 
dizi dello Schlegel sul teatro nostro siano stati presi dalla “ Lettera , 
del Calsabigi all’Alfieri, che lo Schlegel cita nelle sue lezioni, trastor- 
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mando per altro in giudizio oggettivo ciò che era in quella un’acco- 
rata rampogna sulle condizioni del teatro nostro — lettera che l'A. 
pensa altrove opportunamente (n. 28) non essere stata senza influsso 
sulle idee dello Schlegel. 

Così è indubbiamente anche l'ammirazione del Calsabigi per il 
teatro francese, da lui posto assai più sopra di quello dello Shakes- 
peare, che valse a confermare nel critico romantico la convinzione 
che il nostro teatro si muova nell’orbita di quello: il Metastasio non 
solo, ma anche l’Alfieri, anzi, sovrattutto l’Alfieri, non sarebbero in- 
fatti per lo S. che imitatori del Corneille e del Racine, pure nella 
diversità del loro carattere, che egli non può non vedere, quantunque 
anche qui, come quasi sempre, la sua attenzione si rivolga principal. 
mente alle esteriorità formali e non allo spirito dell’opera, sicchè gli 
sfugge l'immensa distanza, l’abisso che separa i due scrittori muo- 
ventisi da opposte concezioni della vita e del teatro, mirando il Me- 
tastasio alla commozione e al diletto, l’Alfieri alla formazione del 
carattere attraverso alla letteratura. Nè maggior comprensione di- 
mostra lo S. per la nostra commedia e per il Goldoni, cui nega 
profondità, novità, invenzione e solo concede un’innegabile abilità 
teatrale, mentre esalta, fedele in ciò al verbo romantico, le fiabe del 
Gozzi, che dalla vita nuda ci traggono in un mondo di fantasia, sia 
pure a scopo di satira e di dileggio. 

.Se, nonostante questa ignoranza delle cose nostre, le lezioni dello 
$. poterono suscitare tanto interesse in Italia, è per il loro principio 
animatore, per la recisa opposizione all’imitazione dei modelli antichi, 
in favore d’un’arte che avesse le radici nell'anima del popolo, nelle 
convinzioni e nella fede del tempo. Che scopo delle menti più vive 
€ vigili tra noi fosse, infatti, quello di scotere le autorità servilmente 
imitate e di riaccostar l’arte alla vita, di preparare attraverso all’arte 
il risveglio e l'unione degli animi; come per tal modo il romanti- 
cismo italiano-acquistasse colore politico è cosa ormai risaputa: e lo 
mette in evidenza anche l'A. nella sua disamina dei rapporti tra il 
pensiero dello. S. e quello del nostro romanticismo, disamina che, pur 
contenuta in poche pagine, riesce perspicua e convincente, nè manca 
di qualche veduta originale. Egli indaga sapientemente l'influsso dello 
S. sul Berchet, sugli scrittori del Conciliatore, e sovrattutto sul Man- 
zoni, il quale “ allarga la visione dello S. sul coro della tragedia ,, 
prendendo bensì le mosse dalla 83? lezione dello S., ma giungendo a 
vedere nel coro, oltre che il rappresentante del genio nazionale, anche 
l'espressione di ciò che il poeta “ pensa e sente come uomo di fronte 
“ all'azione ,. Nè solo, ma come anche le persone stesse dei suoi 
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drammi vivono e parlano in modo da manifestare un più stretto rap- 
porto col tempo del poeta che non con quello dell’azione, così se lo 
S. avesse letto il Carmagnola “avrebbe qui trovato la realizzazione 
“ di quel teatro, che egli si augurava per la Germania nelle lezioni 
“di Vienna ,. 

Le osservazioni dell’A. sui rapporti tra le Wiener Vorlesungen e la 
nostra letteratura sì intercalano sistematicamente nella sua introdu- 
zione con un largo e sicuro esame dell’opera, di cui sa rilevare ac- 
canto ai pregi, per cui supera la critica antecedente, anche i difetti 
e i limiti. Se infatti lo S. abbatte il formalismo della critica gram- 
maticale dei classicisti, allargando il campo dell'indagine letteraria, 
ponendo l’opera d’arte in relazione al tempo in cui sorge e all’autore, 
ma sovrattuito al tempo, di cui la considera espressione, si chiude 
però egli stesso in altro formalismo, rendendosi schiavo dei proprî 
principî, non tanto cercando di coglieré lo spirito dell’opera d’arte, 
quanto provando su di essa tali principî stessi e soffermandosi più 
spesso sulle sue esteriorità; nè si avvede che la critica storica, indi- 
spensabile per un’equa, complessiva valutazione d’un’opera d’arte, non 
ci porta però nel suo intimo, non ci rivela ciò che la rende tale: il 
suo valore estetico, — limiti in cui rimarrà altresì inceppata la critica 
romantica in genere, e che supererà poi praticamente più che teorica- 
mente il De Sanctis. 

L' Introduzione dell’A. è corredata da copiosissime annotazioni e 
indicazioni bibliografiche, esorbitanti talora le necessità del testo, cosa 
di cui, nei riguardi della nostra letteratura, non ci lagneremo, pen- 
sando che l’opera è pubblicata in Germania. Segue alle note il testo 
critico delle lezioni, nello stabilire il quale l’A. ha opportunamente 
seguìto come base la 2* ediz. pubblicata dallo S. nel 1817, tenendo 
peraltro conto, nell’apparato critieo — in fondo al 2° vol. —, della 
1? ed. del 1809 e di quella del Bécking (1846). I volumi sono infine 
forniti di due indici dei nomi rispettivamente citati nell’introdu- 
zione e nel testo. 

L'A. ha dunque fatto opera utile e bella: ed è invero un peccato 
che un’affrettata correzione abbia lasciato, specie nelle note all’in- 
troduzione, non solo parecchi errori di stampa, ma anche alcune 
imprecisioni, che, accompagnando un’edizione critica, dovevano essere 
in particolar modo evitate; parimenti, anche l'apparato critico avrebhe 
potuto — per es. con l’uso del corsivo per le parole dell'editore — 
riuscire più chiaro. Ciò non intacca tuttavia il valore complessivo 
della pubblicazione; e sono inconvenienti che l'A. saprà certo evitare 
in una seconda edizione. G. A. ALFERO. 
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ANTONIO PORTA. — Byronismo italiano. — Milano, L. F. 
Cogliati, 1923 (16°, pp. 336). 


Quest'opera, di cui si annuncia in preparazione la Parte II, de- 
stinata a trattare del byronismo lombardo e toscano, si presenta al 
titolo come di notevole importanza: effettivamente vi troviamo forse 
più che in essa cercheremmo, mentre non troviamo tutto ciò che 
vorremmo. Le prime 41 pp. sono dedicate ad un cenno biografico 
di scarso interesse, anche dove il P. tenta.congetture oltremodo sog- 
gettive, quale quella relativa ai rapporti tra il poeta e la moglie, 
poichè difetta quasi del tutto una seria documentazione. 

Da p. 45 a p. 246 abbiamo una disamina più o meno imparziale 
ed obbiettiva delle opere del Byron, le quali offrono all’A. il 
destro ad un assai efficace parallelo tra il poeta inglese e l’Alfieri. 

L’ultimo capitolo soltanto, il III cioè, è realmente dedicato al 
byronismo: una prima parte al byronismo napoletano in genere, la 
seconda a Pasquale de’ Virgili. Qualora tenessimo conto che il lavoro 
del P., dato il suo intento alquanto apologetico di far “ finalmente 
“ risorgere in verità di genio ,, nel centenario della morte, la figura 
del poeta, e di rievocarla “ con serena luce interiore ,, è di carattere 
essenzialmente divulgativo, non altro avremmo da aggiungere, se non 
che il titolo così preciso di “ byronismo italiano , ci lascia alquanto 
dubbiosìi, e ci induce ud alcuni rilievi. 

Il PP. tratta del byronismo napoletano: perchè non occuparsi ad- 
dirittura di byronismo meridionale includendovi una: disamina del- 
l'opera del Rapisardi, che in sè racchiude tanti spunti byroniani? 
In secondo luogo poi l’A. ha creduto di dover trattare a parte del 
byronismo lombardo e toscano, cui sembra connettere assai poca ìim- 
portanza, specialmente al primo (p. 249): “ La traccia di B. nel ro- 
“ manticismo lombardo è diffusa, ma lieve; si deve studiare la lette- 
“ ratura di Toscana, ... ma sopratutto gli scrittori di Napoli del tra- 
“ gico periodo 1848-1860, per valutare la rapina (sic) esercitata 
“ dall’autore inglese sugli animi dei nostri scrittori ,. Effettivamente 
però la trattazione del byronismo lombardo e toscano richiedeva 
cronologicamente di venir preposta a quella del napoletano, al cui 
sorgere non fu estraneo il primo. 

Riguardo poi al metodo in genere col quale è condotto il lavoro, a 
parte non poche divagazioni estranee all’argomento, ‘» parte certe 
ingenuità storiche di cattivo sapore retorico (cfr. p. 55), ed oltre alla 
deficiente documentazione già accennata, non possiamo non rilevare 
la imprecisione di nomi, di date, di citazioni, e l’uso di riferire brani 
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delle opere del B. il più delle volte nella traduzione torinese del 1853, 
prescelta dal P. “ per esser i traduttori contemporanei di B.,, ma 
non di rado anche nel testo originale inglese, e talora in traduzione 
dell'autore stesso, libere, ed anche troppo ... Non insistiamo sulla 
opportunità di attenersi ad un unico criterio nel citare le opere del 
poeta inglese, ma ci pare comunque che le versioni italiane avreb- 
bero per lo meno dovuto essere diligentemente riscontrate sui testi 
originali. 

Per quanto concerne le notizie biografiche e l’esame degli scritti 
del B., parte questa che esula forse alquanto dall’ambito del nostro 
compito, ci sembra che il P., il quale una sol volta cita la Cam- 
bridge history, sarebbe stato più preciso, più esatto e più conciso, 
qualora avesse costantemente rinviato il ‘lettore a quella trattazione, 
oppure si fosse più diligentemente valso della messe di notizie pre- 
ziose e sicure, le quali abbondano nella New, revised and enlarged 
edition of the Works Letters and Journals of Lord B., a cura di 


Ernest Hartley Coleridge e Rowland E. Prothero (London, Murray, 
1903-04) (1). 


(1) Il Prof. F. Olivero della R. Università di Torino, che qui ringraziamo, 
ci fu cortese di vari rilievi storico-letterarî, riguardanti la vita e le opere 
del B., alcuni dei quali riferiamo: 

A p. 11: « amico di lunga data »: Mr. Chadworth, cugino del quinto lord 
Byron. — p. 13: « Lisbona, Cintra, donde si recò a Gibilterra con una ca- 
« valcata di 400 miglia attraverso la Spagna »: da Lisbona il B. attraverso la 
contrada sino a Cadice, donde, sulla corvetta Hyperi ton, sì recò a Gibilterra. 
— p. 25: « Coppet »: legg. Cappet. — pp. 25-26: Allegra nacque nel gen- 
naio 1817, non nel febbraio. — p. 52 l'A. cita un tratto del Cile Harold, 
III, 105: « Il B. celebrò altamente Voltaire: Spirto qiyante, il cielo | inteso 
« a sovvertir, par? a Titani, | con dubbi arditi e rei pensier, che tratta | avrien 
« su lor la se, ore... »: questi versi sono rivolti al Voltaire ed al Gibbon. 
— p. 65 Ore d'Ozio pubblicate nel marzo 1S08 »: le ZMows of 
Idleness vennero pubblicate nel luglio 1807. — p. 67: nella traduzione in 
prosa dell'A. della lirica 7o my son (1807) la caratteristica frase « whose 
« simples play » è tralasciata; — <« self-reproach » è tradotto derisione. — 
p. (0: nella versione di Zhe Prayer of Nature (1806) VA. lascia Vepiteto 
mouldering, importante per l'atteggiamento del pensiero. — p. 74: « tramite 
< più facile e diffuso furono le .Vovelle tedesche di Harriet Lee del 1802 »: 
queste JVovelle tedesche sono i Cantorbery Tales che Harriet Lee pubblicò 
in cinque voll., dal 1797 al 1805. — p. 75: e nel 1222 compose il Werner»: 
B. scrisse il Werner nel 1821, fu pubblicato nel 1822. — p. 76: « nel Vatel 
« (1786) di Beckford »: William Beckford pubblico il suo romanzo Valliel 
in francese nel 1787 a Parigi e Losanna: nel 1784 una versione inglese 
anonima era apparsa ad insaputa dell'A. — p. 168: <« perchè serirere? » : 
il testo ha « live». — p. 177: « Nel 1820 B. serive la Profezia di Dante»: 
la Prophecy of Dante venne seritta nel giugno del 1819. — p. 229; TA. 
rende: « tu ha? in te riwito i peggiori vizi de’ peggiori ordini del cenere 
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Ad essere alquanto esigenti e relativamente severi ci costringono 
la grande importanza dell'argomento e quella comprensione dell’opera 
del Byron cuì mira il P. (1), nonchè, aggiungeremmo ancora, lo 
studio degli influssi italici sul suo pensiero. Auguriamo pertanto che 
la seconda parte del lavoro sia meglio rispondente a quelle esigenze 
di studio, per le quali, oggi ancora, non potrebbero venir trascurate 
le trattazioni del Muoni, dello Zumbini, dello Zacchetti, del Basetta, 
sulla fortuna del B. in Italia, tanto più che, a parer nostro, la trat- 
tazione del byronismo lombardo e toscano non può non costituire il 
nocciolo fondamentale di uno studio sul byronismo italiano. 

Auguriamo poi ancora che il secondo volume non sia, come il pre- 
sente, deturpato, quasi ad ogni pagina, da refusi, da tante di quelle 
mende tipografiche, le quali, se non nuocciono al lettore intelli- 
gente, rendono per lo meno faticosa e sgradevole la lettura. 

i L. NecRI. 


PAOLO FERRARI. — Teatro dialettale modenese, a cura di 
Tommaso SorBELLI, con introduzioni filologiche e storiche 
di GiuLio BerTONI e CLEMENTE Coen. — Modena, Libreria 
editrice G. T. Vincenzi e nipoti, 1922 (16°, pp. 150). 


Le commedie dialettali del F., La Butéga del caplèr e La sgnora 
Zvana e al sgnér Zemian, edite nel 1852, e La medseina d’énna ra- 
gaza amalèda, stampata nel 1865, erano divenute rarità bibliografiche 
e perciò bene hanno provveduto Tommaso Sorbelli e l’edit. Vincenzi 


«umano. Riserba le tue «o/ci parole e le tue perfide omelie per coloro che 
« ti conoscono », i versi del Sardanapalus, II, 1, 229: 


Unite'st in thy own person the worst vices 
Of the most dangerous orders of mankind. 
Keep the smooth words and 7uggling homilies 
For those ilo know thee not. 


(1) Cì piace qui riferire alcune parole premesse ad un bel volumetto in- 
glese, privo di pretese erudite: « ... the best means of arriving to an indi- 
< vidual opinion may be to read side by side the poems and the letters 
«during the most mature and most productive period of Byron's life, — 
« the vears of his Italian residence ». With Byron in Italy. A selection of 
the Poems «and Letters of Lorn Brrox relating to his life in Italy edited 
by Axxa Besveson Mc MagfÙan, London, T. Fisher Unwin, MCMVII, p. xx1. 
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a ripubblicarle. Come acutamente dimostra lo stesso Sorbelli, esse 
rappresentano tre distinte maniere: dalle scene alquanto farsesche 
della Butéga del caplèr (1852), attraverso a La sgnéra Zvana (1852), 
un po’ prolissa, ma di schietta comicità geminiana, fino alla Medseina 
d’inna ragaza amalèda (1859), “ gioiello di finezza psicologica ,, l’arte 
del Ferrari “sì purifica e si eleva ,. In queste commedie la vita mo- 
denese di settant'anni fa appare tuttora fresca e viva, gaia e colorita. 
In un gustoso saggio, premesso al volumetto, il Coen con rapidi tocchì 
delinea assai bene i caratteri di quella vita, quale fu vissuta ed 
espressa comicamente dal F. nelle sua opere dialettali e quale appare 
in confronto all’odierna, non ancora molto lontana nel tempo, ma 
‘“ sostanzialmente , già diversa. Il saggio più penetrante e più forte 
è però la nota del Bertoni Su! dialetto di Paolo Ferrari. ll B., 
dopo aver messo in rilievo i motivi generali, per cui “i dialetti sì 
“ trasformano con maggior rapidità che le lingue letterarie, e dopo 
aver mostrato come le lingue letterarie esercitano pure un’azione larga 
e vigorosa sui dialetti, assai opportunamente, giovandosi di un glos- 
sarietto modenese composto dal Muratori e ancora inedito, mette a 
raffronto “il tesoro di voci, oggi perdute ,, che la parlata di Modena 
possedeva nel settecento, con il dialetto ferrariano, il quale non è già 
più “ quello dovizioso 6 gagliardamente espressivo che sonava sulle 
labbra dei Modenesi al tempo del Muratori ,, ma non è ancora “ così 
“ imbastardito, così striato di filoni linguistici letterari , come l’odierno. 
Molto efficaci sono inoltre gli esempi che il Bertoni adduce per di- 
mostrare che sotto l'aspetto fonetico e morfologico le poche diffe- 
renze, le quali passano tra il vernacolo modenese odierno e la parlata 
del F. provengono pure in generale da accomodamenti a pronunce 
letterarie. Il vernacolo del F. è vivo perchè rispecchia in modo fedele 
la parlata del tempo e perchè egli pensò proprio le sue commedie in 
dialetto. Perciò il voler tradurre il loro linguaggio in italiano lette- 
rario sarebbe come un distruggere l’anima stessa dei personaggi. 

In complesso dunque un ottimo volumetto, al quale recan pure 
giovamento gli Avvertimenti intorno all’ortografia del dialetto mode- 
nese, premessi alle commedie, e il glossario modenese, già pubblicato 
nel 1852 e ora posto in appendice con notevoli aggiunte. 

C. CALCATERRA. 
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ACHILLE DE RUBERTIS. — I Guadagnoli. Nuove ricerche 
su Baldassarre, Pietro e Antonio, con lettere e poesie îne- 
dite raccolte da U. Viviani | Vol. VII della Collana di pub- 
blicazioni storiche e letterarie aretine|. — Arezzo, U. Viviani 
edit., MCMXXIII (8°, pp. vini-185, con ritratto e 8 tavole). 


Molte notizie raccolse U. Viviani nel 1921 su Z Guadagnoli, poeti 
aretini, specialmente su Pietro, fecondo ma oscuro verseggiatore gio- 
coso, e su Antonio, suo figlio, che parve per un certo momento con- 
tendere il favore popolare al Giusti. Altre ne ha raccolte ora il 
De Rub. in un volume, che lo stesso Viviani ha corredato di lettere 
e poesie inedite di Pietro e di Antonio. Anche con le aggiunte del 
De R. il nome di Pietro Guadagnoli, umile insegnante. ad Arezzo e 
a Pisa, non merita di varcare le mura della sua città natale, della 
quale tramandò ai posteri, in un breve saggio storico, l'insurrezione 
contro i Francesi del 1799. Non così di Antonio, la cui figura, dopo 
le ricerche del Viviani e del De R., vorrebbe uno studio più com- 
pleto ed ‘esatto di quello dello Stiavelli. Tanto il V. quanto il De R. 
chiariscono alcuni punti della sua vita e quegli con la pubblicazione 
di lettere e poesie non conosciute e questi con l'esame dei rapporti 
del Guad. con la censura toscana contribuiscono a lumeggiare l’opera 
del poeta faceto che il De R. non esita a dire civile (p. 84). 

Veramente, anche se si trascura l'episodio riferito da F. Martini 
in Confessioni e Ricordi (p. 42), che fa dubitare del patriottismo 
del G., tanto l’esame minuzioso del De R. sui passi — quasi tutti 
delle facete Prefazioni al lunario Sesto Caio Baccelli — incriminati 
dalla censura toscana quanto le lettere e le poesie edite dal V. non 
ci rivelano affatto un poeta civile. Lasciamo stare che quei pochi 
passi censurati quasi sempre toccano concetti generici d’indole per 
lo più morale e religiosa, che, come ben capiva il censore Piccini, 
potevano riferirsi ad ogni governo (p. 77); ma quando mai il G. si 
ribellò alle osservazioni e alle imposizioni che gli venivano dall'alto 
di mutare i versi? Egli con una condiscendenza troppo supina si 
arrese sempre; e anche quando la libertà di stampa consentiva più 
franco parlare, continuò ad adoperare la penna con moderazione per 
paura delle conseguenze; non solo, imperversando la reazione del ‘49, 
fu proprio lui scelto dal Granduca a gonfaloniere d'Arezzo e, come 
tale, non ebbe uno scatto contro il prefetto Fineschi allorchè, mi- 
nacciando, chiuse le porte in faccia a Garibaldi fuggiasco da Roma. 
Dopo, nel decennio di penosa preparazione, che fece? Pensò a go- 
dersi in Cortona l'eredità d'uno zio, ridacchiando e scombiccherando 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 161 


versi giocosi. Chè questo, sì, era un suo bisogno; portato da natura 
al riso, assecondò questa sua tendenza senza animarla d’alcun inten- 
dimento civile o patriottico; ma siccome le allusioni satiriche, i frizzi 
salaci all'indirizzo della burocrazia o di questo o di quell'uomo politico 
piacevano, egli condiva di questi sali le sue poesie che, diffuse più 
facilmente, gli permettevano di sbarcare meglio il lunario. E la cen- 
sura granducale, che non inferocì mai neppure contro il Giusti, non 
s'adombrò gran che delle facezie del G., il quale, meno fortunato 
del Fagiuoli, forse sognò a lungo di rallegrare con la sua gioconda 
vena poetica anche la corte fiorentina. Una sola preoccupazione egli 
ebbe, di strapparsi alla miseria, che lo rendeva querulo; ma anch'essa 
alimentò il suo buonumore poetico, spingendolo a chiedere, chiedere, 
aì parenti, agli amici, perfino al Granduca. Si leggano le lettere, che, 
essendo d’indole privata, non dovrebbero celare i moti del suo animo; 
ebbene, in esse mai un fremito patriottico, se eccettui quelli sugge- 
riti dal momento, nel ’48. Cosicchè, anche dopo il tentativo del 
De R., non mi pare che si possa dissentire dal vecchio giudizio di 
A. D'Ancona, che, parlando del libro dello Stiavelli, ebbe a negare 
al G. ogni idealità civile e patriottica. Tutt’al più potremo porre 
il G. al di sopra del Fagiuoli perchè coltivò la poesia con assai mi- 
nore volgarità e con maggiore cultura. G. FaTINI. 


E. DI CARLO. — Lettere inedite di Cesare Balbo e Luigi 
Taparelli D'Azeglio, con prefazione illustrativa e appen- 
dice. — Paravia, Palermo, 1923 (8°, 62). 


Il Di Carlo, già noto per un buon volumetto sulle idee filosofiche 
e sociali del Taparelli (Diritto e morale secondo P. L. Taparelli 
D' Azeglio, Palermo, Priulla, 1921), continua, con il presente contributo, 
la ricostruzione del pensiero e dell’opera politica del noto gesuita. 
In un opuscolo aveva già esaminato i rapporti corsi tra il fratello di 
Massimo D'Azeglio e V. Gioberti (Una polemica tra V. Gioberti e 
P. L. Taparelli intorno alla Nazionalità, Palermo, Tipografia Nazio- 
nale, 1919) migliorando ed ampliando ciò, che, in proposito, aveva 
scritto il Colombo: oggi egli si propone di rappresentarci, in modo 
chiaro ed esatto, l'amichevole polemica sorta fra il Taparelli ed il 
suo illustre cugino, Cesare Balbo. Possiamo asserire fin d’ora, che 
l'A. è riuscito felicemente nel suo intento, anche se non fu in grado 


Giornale storico, LKXXIV, fasc. 253-251. Il 
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\ 
di esaurire l'argomento. Ma che il suo studio non sia la parola defi- 
nitiva sull'argomento, il D. C., con lodevole serenità di studioso, con- 
fessa, non avendo potuto disporre delle carte tanto del Balbo, quanto 
del padre Luigi, conservate nell'archivio della famiglia Balbo, e che 
noi faremo conoscere in questo Giornale. Quando, volente o nolente 
il Taparelli, venne alla luce la sua operetta sulla Nazionalità, Mas- 
simo D'Azeglio ne fu irritatissimo, perchè, dopo che egli aveva pubbli- 
cato Gli ultimi casi di Romagna, non si aspettava una risposta implicita 
alle sue idee da chi, meno che da chiunque altro, la si sarebbe attesa. 
Calmate le ire, così spiritosamente descritte dalla marchesa Costanza, 
pensò di confutare l'opuscolo del fratello; ma, dietro suggerimento 
di Roberto e dopo savia ponderazione, conobbe esser meglio rivolgersi, 
a tal fine, alle personalità più alte del liberalismo di allora. E se ne 
incaricò Roberto D'Azeglio, il quale dal Gioberti, allora occupato nel 
dar gli ultimi tocchi al Gesuita moderno, ebbe gentile rifiuto, com- 
pensato, però, dalla promessa di un’Appendice consacrata al padre 
Luigi. E ciò è noto. Ma, quel che non si conosce, e che il D. C. ha 
lodevolmente intuito, è che il marchese Roberto inviò al cugino Ce- 
sare una copia dell’incriminato opuscolo, copia conservata nell'archivio 
Balbo, e una breve lettera, con la quale pregava l’illustre storico 
d'Italia di spedire un esemplare del Sommario perchè quell'eccellente 
Prospero Taparelli conoscesse ciò, che de’ gesuiti diceva un cattolico 
della vaglia di Cesare Balbo. Il padre Luigi, il 6 febbraio 1847, scrisse, 
all'autore delle Speranze, una lettera che era, di ringraziamento per 
il prezioso dono, e di confutazione delle idee espresse nel Sommario: 
nacque così la polemica fra’ due egregi uomini, della quale il D. C. 
riporta i principali documenti, non però, e non per colpa sua, ma di 
chi glieli ha trasmessi, in completa e perfetta rispondenza all’originale. 

Il carteggio sopra il bene ed 1l male dei gesuiti cessò nell'aprile 
del 1847: ma Cesare Balbo lavorò su una confutazione dell’opuscolo 
del cugino, che stimava ed amava; ed, in quell'epoca, gettò giù le 
prime pagine di un'opera che doveva riassumere le sue idee sulla 
Nazionalità. Ma, secondo la sua abitudine, la lasciò incompiuta, come 
tante altre cose pur degne di menzione. 

La sostanza, tanto della polemica con il padre Luigi, quanto degli 
scritti composti a tal uopo, è che i Gesuiti meglio avrebbero fatto a 
rimaner entro l'ambito del loro ministero ecclesiastico; e che, se po- 
litica volevano fare, dovesse esser quella del liberalismo, quale l'aveva 
inaugurata Pio IX, abbandonando i sistemi retrogradi, fino allora 
seguiti. Idee, queste, non avversate, in fondo, dal Taparelli, anche se, 
per sentimento dell'ordine cui apparteneva, egli mostrasse di miti- 
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garne la sostanza, con sottigliezze scolastiche, distinguendo ciò che 
era opera individuale di qualche membro della Società di Gesù, da quello 
che, invece, era pensiero ed opera della Società stessa ; e separando la 
responsabilità del singolo Gesuita dalla responsabilità della Compagnia. 
Padre Luigi doveva trovarsi in una difficile condizione spirituale, fra le 
intime convinzioni, influenzate forse dal sangue che gli scorreva nelle 
vene, e lo spirito del corpo al quale erasi iscritto, giovinetto ancora. I] 
D. C. sostiene, che i due cugini rimasero, al cessar della loro cortese 
polemica, nelle posizioni che occupavano all’inizio dell’umanissima con- 
tesa: 10 credo, che il gesuita sensibilmente piegasse, anche se, in appa- 
renza, abbia mostrato di non cedere. Di che esporrò, ripeto, le ragioni. 

L'A. non limita le sue ricerche*alla corrispondenza avvenuta fra 
il Taparelli ed il Balbo, ma studia brevemente le vicende dell’Ordine 
in Sicilia coll’avvento della Costituzione nel regno borbonico; e ri- 
porta le difese che, della Compagnia, fece, allora, il padre Luigi. 
Notizie queste interessanti, come le altre, che, qui, abbiam comple- 
tato e meglio altrove completeremo, e delle quali va attribuita lode 
sincera all'egregio cultore della nostra filosofia. 

E. PASSAMONTI. 


MARIA NASELLI. — Lu fortuna del Foscolo nell'Ottocento. 
-- Genova ecc., Società editrice Fr. Perrella, 1923 (8°, 
pp. 11-441). 

CAMILLO ANTONA-TRAVERSI. — Briciole foscoliane. — 
Città di Castello, “ Il Solco ,, Casa editrice, MUMXXIII 
(8°, pp. 142). 


Vorrei avere l’agio e, sovrattutto, lo spazio per intrattenermi al- 
quanto minutamente sul volume della sig** Naselli, che tratta un 
argomento di grande interesse. Debbo invece limitarmi a poche 0s- 
servazioni generali. Per la qualità del soggetto, pel modo com’esso 
è svolto, nonchè pel suo difetto fondamentale, questo libro ci fa 
pensare a quello d’un’altra signorina, uscita dalla stessa scuola di 
buoni e seri studi, la Cavallari, autrice de La fortuna di Dante nel 
Trecento (Vedi Giornale, 82, 375). E il difetto in parola — dico su- 
bito — è la prolissità, che oltrepassa i confini di ogni discrezione: 
prolissità accresciuta e resa più greve dal metodo di trattazione adot- 
tato, più di compilazione espositiva, che risente spesso la schedatura, 
che non di svolgimento veramente critico ed organico. 
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In compenso, si vede chiaro che l’A. molto ha cercato e frugato 
e raccolto con diligenza ostinata e con amore, molto ha tentato di 
elaborare il copioso materiale, disponendolo in cinque ampiî capitoli di 
carattere esterno, riguardanti rispettivamente i giudizi dei contem- 
poranei, quelli dei posteri, il trasporto delle ceneri, il Foscolo nel 
teatro e nel romanzo e la iconografia, le edizioni e le biografie. Fa- 
tica indubbiamente utile agli studiosi; ma più sarebbe riuscita, se 
la N. non soltanto avesse avuto il coraggio di condensare la materia 
raccolta, ma anche avesse avuto meno fretta di stampare e più pa- 
zienza nel rivedere le bozze. Infatti segni dannosi di frettolosità si 
notano frequentemente e nella forma e nella stampa. I nomi propri 
sovrattutto sono troppo spesso maltrattati e l Indice finale di essi, 
così com'è, lacunoso, non serve all’ufficio suo. 

Rincresce, infine, di vedere con quanta ingiusta severità, che è anche 
ingratitudine, sia trattato l’Ottolini, il benemerito autore della 2:- 
bliografia foscoliana (pp. 430-2). Sarei lieto, se la sig. N. traesse par- 
tito di queste franche osservazioni per la seconda parte del suo la- 
voro, che illustrerà quella che essa dice “ la- fortuna interna, del 
Foscolo. 

Nel volumetto, che con giusta modestia ha voluto intitolare Bri- 
ciole, l’Antona-Traversi, un veterano degli studî foscoliani, ha fatto 
bene a raccogliere numerosi documenti e note e contributi spiccioli, 
di varia importanza e natura, non pochi dei quali erano stati da lui 
sparsamente pubblicati, nel Fanfulla della domenica. Ne è riuscita 
come un'Appendice alle sue Curiosità foscoliane, anch'essa di utilità 
non dubbia, sebbene l’assetto ne sia alquanto farraginoso. 

V. Clan. 


N. TOMMASEO e G. CAPPONI. — Carteggio inedito dal 1833 
al 1874, per cura di I. DeL Lungo e P. Prunas. Vol. IV, 
P.I: Torino (1854-1859). — Bologna, Zanichelli [1923]. 


Di questo nuovo volume — anzi di questa prima parte del nuovo 
volume — del prezioso Carteggio tommaseiano-capponiano, dovremmo, 
per ciò che ne riguarda il carattere e il valore, ripetere quanto nel 
nostro Giornale fu scritto dei volumi precedenti e in particolare del 
terzo (Giorn., 79, 352-5). Anche in questo il più giovine dei due 
editori, il bravo Prunas, ha prodigato le cure più attente e i tesori 
della sua dottrina e della sua erudizione. È un vero figliuol prodigo! 
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Ma gli studiosi gli saranno grati di questa sovrabbondanza generosa, 
in grazia della quale il pregio e i vantaggi di questo Carteggio ven- 
gono ad essere raddoppiati; tanto più che egli, per illustrarlo, docu- 
mentando, si è largamente giovato di altri carteggi inediti, sovrattutto 
di quello del Tommaseo col Vieusseux. i 

Questa parte comprende il sèguito del soggiorno torinese del Tomm., 
iniziatosi il 4 maggio del ’54, e il nuovo soggiorno fiorentino, inco- 
minciato alla fine'-del settembre ’57, e la successiva dimora in To- 
rino, dalla fine del dicembre ’58 fino al 25 marzo ’59. Nel testo e, 
più ancora, nelle ricche annotazioni, pullulano le notizie, spesso nuove 
e interessanti, sul Tomm., sul Capp. e su persone più o meno celebri, 
appartenenti alle lettere, alla politica, alla coltura nostrana e stra- 
niera, che rientrano più o meno direttamente nella cerchia delle re- 
lazioni dei due corrispondenti. P. es., a pp. 4 sgg. nota, si tocca della 
Storia delle cospirazioni italiane, lasciata ms. dal Tomm., e a pp. 7 
e 157-9 sgg. nota, si dànno notizie precise sulla vera origine del 
grande Dizionario della lingua italiana, compilato dal Tomm. in- 
sieme col Bellini, in 8 volumi, la cui stampa iniziata alla fine del ’58, 
fu compiuta soltanto nel ’79 dall'Unione Tipografica Editrice Pomba. 
Interessano anche i particolari sulla “ scuoletta , che fra il ’55 eil ’56 
il Tomm. tenne in Torino, cioè sulle lezioni di scienze morali che 
due volte la settimana impartì nell’Istituto di Commercio e di In- 
dustria fondato da Ferdinando Rosellini (pp. 16 sg. n. e cfr.in Appen- 
dice il Discorso inaugurale); nonchè i ragguagli sulle poche lezioni- 
conferenze di argomento dantesco che nell’inverno ’56-57 il profugo 
dalmata tenne in Torino, ad un gruppo di studenti universitarî 
(pp. 51-3 n.). Fa onore al Lanza, ministro della istruzione, l’avere 
offerto un insegnamento universitario e un altro per gli studenti 
del Collegio delle Provincie al Tomm., il quale finì col rifiutare 
(pp. 130-1 n.), come rifiutò, più tardi, una consimile offerta del mi- 
fistro Carlo Cadorna, succeduto al Lanza (p. 320 n.), sul quale ultimo 
è da rilevare la bella nota a p. 87. 

Segnaliamo altre notizie: sul Rayneri, sotto il cui busto, all'Ateneo 
torinese, è una bella epigrafe dettata dal Tomm., qui opportunamente 
riprodotta (p. 60 x.); su Atto Vannucci (pp. 65-6 n.), su Guglielmo 
Stefani, il veneziano giornalista, che diede il nome alla nota Agenzia, 
che ebbe relazioni col Tomm. e preparava una Storia del Giornalismo 
(pp. 73-3 n.); sul Flechia e sulla sua raccolta di lettere del Botta 
(pp. 93-4); sui due còrsi, Salv. Viale (pp. 115 e 119-21) e Gius. 
Maultedo (pp. 283-4 n.); per la Storia della Crusca (pp. 152, 163 sge., 
188 sg.); sulla Milli (pp. 160-1); su P. Heyse (pp. 174-5); su Bru- 
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none Bianchi (p. 188 n.); sulla Laura Beatrice Mancini (pp. 219 sg. 
e n.); sul Brofferio, che da qualche tempo passa di disgrazia in dis- 
grazia (pp. 255-9 n.); su Ausonio Franchi (pp. 260-1): su Tomm. 
Vallauri (pp. 281-2); su Valentino Pasini (pp. 295-8), ecc. ecc. 

Non manca qualche ricordo manzoniano (pp. 151, 244 sg.). Rilevo 
l’accenno ad un’opera tommaseiana giacente inedita alla Nazionale 
di Firenze, Giornale d’un bambino e d'una bambina (p. 266 n.); e 
non posso tacere il giudizio severo che il Prunas reca della edizione, 
recentemente eseguita dal Guidetti, di un’altra opera del Tomm., La 
Nazione educatrice di sè (p. 344 n.). 

In questo volume, causa gli anni e le tristi vicende, lo spirito del 
Tomm. appare più che mai inacidito, scontroso, fegatoso, irritabile, 
pieno d’un orgoglio punto cristiano, che talora metteva a dura prova 
la pazienza e la bontà del Capp. e dello stesso Vieusseux (cfr. p. 57 n., 
61 e 82). La sua mordacità sfrenata lo spingeva a dir male di tutti, 
perfino di sè stesso. Schizzava fiele e veleno sulle persone e sulle 
cose più rispettabili e più care agli italiani; e occorre uno sforzo 
grande per contenere il nostro disgusto e non riuscire alla nostra 
volta ingiusti verso lo scrittore dalmata, quando si leggono certi 
suoi sfoghi indegni contro Cavour, che è preso continuamente di 
mira (insieme col Mazzini, pp.111-2 e 124-5), al punto che in una 
lettera è detto “ un buffone , (p. 74). Basterebbe 'la lunga lettera 
26[-29)] maggio '58 (pp. 194-240) a mostrare il satanico orgoglio, la 
presunzione sconfinata, ma anche la straordinaria incomprensione po- 
litica del Tomm., le cui insensate affermazioni e insinuazioni, rac- 
chiuse in una diecina di pagine di testo, il Prunas ha confutate con 
felice esuberanza anche di documenti inediti e di osservazioni critiche 
assennate, che occupano ben 36 pagine di note. Ciò che produce la 
più penosa impressione, è il vedere il Tomm,, alla vigilia della guerra 
del ’59, uscire in sentenze calunniose sul conto dell’esercito piemon- 
tese, che si accingeva a diventare finalmente l’esercito italiano 
(pp. 825, 888). Questo del Tomm. è un pessimismo disfattistico che 
fa male, anche a tanta distanza di tempo. Nella sua cecità politica, 
aggravata dalla passione, il corrispondente del Capponi, gareggiando 
con quella povera testa del Pallavicino, giungeva sino alle più de- 
plorevoli deformazioni della verità, come allorchè osava scrivere, il 
25 marzo 1859: “ Intanto qui [a Torino] il popolo non vuole la 
“ guerra, nè l'esercito tutto la vuole , (p. 403 e cfr. p. 817). 

Anche riesce increscioso lo spirito amaramente antipiemontese di 
certe sue lettere (p. 24, 101, ecc.), in contrasto con alcune sue lodi 
pubblicamente fatte. Era circondato di attenzioni e onorato anche 
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con profferte lusinghiere; ma se doveva accennare al suo soggiorno 
torinese, non si tratteneva dallo scrivere: “ Eccomi qui a Torino a 
morire la vita! , (p. 295). 

Quanto più sereno ed equanime il buon Capponi! Eppure, qualche 
volta, indotto dal malo esempio e per la debolezza di assecondare gli 
umori dell’amico, si lasciava andare anch'egli a giudizi ingiusti. Questo, 
per es., che è impossibile giustificare: “ L'altro giorno due versifica- 
“ tori, parlando di voi e del Foscolo, dicevano voi poeta e lui no; 
“ non fu scoperta grande, ma ebbi gusto la facessero , (pp. 193-4). 
E pensare che il marchese Gino, da giovine, era stato amico e am- 
miratore del grande poeta zacintio! V. Cran. 


GIACOMO LEOPARDI. — Prose scelte per le persone colte 


e per le scuole, a cura di ManrREDI PorEna. — Milano, 
Hoepli, 1921 (8°, pp. xxxv-428). 

— — Operette morali, con introduz. e note di DANTE BIANCHI. 
— Milano, Sandron, 1922 (8°, pp. 370). 

— — Cunti, con introduz. e note di GiuLio Auausto LEvI. 
— Firenze, Battistelli, 1921 (8°, pp. 366). 


Nel saggio introduttivo, Giacomo Leopardi prosatore, il P. mette 
in rilievo le grandi varietà di forma che distinguono le prose del 
terzo periodo, e afferma che nelle Operette morali, di stile satirico 
o espositivo o polemico, a stento si riconosce lo stesso autore. L'’os- 
servazione mi°sembra un po’ esagerata: dove il Leopardi è veramente 
artista, questa mutabilità si limita di molto. Ad ogni modo il sagace 
studioso leopardiano ha c3ntribuito non poco ad una precisa descri- 
zione delle pagine prosastiche del Recanatese, sia rilevando questa 
pieghevolezza in parte deliberata, in parte naturale, sia notando nelle 
appendici alle singole Operette le sfumature più visibili che le distin- 
guono le une dalle altre. 

Le più caratteristiche sono quelle d’intonazione filosofica ed espo- 
sitiva, che il P. avvicina giustamente alle liriche, per l'assenza di 
atteggiamenti concettosi ed immaginosi. Il paragrafo finale del saggio 
descrive bene l’aspetto di queste pagine. 

Nell'introduzione alle operette morali si studia la loro gestazione (1) 


(1) Su questa ‘si ritorna nel commento e nelle note finali. 
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e si delinea lo sviluppo: del pensiero che vi è contenuto, per conclu- 
dere, con qualche argomento nuovo, che la loro unità non è logica, 
ma lirica, e nasce dal dolore del poeta. Mi sembra che sì possa con- 
sentire. Il P. continua con un’analisi negativa della comicità leopar- 
diana, alla quale non posso contestare altro che la premessa, troppo 
timida: “ Espongo il mio giudizio con maggior cautela del solito 
“ perchè nel comico più che mai è arrischiatissimo giudicare del 
“ pregio artistico , (1). Questa riserva non regge o conduce inevita- 
bilmente all’assoluta negazione della critica estetica. 

Credo che risponda anche ad un’impressione comune l’osservazione 
che le Operette sono meno persuasive e assai più soggettive dello 
Zibaldone; ma il giudizio conclusivo mi sembra un po’ severo (p. 16), 
inadeguato a certe grandi pagine. 

Un po’ di severità mi par di sentire anche in alcune note: in quelle 
della Storia del genere umano, dove il criterio linguistico soffoca 
quello estetico e fa condannare dei latinismi artisticamente insosti- 
tuibili: per es., similitudine dell’immensità (p. 20, n. 2), che non pos- 
siamo correggere con somiglianza, se non vogliamo che si disperda 
un po’ della grandiosità poetica di quella leggenda. 

Del resto, le chiose sono sempre assai parche, ed opportune. Degne 
di particolare ricordo le note finali, in cui sono messi in evidenza 
il difetto di forza persuasiva, le incoerenze (2), le insufficienze psico- 
logiche e drammatiche, le diversità stilistiche delle singole prose. 
Queste appendici sono un buon rincalzo dello studio introduttivo, e 
possono fornire un materiale pregevole a chi voglia darci un esame 
ed un giudizio estetico compiuto delle Operette: lavoro che non con- 
cede più grandi novità, ma che non è stato ancora fatto in un libro 
organico soddisfacente. L'esame del P. è più logico che artistico: ma 
anche per questo secondo rispetto merita un’attenta tonsiderazione. 
Rimando specialmente a quanto egli dice circa il Dialogo della Na- 
tura e di un Islandese e circa la ragione per la quale quello di 
Plotino e di Porfirio è riuscito, eccezionalmente, drammatico (8). 

Gli studi con cui il Bianchi accompagna la sua edizione, conten- 
gono qualche nota nuova: ma il lettore non li può apprezzare a suf- 
ficienza, per i difetti della forma, alla quale manca soprattutto la 


(1) V. anche p. 47. ultimo capoverso. 

(2) Per queste, v., per es., il Dialogo della Moda e della Morte, il Dialogo 
di un Folletto e di uno Gnomo, il Dialogo della Natura e di un' Anima, 
Il Copernico, 

(3) Alle Operette segne una scelta di Prose varie. 
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fusione. Il B. si occupa della genesi delle Operette morali, a cuì con- 
tribuì l'esempio di opere simili esistenti nella biblioteca di Monaldo; 
studia le opinioni del Leopardi in fatto di lingua, mettendole in re- 
lazione con lo stile del suo libro di prosa; fa parecchie osservazioni 
spicciole, non sempre serrate e perspicue, sulla tecnica dello stile 
prosastico del Leopardi e sulle correzioni notevoli; ritorna sul pro- 
blema dell’unità delle Operette (1), e conclude, dopo un ragionamento 
faticoso, che la loro vera unità è la persona del poeta. Conclusione 
non molto distante da quella del Porena. Da ricordarsi, a rincalzo 
di questa affermazione, la ricerca degli elementi autobiografici delle 
Operette (2). 

Il commento, assai parco, è sempre seguìto da un “ giudizio com- 
plessivo ,. Queste note finali mirano ad una valutazione più precisa 
delle singole operette, e spesso mettono in luce difetti che erano a 
torto sfuggiti alla critica ammirativa. Siamo dunque sulla stessa linea 
del Porena. Ma anche qui, e qui specialmente, mi pare che la cen- 
sura oltrepassi il giusto segno, e che si sorvoli troppo sulla desolata 
e grandiosa poesia delle Operette (3). Non basta rilevare, come fa 
il B., gli avvedimenti scaltri di quella prosa: per dir tutto, bisogne- 
rebbe insistere sulla severa malinconia che la anima e trasforma la 
tesi in un’elegia solenne. Per es., è vero che la Storia del genere 
umano “ non è sempre chiara ,: ma complessivamente il giudizio 
del B. mi sembra assai inferiore al vero, per colpa, forse, d’una 
considerazione troppo analitica. - 

Cito, fra le affermazioni apprezzabili, alcune di quelle contenute 
nei giudizî complessivi sul Dialogo di Timandro e di Eleandro 
(‘ Quello che mancò nella vita del L..., ,) e sul Dialogo di Tristano 
e di un amico. 

Frutto di lungo studio è il commento del Levi ai Canti. Mi pare 
che egli lo abbia scritto con questi criteri: far comprendere con la 
massima precisione possibile il pensiero e il sentimento del Leopardi 
nelle singole liriche, nella loro formazione e nelle loro trasforma- 
zioni, giovandosi anche di un acuto esame del disegno secondo il 
quale il poeta ordinò i suoi canti; tracciare la genesi dei vari com- 
ponimenti, o almeno coglierne i presagî o le risonanze in pensieri, 
prose, lettere del Leopardi; creare intorno a' ciascuno un'atmosfera 


(1) Per questo v. anche il commento, passim. 
(2) V. anche qualche nota del commento. 
(3) V. anche la Conclusione. 


Google 


170 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


esclusivamente leopardiana, spiegando il poeta con il poeta, in modo 
che atteggiamenti intellettuali e sentimentali, e anche significati di 
singole frasi o di singoli vocaboli, siano illuminati sopra tutto dalla 
conoscenza delle abitudini spirituali e letterarie del Leopardi. 

Da questo punto di vista il commento è egregio: non solo chia- 
risce meglio particolari prima non bene interpretati, ma anche traccia 
e dimostra una più corretta concezione dello sviluppo del pensiero 
leopardiano (1): richiamo in modo speciale le note ai canti XXVI 
e seguenti. A ciò giova l'attenta ricostruzione della cronologia. 

Qualche dubbio rispetto alle date ed ai riferimenti pratici delle 
liriche può rimanere, talvolta, in chi ammetta anche in un poeta 
autobiografico la tendenza della fantasia ad alterare ed armonizzare 
la realtà degli avvenimenti. 

I giudizi estetici sono lasciati del tutto in disparte, tranne in 
qualche momento di perdonabile oblio. Il L. dice nell’Introduzione: 
“ Mi sono astenuto da ogni tentativo d’interpretazione così detta este- 
“ tica, giudicando impossibile condurla in modo che soddisfaccia pie- 
“ namente ,; e continua con parole da cuì sì può dedurre press’a 
poco la vanità di uno studio di questo genere. In coerenza con tale 
convinzione, il L. non cita mai giudizî estetici e, naturalmente, non 
fa eccezioni nemmeno per il De Sanctis. Mi sembra che lo sviluppo 
completo di quest’opinione porterebbe a conseguenze assai gravi: 
perchè, se è vero che “ ln bellezza, appartenendo al sentimento, non 
“ sì può dimostrare discorsivamente ,, non credo che ci si possa fer- 
mare alla conseguenza dell’inutilità delle analisi estetiche, e non vedo 
perchè si debba dire che “le impressioni , che lascia in noi un’opera 
d’arte sono spesso e non invece sempre “ inesplicabili e ineffabili ,. 

Dì veri e proprî giudizî estetici in questo commento ve n'è forse 
uno solo (2): sul Canto notturno d’un pastore errante dell’ Asia 
(p. 199, 2° capov.). I pochi altri accenni sono piuttosto esteriori, e 
cioè prudentemente limitati agli elementi per loro natura indiscuti- 
bili (v. p. 204, nn. 61-105; p. 128, n. 10). Forse per la stessa ragione 
di prudenza l’analisi del ritmo è quasi sempre ridotta ad una pura 
e semplice descrizione dello schema, cioè ad un lavoro spesso lungo 
e sempre inutile, perchè qualunque lettore lo può fare rapidamente 
da sè. Il L. sa bene che questa non è che un'operazione preliminare; 
ma due volte sole, se non erro, fa un passo innanzi: nell’avvertenza 


l'é 


(1) Per questo v. anzitutto l’Introduzione. 
(2) A parte l’Apperndice, dove ci sono alcuni giudizi indulgenti. 
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che precede A Silvig e nella nota 183-144 del Canto notturno, uno 
di quelli che più gli hanrio forzata la mano. 

Tuttavia il commento del L. giova assai alla comprensione este- 
tica: direi anzi che quasi tutto giovi a questo scopo; tanta è la net- 
tezza con cui sono delimitati i motivi generali e particolari delle 
singole liriche, tanto leopardiana è la misurata e limpida espressione 
del commentatore. Molte dilucidazioni letterali sono già un principio 
d’interpretazione estetica (v., p. es., p. 80, nn. 14-15) è, naturalmente, 
la precisa definizione del motivo di un canto è già il primo germe 
d’una valutazione (v., p. es., p. 219). Sotto questi rispetti il commento 
dell’Infinito è forse il migliore. , 

Segnalo qualche punto più o meno discutibile. L'intera del v. 73 
delle Ricordanze significa certo perfetta: l'atmosfera del canto non 
concede nemmeno la lieve esitazione del commentatore. Nella stessa 
lirica il passaggio ai vv. 136-37 nop è bene interpretato. Il L. dice: 
“ Il poeta sembra rimproverarsi di aver parlato così a lungo sola- 
“ mente di sè, come se avesse dimenticato Nerina ,. Invece Nerina 
è uno di quei ricordi della giovinezza di cui il Leopardi ha parlato 
prima, e il più malinconico, quello che era già come sottinteso nella 
tristezza di tutti i suoi rimpianti. Sicchè i versi: 


O Nerina, e di te forse non odo 
questi luoghi parlar? caduta forse 
dal mio pensier sei tu? 


gli sgorgano dal cuore come lo sfogo ultimo e più chiaro d’un’an- 
goscia che non s'era ancora espressa intera. I versi che precedono, 
sono il preludio dell’elegia di Nerina. 
Nel passo della Ginestra: 
E spesso 
il meschino in sul tetto 


dell’ostel villereccio, alla vagante 
aura giacendo tutta notte insonne... 


le due interpretazioni. di vagante mi paiono entrambe false (“ vagante 
bagliore della lava ,; “ aria tenebrosa che la fantasia agitata popola 
di vaganti fantasmi ,). Vagante aura significa il soffio dell’aria che 
giunge a tratti e anima misteriosamente il silenzio della notte. È un 
particolare fuggevole di poesia che accresce suggestivamente il vago 
orrore del contadino che veglia durante l’eruzione. 

A. MomicLiano. 
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GIUSEPPE DE LORENZO. — Leopardi e Schopenhauer. — 
Napoli, Ricciardi, 1923 (8°, pp. 54). 


Traduce alcune interessanti lettere scambiate fra il 20 febbraio 1858 
e il primo di marzo 1860 tra lo Schopenhauer e il suo discepolo Lu- 
dovico von Doss, che fu colui che insegnò allo Schopenhauer la gran- 
dezza del Leopardi, e lo persuase a intraprenderne la lettura. Sono 
degni di particolar rilievo i giudizi diversi dei due uomini sul nostro 
poeta: i quali mi fanno pensare che lo Schop. non pervenisse mai ad 
amarlo così di cuore e a comprenderlo così bene come il von Doss. 
Questi lesse dapprima le Operette morali, fra le quali preferiva il 
Dialogo di Tristano e di un amico; il Dialogo di Torquato Tasso e 
del suo genio familiare; quelli della Natura e di un Islandese, di 
Federico Ruysch e delle sue mummie, di Timandro e di Eleandro, di 
Plotino e di Porfirio; la Storia del genere umano; la Scommessa di 
Prometeo ; i Detti memorabili di Filippo Ottonieri; l' Elogio degli uccelli; 
il Cantico del gallo silvestre; la Comparazione delle sentenze di Bruto 
minore e Teofrasto vicini a morte. Ma in una lettera del 18 marzo 1855 
aggiungeva che per avere una fedele immagine del Leop. occorreva 
leggere tanto le prose che i versi. “ Per portarsi subito în medias res 
“ si leggano solo le grandiose poesie Bruto minore, Ultimo canto di 
“ Saffo, le belle elegie Canto notturno di un pastore errante dell’ Asia 
“ (che io feci copiare dalla mia scrivana intima solo per lei, perchè Ella 
“ ne avesse frattanto una prova), La ginestra o il fiore del deserto, 
— o la stupenda epistola A/ conte Carlo Pepoli, con la commoven- 
“ tissima chiusa ,. Qui trascrive il passo. Può stupire che il von Doss 
per primo saggio della poesia leopardiana scegliesse di trascrivere 
questo passo, non dei più eccelsi, e più speculativo che poetico: cio- 
nondimeno, per quel che dirò fra poco, mi sembra che, volendo invo- 
gliare il Maestro, la scelta era felice. Le parole precedenti mostrano 
che, quanto a sè, il von Doss pregiava sommamente fra le poesie il 
Canto notturno. — In seguito egli osserva: “ Si può dubitare se il 
Leopardi si debba collocare più in alto come poeta o come filosofo. 
Io, sebbene non conosca ancora tutte le sue poesie, inclino a credere 
che in lui prevalga il poeta ,. — Invece lo Schop., in una lettera 
del 10 marzo 1859, dopo aver detto di aver letto il Leop. “ ripetute 
volte con grande godimento ,, confessa di preferire le prose ai versi: 
“ solo un paio di poesie hanno il mio pieno plauso: la recantazione, 
ed alcune altre ,. Recuntazione è traduzione latina del greco Palinodia, 
e non già, come suppone il De Lor., trascrizione inesatta di Canto 
notturno. Dunque lo Schop. nelle opere del Leop. preferì le prose alle 
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poesie, e fra le poesie quelle che, per il loro stile discorsivo, sono meno 
lontane dalle prose. Non disconviene con questa preferenza il noto 
giudizio sul Leop. inserito nelle opere, e riferito anche dal De Lor., 
dove il filosofo fa al poeta il modesto elogio di trattare sempre il 
solo tema della nullità e dolore della vita, con tale varietà di forme 
e di toni, con tal ricchezza d'immagini, che non genera mai sazietà, 
ed anzi rinnova sempre il diletto e la commozione. Per lo Schop., 
come per il volgo, il Leop. non è nulla più che il poeta del dolore: 
forse egli si preoccupava troppo di accumulare conferme e prove della 
sua tesi filosofica, per poter aprire l’animo e abbandonarlo senza freno 
al sublime corso di quella poesia. G. A. Levi. 


ARTURO FARINELLI. — Guillaume de Humboldt et 
V Espagne; Goethe et Vl’ Espagne (Letterature moderne: Studi 
diretti da A. FARINELLI, vol. VII) — Torino, Frat. Bocca, 
1924 (8°, pp. viri-366). 


— -— Wiajes por Espafia y Portugal desde la edad media 
hasta el siglo XX: divagaciones bibliogràficas por A. FaRI- 
NELLI. — Madrid, Junta para ampliaciòn de estudios, ecc., 
1921 (8°, pp. 512). 


Benvenuta per ogni schietto amatore dei buoni studî sarà certo 
l'elegante ristampa del bel saggio farinelliano su Guglielmo Humboldt 
e la Spagna, apparso per la prima volta. ventisei anni or sono nel 
vol. V della Revue hispanique. Nell’esumarlo l’A. non ha mancato 


| di apportare qua e là al suo lavoro ritocchi ed aggiunte, per rimet- 


terlo, come si suol dire, al corrente. Ma nulla di essenziale vi ap- 
pare, nè poteva apparirvi mutato. 

Pur troppo l'argomento del libro, estraneo agli studi di cui par- 
ticolarmente si occupa il Giornale, non ci consente di parlarne qui 
con quell’ampiezza che pur meriterebbe, e con cui altri altrove senza 
dubbio ne parlerà. Non ci par lecito tuttavia passare sotto silenzio 
un lavoro che per tanti pregi s'impone all’attenzione degli studiosi; 
e mal farebbe certo il Giornale, se trascurasse di segnalarlo ai suoi 
lettori. Abbiamo qui un mirabile capitolo di quella storia delle re- 
lazioni letterarie tra la Germania e la Spagna, alla quale tanti pre- 
ziosi contributi ha portato a varie riprese in noti suoi scritti lo 
stesso F.; e dovrà un giorno (che tutti sperano e si augurano vicino) 
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finire di tracciarne un disegno compiuto. Ma anche qui, come sempre, 
la vasta e profonda coltura dell’A., e quella sua singolare attitudine 
ai più imprevisti e pur non mai arbitrari accostamenti, gli fanno 
spingere gli occhi oltre i confini della Spagna e della Germania e 
accennare anche, per esempio, qua e là a cose italiane. E se, poniamo, 
egli parla del concetto che Guglielmo Humboldt ebbe della lingua 
(spirito, anima vera di una nazione, della quale rispecchia tutta l’in- 
tima vita, tutta la storia profonda), vede l'opportunità di accostargli 
il concetto analogo sorto, attraverso lunghe meditazioni solitarie, 
nella mente di un poeta italiano contemporaneo, e rammenta l’os- 
servazione del Leopardi che “ la lingua e l’uomo e le- nazioni per 
“ poco non sono la stessa cosa ,. E questo è un solo esempio. 

. Del resto è bello vedere come da sparse lettere e da sparse no- 
tizie, da qualche raro saggio isolato (come quelli che G. Humboldt 
consacrò al Monserrato od al Paese basco) e da infiniti elementi 
frammentari attentamente raccolti, il F. sappia far rivivere, in quanto 
ebbero di più vivo e vitale, i due viaggi del Humboldt in Ispagna. 
E questo è anche bello soprattutto: vedere come il F., attraverso le 
impressioni e i giudizi che la Spagna ispirò al Humboldt, riesca a 
cogliere e a rappresentare, in tutta la sua complessa unità, il ca- 
rattere dell’uomo e del pensatore. G. Humboldt infatti, come il F. 
stesso ci fa notare, non consacrò che “una parte ben minima della 
“ sua vita allo studio della Spagna ,. Vero è che in ogni minimo 
atto, in ogni minima parola sì esprime la personalità di un uomo 
(e tanto più se sì tratta di un uomo non volgare); ma per saper- 
vela scorgere, per saper trarre da poche linee un ritratto compiuto 
occorrono doti singolari di osservatore e di scrittore. 

Il libro si chiude con un breve saggio su Goethe e la Spagna 
(tratto anch'esso dal vol. V della Revue hispanique), ove il F. segue 
il massimo poeta tedesco nel viaggio che anch'egli fece in Ispagna 
pur senza mai varcare i Pirenei. Viaggio ideale, tracciato maestre- 
volmente. 

Viaggi in Ispagna. Quanti altri viaggi, compiuti o sognati, in quella 
che egli si compiace di chiamare seconda sua patria ideale, seguì 
amorosamente il F.! E se non possiamo perdonargli di avere distrutto 
il manoscritto di un libro ch'egli aveva studiosamente composto, al 
ritorno dal suo secondo viaggio spagnuolo, intorno ai suoi ricordì 
ed alle sue impressioni personali (ma fortunatamente possiamo an- 
cora far voti aftinchè si pubblichino le lettere che nel suo primo 
avventuroso viaggio giovanile egli inviò dalla Spagna a un amico), 
dobbiamo intanto essergli grati di averci dato nel suo libro sui 
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“ Viaggi in Ispagna e in Portogallo dal medio evo sino al 1900, 
un frutto prezioso dei suoi studi sopra-i viaggi altruì. 

Si tratta di una vasta guida bibliografica, a cui diede il primo 
impulso la Bibliographie des voyages en Espagne et en Portugal del 
Foulché-Delbosc, pubblicata nel 1896, nel vol. III della Revue hispa- 
nique. Da allora il F. moltiplicò appunti e note, nell'intento di com- 
pletare l’opera dell’ispanista francese. Li pubblicò in parte sparsa- 
mente; altri in gran numero restarono inediti, sino a che il F. non 
si decise a raccoglierli tutti e a riordinarli nel libro di cuì qui si 
discorre. E chi voglia ora confrontare l’opera del F. e quella del F.-D. 
vedrà subito la differenza che le separa. Il F., sì badi, rende al F.-D. 
il dovuto omaggio; ed evita di ripetere nel suo libro le indicazioni 
già date dal F.-D, affinchè l’opera di lui “ conservi inalterato il suo 
“ valore originale; e resti sempre indispensabile agli studiosi ,. Co- 
storo avrebbero forse preferito avere in un solo volume raccolto 
tutto il materiale bibliografico relativo ai viaggi iberici, ma non po- 
tranno non inchinarsi davanti alla nobiltà del sentimento che spinse 
il F. alla rinuncia. Del resto la differenza tra le due opere, del F. e 
del F.-D., non è solo quantitativa; è anche qualitativa. Quella 
del F.-D. è una pura bibliografia, utilissima senza dubbio; ma, nu- 
mero per numero, l'A. non vi sì volle permettere il minimo apprez- 
zamento. Invece le “ divagazioni bibliografiche , del F. son piene di 
impressioni e di giudizi, attraverso i quali la vivace personalità del- 
l’autore ci è sempre presente, e ci porge sicura la mano per.tutte 
le indagini che avessimo in animo di compiere. 

E non parlo della bella introduzione ove il F., dando ragione del 
suo libro, si lascia‘andare a confessioni e a riflessioni che destano 
nel lettore un senso profondo di simpatia. L’amore invitto per la 
Spagna, cercata e raggiunta attraverso le più aspre difficoltà fin 
dagli anni della ardente giovinezza; il nobile sogno di una fratel- 
lanza spirituale fra i popoli, perseguito fedelmente anche nei giorni 
più oscuri contro ogni avversità e contro ogni delusione, trovano 
in alcune pagine di quella introduzione espressione calda e sincera. 

Torniamo alla bibliografia: miniera inesauribile d’informazioni e 

_di notizie. Viaggiatori di ogni nazionalità vi passano in folla; ma 
ggli italiani, che ‘èrano non più di trenta nell'opera del F.-D., ricor- 
rono qui a centinaia. Dai pellegrini del medio evo che accorrevano 
a Sant'Jacopo di Compostella, ai giornalisti dell'Ottocento che girano 
un po dappertutto; dai guerrieri pisani cantati dal Liber .Maioli- 
chinus, che nel 1115 liberarono dagli Arabi le Baleari, agli esuli di 
ogni parte d’Italia che nell'età napoleonica e in quella della restau- 
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razione parteciparono alle guerre dell’'indipendenza e della libertà 
spagnuola; dai vecchi umanisti, che andavano in traccia di epigrafi 
‘e di codici, ai moderni filologi intenti a esplorare biblioteche ed ar- 
chivi; dai mercanti e dai diplomatici d'ogni tempo, ai commedianti 
ed aì mugici, ai pittori e agli architetti, di quanti italiani è memoria 
in questo libro! E quante curiose notizie se ne possono trarre! Piace 
trovarvi il detto di Carlo Emanuele di Savoia, il quale, notando 
nel 1618 i segreti tarli che rodevano la monarchia spagnuola, si di- 
chiarava apparecchiato a ogni evento, “ perchè io voglio essere schiavo 
“ di nessuno ,. Piace trovarvi il ricordo dei tre versi danteschi 
(“ Abi serva Italia... ,) che Cesare Balbo scrisse sopra un muro del- 
l’Albambra e si stupì più tardi di veder che l'iscrizione, letta da 
un tedesco (Joseph von Auffenberg), aveva fornito a costui il nodo 
di un romanzo. E piace scoprirvi altri aneddoti pieni d’interesse. 

Cogli scrittori italiani più noti che scrissero della Spagna (ecco 
Pietro Martire d’Angera e Andrea Navagero, Baldessar Castiglione e 
Francesco Guicciardini, Alessandro Tassoni e Fulvio Testi, Giuseppe 
Baretti e Vittorio Alfieri, Giacomo Casanova e Giambattista Casti, 
per non nominare tutti quelli dell’ultimo secolo) compaiono scrittorì 
men noti e più modesti, deì quali il F. mette in’ rilievo il merito, 
come quel G. B. Confalonieri che nel 1592 da Roma si recò in Por- 
togallo e scrisse del suo viaggio una Memoria curiosissima, o come 
quell'ignoto segretario del nunzio apostolico Mons. Nicolini, che lo 
accompagnò in Ispagna nel 1686 e del viaggio redasse un Diario 
ancora inedito. Di alcuni curiosi opuscoli è pur messa in rilievo la 
singolarità, come del poemetto burlesco Za Merdeide (1629), ov'è 
violentemente satireggiata la sudiceria di Madrid, o come della 
Relazione di alcuni cavalieri messinesi arrivati a Spagna, poemetto 
secentesco in dialetto siciliano, ove la Spagna è descritta con osten- 
tata ostilità. 

Quali furono i più antichi viaggiatori italiani in Ispagna di cui sì 
abbia memoria? Si cita S. Toribio vescovo di Astorga (sec. V); ma 
sulla sua origine torinese e sulla sua appartenenza alla famiglia 
de’ Beccuti par lecito dubitare (1). Quanto a Gualtiero, compagno 
di Ivone, maestro di S. Pier Damiani, il Novati ha dimostrato (2), 
contro l’opinione comune alla quale un tempo anche egli si era 


(1) V. la vita del santo in Acta Sanctorum, aprile 1888, p. 421 sgg. 

(2) Novati, Un dotto borgognone del sec. XI e l'educazione letteraria 
di S. Pier Damiani in Mélanges Chabaneau, Erlangen, 1907, pp. 993 sgg., 
e Origini, p. 373 sg. 
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attenuto (1), che si tratta di un dotto borgognone e che non ebbe 
nulla che fare con l’Italia e con la scuola di Parma. Bisogna 
dunque discendere, per trovar memoria di un italiano in Ispagna, 
sino a Gherardo da Cremona (1113-1187), il gran traduttore e filo- 
sofo che “ amore... Almagesti, quem apud latinos minime reperiit, 
* Toletum perrexit ,? No: ci sono i duci ed i militi della spe- 
dizione pisana alle Baleari, ci sono i pellegrini che cominciano 
ad accorrere a S. Jacopo di Compostella. Ma si può anche citare, 
prima di Gherardo, un altro volgarizzatore italiano, Platone da Ti- 
voli, che lavorò a Barcellona tra il 1116 e il 1188 a latinizzar libri 
arabi (2). 

E, poi che siamo a parlar di traduttori, mi sia permesso di ricor- 
dare anche un antico viaggio in Ispagna che fruttò all’Occidente la 
prima traduzione del Corano. Alludo al viaggio di Pietro il Vene- 
rabile, abbate di Cluny, che varcò i Pirenei verso il 1140 per fare 
un’ispezione ai monasteri del suo ordine, e si incontrò allora con 
Ermanno Dalmata e con Roberto da Rétines, “in Hispania circa 
“ Iberum astrologicae arti studentes ,,. Poichè erano uomini dottis- 
simi e peritissimi così dell’arabo come del latino, Pietro li indusse, 
non senza grave sua spesa, alla santa opera di far conoscere ai fedeli 
di Cristo l’empia legge di Maometto (8). © 

Del resto anche per ciò che riguarda i secoli più oscuri e più 
remoti il libro del F. offre innumerevoli notizie e inestimabili rag- 
guagli. Certo l'interesse cresce mah mano che ci si avvicina a tempi 
più fecondi, quando i rapporti intellettuali tra le varie nazioni d’Oc- 
cidente si vanno via via moltiplicando, complicando, intensificando; 
e di tutto quel vasto e intricato movimento il F. muove, da signore 
e padrone, le fila. E qui è proprio il pregio più singolare di questa 
bibliografia, di questa “ epopea di titoli ,: ch’essa non è soltanto un 
mirabile strumento di studio, ma è nello stesso tempo un vero saggio 
storico, e, sotto il prodigioso apparato erudito, il documento vivo 
d’una ricca, geniale personalità. A. MONTEVERDI. 


(1) Cfr. Novati, Origini, p. 222. 

(2) Cfr. SreinscunemER, Die europaischen Ucbersetzungen aus dem Ara- 
bischen, in Sitzungsber. d. k. Akad. d. Wissensch. zu Wien, Philos.-Hist. KI., 
CXLIX, 1905, p. 62 sgg. 

(3) Cfr. i passi relativi di Pietro da Cluny in Mione, Patrol. lat., ce. 649 
e 657. 


PONI 


Giornale storico, LKXXIV, faso. 250-251. 12 
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Nel cinquantenario della morte di Alessandro Manzoni. Discorsi 
e studi illustrativi di S. E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione e di varî Membri e Soci del R. Istituto Lom- 
bardo di Sc. e Lett. — Milano, Hoepli, 1923 (8°, pp. 216). 


Il volume col quale il R. Istituto Lombardo commemora il suo 
più grande socio, sì apre col discorso del Gentile, l’uomo più adatto 
che avesse ora l’Italia a celebrare la grandezza etica del Manzoni. 
Il tema dell’orazione è questo: L'autore dei Promessi Sposi fu il 
capo morale del Risorgimento, “il maestro che più d’ognì altro 
scrittore italiano insegnò agli italiani l’arte di vivere degnamente ,. 
La prima parte dell’assunto è la più originale. 

Si riconoscono in queste pagine l’estetica del Gentile e quella pro- 
fonda passione morale che dà un timbro indimenticabile ai tratti 
migliori delle sue opere. Ma vi si ammirano anche una comprensiva 
descrizione dello spirito del M., qualche momento di impetuosa rie- 
vocazione dei passi più grandi della sua poesia, e alcuni spuntì vi- 
gorosamente rinnovati. Il M. sentì profondamente che tante cose si 
ripetevano, che, poi, “ non erano prese veramente sul serio ,; la sua 
grandezza è, “ non nell'ideale puro, astratto, senza riguardo alla vita 
“ mediocre di tutti i giorni; ma nell’ideale messo a contatto con la 
“ umanità inferiore ece., (p. 21); la critica “ non avvolge solo e 
“accompagna il volo della sua poesia; ma vi sì insinua, e mi- 
“ naccia qua e là di fermarne l’impeto con indebite interferenze ,. 

Il resto del volume ha un’importanza minore, pur contenendo con- 
tributi non trascurabili per la storia dell’arte e del pensiero del M. 
Basterà accennarli rapidamente: Supino, Le idee economiche nei 
“ Promessi Sposi , (nota troppo sommaria); Der Giupick, La inter- 
pretazione manzoniana di due luoghi di Paolo Diacono (il Manzoni 
li forzò entrambi); Gatutavresi, I M. di fronte a Napoleone I 
(rapporti del poeta con alcuni avversari del grande condottiero; 
saggio da collegarsi con quello della miscellanea di Merate); Bet- 
LEZZA, Nuove note per un commento ai “ Promessi Sposi , (ve n'è 
di utili e di esuberanti); DuccEscHI, Z medici dei * Promessi Sposi si 
Lodovico e Senatore Settala, Alessandro Tadino (saggio ampio di 
ricerca erudita; illustra la diligenza del M. e rileva qualche inesat- 
tezza, specialmente a proposito degli untori); Vaccari, La caduta 
della dinastia lungobarda e la interpretazione storica di Alessandro 
Manzoni (quale fondamento di verità vi sia nella rappresentazione 
poetica del conflitto fra gli interessi politici e la sottomissione all’au- 
torità della Chiesa); SanEsI, L'indipendenza spirituale di Alessandro 
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Manzoni (nei rapporti col Tosì e col Fauriel: in genere, sì tratta di 
cose note, ma ben ordinate e chiarite). Merita un cenno a parte lo 
studio dello ZincarELLI, “ Addio, monti... ,. L'autore rileva con lu- 
cidità e con finezza il mutamento principale introdotto dal M. nel- 
l’ultima stesura: vi è soppresso il motivo dominante del rancore 
contro il persecutore. Questa è la parte più interessante del saggio, 
il quale continua con una ben congegnata esposizione dei motivi per 
cuì si deve ritenere che il M. nel suo “Addio , si sia ricordato di 
quello della Vergine d’Orléans, e sì chiude con un richiamo al Filot- 
tete. Il richiamo non mi persuade; ma riconosco che lo Z. ha di- 
mostrato con una ricca argomentazione che il M. doveva conoscere 
quella tragedia. 

Nell’ Appendice si ristampano la Commemorazione del Carcano, 
curiosa — qua e là — come testimonianza di contemporaneo; la 
memoria del RatTI, La vita della “ Signora di Monza , abbozzata 
per sommi capi dal Cardinale Federico Borromeo ed una lettera 
inedita della “ Signora , al Cardinale (i documenti hanno un grande 
valore umano; ma l’ “ abbozzo , è troppo lodato, ed io ritengo che 
‘ gli scritti ora noti non avrebbero indotto il M. al dis în idem della 
descrizione particolareggiata di un’altra conversione); la nota del 
FerrarI, Un articolo di giornale di Alessandro Manzoni (impor- 
tante per la sua attività politica; l’identificazione mi sembra inop- 
pugnabile). A. MomigLiano. 


Catalogo dei manoscritti di Giosue Carducci, a cura di AL- | 
BANO SORBELLI, vol. II. — Bologna, a spese del Comune, 
MCMXXIII (fol., pp. 415). 


ADOLFO ALBERTAZZI. — Il Carducci in professione 
d'uomo. Ricordi e aneddoti. — Lanciano, G. Carabba edi- 
tore [1922] ( 16°, pp. 243). 


Con questo 2° volume il S. ha condotto a termine il catalogo 
dei mss. carducciani, descrivendo i cartoni XXI-LXXX con quella 
compiutezza e diligenza che già elogiammo nel 1° volume (Gior- 
nale, 81, 358-59). Eccessiva parrà l’analisi di tutti i cartoni, special- 
mente di quelli che solo indirettamente si riferiscono al Poeta; ma 
chi li esamini senza prevenzioni, dovrà riconoscere la grande utilità 
di questa specie d'inventario che sarà una guida preziosa in mezzo 
al vasto materiale che costituisce la biblioteca carducciana. 
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Se i cartoni LXIV-LXXX, in gran parte riguardanti gli onori tri- 
butati al Carducci in vita e in morte, giovano a comprender meglio 
la popolarità da lui acquistata e la rispondenza della sua arte nel- 
l’anima nazionale, scossa dalla dipartita del Poeta, più interessanti e 
utili si palesano invece tutti gli altri cartoni, che, facendoci seguire 
da presso l’opera del critico e del maestro, ci dànno modo di valu- 
tare con più esattezza tutta la produzione del C. Così alla ricca do- 
cumentazione che il 1° volume del catalogo ha fornita su la vita e 
su la lenta e lunga preparazione al magistero della poesia, attraverso 
un bagno non sempre purificatore di storia e di erudizione, corri- 
sponde in questo volume una non meno ricca miniera di documenti 
onde risalta con quanta pazienza e coscienza è venuta preparandosi 
l’opera del maestro e del critico. 

Era nota la serietà con cui il Carducci apprestava le lezioni uni- 
versitarie; ma i cartoni cogli schemi e appunti, con le lezioni già 
scritte, con gli spogli bibliografici ci rivelano un raccoglitore di no- 
tizie e uno studioso così infaticabile che non è meraviglia se l’inse- 
gnamento e la critica divennero per lui apostolato ardente di verità; 
e ben si comprende come ogni lezione dovesse riuscire una illustra- 
zione storica o letteraria già pronta per la stampa. Così si spiega 
l’importanza dei molti volumi di storia letteraria, che toccando quasi 
tutti i più importanti argomenti e sviscerando i più dei problemi 
della nostra letteratura, costituiscono un elemento vitale della vasta 
opera carducciana. Molto c’è da ricavare dai cartoni sia per cono- 
scere più a fondo gli studî già noti, sia per apprezzare gli inediti, 
come quelli su Guittone, su la poesia storica, su la lirica popolare: 
ma qui giova meglio rilevare una grande verità, che è insieme un 
grande ammonimento, la quale scaturisce dall'esame dei cartoni: 
che cioè tutta l’erudizione, ditela pure pedantesca, contro cui i fa- 
ciloni della critica estetica scagliano i loro strali, anche se ha qualche 
volta tarpato le ali nel volo all’artista, ha costituito il necessario ali- 
mento del maestro e del critico, i quali, anzichè esserne soffocati come 
da una cappa di piombo, hanno saputo con essa ravvivare la pas- 
sione e la fede nell’altissimo còmpito dell’insegnamento e della 
critica. 

E l’una e l’altro il Carducci esercitò con grande efficacia; ne è una 
prova il volumetto dell’Albertazzi, che ci richiama, ma solo per ail 
titolo, al noto studio papiniano L'Uomo Carducci, in cui la figura 
del Poeta è come assorbita dalla prepotente personalità dello scrit- 
tore fiorentino (v. Giornale, 73, 97-99). Dico, solo per il titolo, perchè 
l’A., che ha il vantaggio di essere stato uno dei discepoli cari al 
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Maestro bolognese e di aver vissuto, poi, a contatto con lui, non 
vuole delinearci l’uomo fissandone, come il Papini, i tratti fondamen- 
tali della fisionomia morale e intellettuale, ma si cura di avvicinarci, 
attraverso capitoli che ora hanno del bozzetto, ora del raecontino 
aneddotico, all'anima del Poeta, che si presenta nuda e semplice. 
E l’A. ha intessuto un volumetto narrativo che si fa leggere come 
tutta la sua facile e briosa prosa, per quanto i ricordi e gli aneddoti 
ond’è formato, ben poco aggiungano alle umanità del cittadino e del 
maestro, all’aureola dell’artista. 

Così, se il parallelo tra il Carducci e il Foscolo è un po’ superfi- 
ciale, chè molt'altro ci sarebbe da dire sui due giovani che il caso 
e la sventura vollero vicini sotto tanti aspetti, gli altri capitoli, come 
Bologna letteraria, La disciplina, Il metodo, ecc., sono come la ri- 
prova di quanto ci attesta il Catalogo del S. Sappiamo, in tal modo, 
che le lezioni del C. erano spesso di esegesi su varianti, che “ gli 
“ esteti avrebbero schifata per pedantesca , (p. 25). Serietà d’inse- 
gnamento imponeva a sè, come serietà di studio agli altri; per questo 
avversava ogni dilettantismo e questa avversione — osserva giusta- 
mente l’A. — “ lo rendeva così aspro giudice, non pure di un poeta 
“ quale l’Aleardi, ma di un critico quale il De Sanctis ,, che in quel 
primo apparire della critica estetica dette l'impressione di giudicare 
con una certa leggerezza. 

Molte altre notizie ci dà l’A. sui tanti Mevi che addentarono il C., 
su le fonti, su qualche poesia [ricorda che la Canzone di Legnano 
era quasi compiuta nel 1901; ma nei cartoni nessuna traccia di essa; 
sì deve credere irremissibilmente perduta ?], ecc.; e chiude ramma- 
ricandosi della dimenticanza in cui il Poeta è caduto. È vero; il suo 
nome oggi è un po’ oscurato, ma in cambio quanta parte dei sogni 
del C. oggi è realtà! Segno che la sua opera non è di quelle desti- 
nate a morire. G. FATINI. 


MARIO: ZANGARA. — L'urte di Alfredo Oriani. Saggio 
critico. — Catania, Cesare Russo edit., 1923 (8°, pp. 82). 


Con questo saggio, acuto e sottile, gli studi sull’Oriani, che pa- 
revano fermi nel convenzionale rimpianto d’una gloria non mai 
giunta per l’incompreso solitario di. Casola e s’attardavano in una 
esaltazione retorica sperduta tra l’enfasi fosforescente e il vaniloquio 
che ascolta se stesso, sembrano avviarsi a un'indagine critica più 
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limpida, più chiara e più severa. Lo Z. esamina le opere dell’Or. 
sotto l'aspetto estetico senza lasciarsi straniare da elementi che non 
abbiano attinenza con l’arte e tenta di venire a una valutazione 
dell’Or. artista, prescindendo dalle sue idee etiche, sociali, storico- 
politiche, le quali hanno senza dubbio un loro valore, ma non devono 
intorbidare la valutazione artistica propriamente detta, che è que- 
stione di forma, indagine di concretezza estetica. Come tale, lo studio 
dello Z. è un notevole tentativo critico nella più recente letteratura 
orianesca, poiché egli con bella indipendenza s’adopera di ricondurre 
l'esame dell’arte dell’Or. ne’ suoi propri termini. Molte pagine dello Z. 
rivelano veramente gusto e finezza: e in complesso devesi ricono- 
scere che egli ha studiato le opere dello scrittore romagnolo con 
diligenza non certo minore di quella di molti idolatri dell’ultima ora. 
Nell’indagine dello Z. prevale però la parte negativa. Quasi per istin- 
tiva reazione alla retorica vaneggiante, che negli ultimi anni ha in- 
gombrato gran. parte degli scritti sull'Or., egli si è assai più indu- 
giato nel mettere in rilievo gli aspetti‘negativi dell’arte di quello 
scrittore, che non le parti migliori delle sue opere. Onde avviene che 
chi legge il suo opuscolo, giunto all’ultima pagina, si domanda: 
“ l’Or. artista è veramente tutto qui? Le parti buone non sono forse 
“ lasciate troppo nell’ombra? le parti cattive non sono troppo in luce, 
“ si da riempire quasi tutto il quadro? ,. In altre parole lo Z. 
avrebbe fatto assai bene a dare un più ampio svolgimento agli ac- 
cenni alquanto fuggevoli, nei quali egli pure riconosce apertamente 
che l’Or. tra tante pagine “ declamatorie ,, “preoccupate ,, “ in- 
temperanti ,, ha intuizioni belle e vive, soffuse di schietta poesia. 
Se egli avesse dato maggior evidenza a queste pagine, avrebbe 
forse attenuato certe negazioni finali, che possono apparire troppo 
crude. Per es., la chiusa, — in cui è detto a guisa di sintesi che, “ se- 
“ guendo la molteplice attività letteraria dell’Or. si ba un’impressione 
€ piuttosto di irrequietudine sbandata che di ricchezza fantastica , e 
che “ in tanta varietà, non c’è un'orientazione sicura, ma l’anfanare 
“ d'uno spirito smarrito , e che in complesso negli scritti dell'Or. si 
“ avverte un sentore di stento, d’artifizio, come di ciò che è conge- 
“ gnato per uno sforzo di volontà che non trova in sé un’intima 
“ ragione d'essere ,, — va forse oltre le stesse intenzioni dell'A. Anche 
il negare in modo assoluto all’Or. “ energia incisiva, passa il segno. 
In particolar modo avremmo desiderato una più larga comprensione 
e valutazione delle opere storico-politiche, La lotta politica in Italia 
e Fino a Dogali, e una meno rigida condanna degli “scritti vari , 
(Ombre d’occaso, La rivolta ideale). Lo Z. ha più finezza nell'analisi 
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delle vere e proprie opere d’arte, che non in quelle di carattere 
storico, politico, dottrinale, forse appunto perché egli istintivamente 
diffida degli scritti che non siano pura opera estetica. Ma nel giu- 
dicare di queste opere d’indole diversa è doveroso sempre ricordare 
che, riducendole a un problema puramente artistico, sì corre risico di 
troppo restringerne la valutazione. Di questo pericolo si è reso conto 
con molta perspicacia Paolo Negri nell’efficace suo scritto Abba e 
Oriani, Origine della “ Lotta politica ,, apparso nella Nuova Anto- 
logia del 16 nov. 1923, Anzi il Negri, studiando gli elementi mitici 
della leggenda garibaldina quali fiorirono in Romagna e nell'anima 
dell’Or., in un altro suo studio di prossima pubblicazione, Garibaldi 
e il garibaldinismo nell’opera di A. Oriani, è giunto a una valutazione 
tutta diversa delle pagine sopra Garibaldi e sopra D. Giov. Verità, 
che lo Z. aspramente condanna (pp. 22-23). Vero è che questi delibera- 
tamente non vuole uscire dai limiti di un'indagine puramente estetica. 

Ma per queste opere l’indagine estetica non è stata forse fatta un 
po’ sommariamente? D'altra parte, parlando di un autore che non volle 
essere soltanto artista, è prova di più larga comprensione l’evitare 
il pericolo di sembrare ingiusti verso di lui in nome dell’arte pura. 
Si desidererebbe, cioè, nell'ultimo capitolo di questo libro, che pure 
ha osservazioni psicologiche sagaci ed è lavoro utile e vivo, una più 
vasta e meno rigida valutazione di tutta la spiritualità dell’Oriani. 

C. CALCATERRA. 


VALENTINA BRASINI. — Un carducciano di Romagna: 
Giacinto Ricci Signorini. — Bologna, Cappelli, 1922 
(8°, pp. 112). 


È un lavoro scritto con molto affetto e con molta diligenza sul 
poeta romagnolo, del quale Luigi Donati nel 1903 raccolse e ordinò 
con amore e cura fraterna le opere in due volumi editi dallo Zani- 
chelli. Questa edizione postuma degli scritti, che al Donati sembrarono 
più degni di pubblicazione, non riuscì a diffondere molto la fama del 
poeta. Perciò la -Br. ha pensato giustamente di aiutare lo studio e il 
giudizio sull’opera del S. con un lavoro in cui questi è studiato am- 
piamente e posto in relazione al movimento letterario contemporaneo, 
come non era ancora stato fatto. 

La Br. si propone specialmeute di far meglio conoscere il gentile 
e modesto romagnolo ai suoì stessi conterranei. ‘Ma il suo lavoro ha 
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anche vera importanza per il contributo efficace alla storia del mo- 
vimento letterario tanto vasto e duraturo in Italia, che ebbe origine 
dal Carducci. 

In tutta l’opera del S. è evidente il carattere carducciano e per- 
tanto è giusto che lo scrittore romagnolo sia studiato mediante un con- 
fronto continuo col Carducci. Ma non par necessario, e nemmeno 
opportuno per l’unità organica dello studio, dividere il lavoro in due 
parti, l’una sul Carducci e la Romagna, l’altra sul Signorini. 

Le notizie sul Carducci a Bologna, sull’amor suo per la Romagna, 
sulle sue visite ad essa, sulle sue relazioni coi Romagnoli, sui suoi 
scolari romagnoli e su Alfredo Oriani, sebbene siano raccolte assai 
brevemente in una trentina di pagine, potevano più utilmente essere 
ommesse, limitando ciò che ha interesse diretto con l’opera del S. ad 
accenni da farsi nei punti adatti durante lo studio di questa. 

Anche le suddivisioni della seconda parte si mostrano’ fatte con 
caratteri piuttosto esterni e non sul fondamento di una visione orga- 
nica dell’intima essenza dell’opera dello scrittore romagnolo. 

Dopo aver parlato della vita e della tragedia, che la chiuse col 
suicidio, la Br. ha un capitolo su “Il dolore nella poesia del Ricci 
“ Signorini ,, in cui ripete il giudizio del Croce (La letteratura della 
nuova Italia, vol. II): “ Non è tanto poesia del dolore, quanto piuttosto 
“ essa stessa poesia dolorante ,. Dunque, secondo le idee estetiche del 
Croce, non vera poesia. E perchè? Perchè gli mancava, dice il Croce, 
“ la concentrazione poetica, la potenza cioè di stringere gagliardamente 
“il proprio sentimento, di depurarlo dalle scorie, di fermarne i tratti 
“ caratteristici, chiuderli nella parola e nel ritmo preciso e farne 1l 
“ verso immortale ,. 

La Br. accetta pienamente il giudizio crociano. E conclude che 
il S. “non imita nessuno , (perchè allora dirlo “un carducciano , e 
consumar tanto tempo per ciò ?) “ ma non s’innalza all’originalità. 
“ Egli stesso avvertiva che gli mancava qualche cosa, che innanzi a 
“lui era una barriera, che mai avrebbe potuto varcare, che il verso 
“ potente ed eterno non sarebbe mai uscito dalla sua mente; ma noi, 
“ quando leggiamo questo poeta, non ne vediamo i difetti tanta è la 
“ pietà che il suo dolore e la sua infelicità suscitano nel nostro animo. 
“ E lo amiamo così, con tutte le sue deficienze e debolezze artistiche, 
“lo amiamo per tutto quello che non ci ha detto e che ci avrebbe 
“ voluto, ma non ha potuto dire; lo amiamo per la sua intima tra- 
“ gedia e per le nobiltà dell’animo suo, per l’amore e per la religione 
“che ebbe per l'arte e, sopratutto, per la Romagna... Egli va collo- 
“cato non ultimo fra gli scolari del Carducci, e precisamente nella 
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“ famiglia degli scolari romagnoli, così rieca di messe copiosa, terzo 
“ dopo il Pascoli e il Ferrari, (p. 107). 

Tutto ciò può essere bello e buono, può forse anche essere vero; 
ma non è dalla Br. criticamente giustificato. 

Anche la rivista Romagna (genn. 1928) con un articolo di recen- 
sione scritto da Sergio Zanotti, ha accennato ai difetti di questo lavoro 
della Br., che pure ha indiscutibili meriti di notizie e di raffronti. 
Lo Zanotti dice che è “lavoro empirico, o, se più piace, esterno ,; 
e che il Ricci e il Ferrari sono vicini al Carducci e si riconoscono 
suoi discepoli per l’amore e la cura della poesia popolare, per la salda 
preparazione classica, per la severità di lavoro poetico. “ Ma inten- 
“ diamoci (aggiunge subito lo Zanotti): di carducciano Giacinto Ricci 
“ Signorini non ha proprio altro. Discepoli veri del Carducci io non 
“ trovo, in Italia, altri che Giuseppe Albini, per il gusto ellenico della 
“ forma, per una forbitezza superiore a quella stessa del Maestro, per 
“ l’ottonario che è veramente cosa tutta nuova in lui, e Giuseppe 
“ Manni. Nemmeno oserei porvi il Mazzoni. 

“ Il Ferrari, ottimo petrarchista, s'avvicina un poco, se mai, al Car- 
“ ducci della sestina di Maggio e delle quartine A Severino. Ma il 
“ problema storico e spirituale del Ricci Signorini andava ricollegato 
“ alla soave malattia del romanticismo ,. 

Così lo Zanotti. E non si può negare che nel S. sia qualche ele- 
mento spirituale romantico. Si può anche concedere alla Br. che siano 
molto maggiori gli elementi letterari carducciani. Ma bisognerà poi 
sempre concludere che ciò ha un rapporto molto indiretto con la poesia; 
e che l’opera del S. aspetta ancora uno studio intimo sulla sua essenza, 
il quale affermi o neghi che in essa sia arte, guardando e giudicando 
l’arte in sè e- per se stessa. R. Dusi. 


FRANCESCO PICCOLO. — Zodiaco letterario. — Firenze, 
Vallecchi edit., 19283 (pp. 206). 


Questo nuovo volume del giovane scrittore offre all'esame del re- 
censore del Giornale soltanto il primo capitolo su “ Foscolo, Leo- 
“ pardi, Manzoni ,; perchè tutto il resto è dedicato ad autori viventi 
e a movimenti letterari contemporanei ed esce quindi dai limiti fis- 
sati. Ed anche quei tre grandi poeti sono studiati piuttosto perchè 
la comprensione dell’opera loro è creduta dal P. necessario fondamento 
a un giudizio dell’arte italiana successiva fino ai nostri giorni. 
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Il lavoro non ha tuttavia neppur l’apparenza di uno svolgimento 
storico: il P. è ancor troppo crociano per' poterlo ammettere. E di- 
chiara apertamente di non averlo cercato e di voler invece il carat- 
tere frammentario, che, prevede, non potrà piacere. 

Qui non si vuole ora discutere sul metodo. Val meglio notare che 
si Foscolo, Leopardi, Manzoni si leggono giudizî acuti e buone in- 
terpretazioni di opere, sebbene nessun nuovo pensiero critico gene- 
rale illumini di luce nuova la figura‘artistica di alcuno di quei tre 
grandi. Meno interessanti quelle pagine sul Foscolo, che ricordano 
troppo il Citanna; notevoli quelle sul Leopardi, nelle quali non si 
può certamente tutto accettare, ma bisogna riconoscere che l’analisi 
è fine e delicata nel mostrare come la storia spirituale del Leopardì 
sia diventata storia poetica, e come questa si concluda con l’ “ UI- 
timo canto di Saffo ,, perchè con esso “ l’ultima parola poetica è 
“ stata trovata e detta ,. Questa storia, che il P. traccia, della lirica 
leopardiana, non pare a molti accettabile, perchè lascia fuori dalla 
linea essenziale (e quindi dalla rapida rassegna) canti che, dice il P., 
“ hanno il loro valore individuale, spiccato e deciso, presi ognuno 
“ per sè, e hanno un valore relativo e secondario quando siano visti 
“ e sentiti nello svolgersi della storia del Leopardi, (p. 36): canti, 
che sono L’Inno ai patriarchi, il Risorgimento, A Silvia, Le ricor- 
danze, Canto notturno d'un pastore errante dell’ Asia, Aspasia, La 
| ginestra, e che il P. crede non approfondiscano tale storia. Anche 
ciò che il P. scrive sulle donne nella poesia leopardiana potrebbe far 
sorgere altre discussioni: “ Noi ammettiamo che siano realmente 
“ esistite donne siffatte amate dal poeta. Dico che non appare il modo 
“come codeste donne scomparendo dalla vita entrino nella poesia. 
* Noi non le troviamo che in poesia, e quel che possiamo notare è 
“ ch’esse hanno tutti i caratteri della imprecisione, della evanescenza, 
“ nonostante la loro immobilità che è il loro precipuo carattere poe- 
“tico. Per questo non sapremmo lodare eccessivamente il. canto 
“ A Silvia, e qualche altro nel quale figure di donne hanno il solo 
“ merito di deviare l'ispirazione poetica , (p. 37). 

Più equilibrate e più notevoli sono le pagine sul Manzoni, seb- 
bene anche qui l’indole turbolenta ed eccessiva dello stile del P. lo 
faccia cadere in alcune esagerazioni di tono, come quando scrive che 
gli Inni sacri non portano alcun contributo alla formazione della 
coscienza moralistica e cattolica del poeta, nel senso che nè la mo- 
rale cattolica, nè il cattolicismo escono poetizzati, sì alcuni momenti 
della vita di Gesù e della Chiesa, i quali entrano nell’interesse del- 
l'artista come puri motivi poetici, non didascalici, non storicistici, 
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non moraleggianti; semplificati (p. 56). E dire che egli stesso scrive 
subito dopo: “ Non si può intendere come pura arte l’opera del Man- 
“ zonì. Separate dall'opera sua gli elementi artistici, sentiteli e ana- 
“ lizzateli come tali, semplicemente, e voi avrete frantumato l’arte 
“ manzoniana, senza possibilità di ricostruirla nella sua unità, intorno 
al suo centro d'ispirazione, che è la storia, che è l’idea di Dio e 
“ della Provvidenza che si fa storia. Dagli Inni sacri alle tragedie, 
“ al Cinque Maggio, ai Promessi Sposi , (p. 59). 

Errori di coerenza di giudizio in uno stesso studio, frammentario, 
su un poeta, e di impostazione di tutto il lavoro (in cui si nega lo 
svolgimento storico, e nello stesso tempo si crede necessario rifarsi 
fino dal Foscolo per giudicare l’arte odierna), non devono far dimen- 
ticare le buone ed acute osservazioni particolari. R. Dust. 


“ 


FRANCESCO TORRACA. — Studi di storia letteraria. — 
Firenze, G. C. Sansoni, 1923 (8°, pp. 333). 


In questo volume il T. raccoglie nove monografie erudite, scritte 
e stampate in tempi diversi. Farò ad alcune di esse qualche postilla. 

La prima (Su la più antica poesia toscana) si risolve in un inge- 
gnoso tentativo d’interpretazione della celebre cantilena Salva lo ve- 
scovo senato. Come si sa, il T. identifica con un vescovo jesino, che 
ccmpare col nome storpiato (Grunal/desco) in una carta del 1197, il 
vescovo Grimaldesco del v. 25. (Duole che, a questo proposito, egli 
non ricordi le obbiezioni del Cesareo negli Studj di filol. rom., IX, 
144, n. 2). Da questa identificazione seguono, com'è naturale, nuove 
deduzioni circa l’età, a cui si può attribuire il componimento, e circa 
1’ “apostolico, o il papa, il paese di Lornano e il vescovo di Vol- 
terra. Alcune affermazioni non sono tetragone ad ogni assalto. Non 
è detto che marchisciano non possa aver avuto anche il senso di 
“ signore ,, come in antico francese e provenzale. La discussione in- 
torno alla sigla C. G. o T. del v. 22 cade, se si nota che il copista 
si trovava a fin di rigo, dove, due linee più sotto, abbreviò Francesco 
con Fr. Le parole integrate al v. 12 X{el sacroe nel) Laterano non 
accontentano del tutto, perchè nel ms. non si ha un %... ma piuttosto 
un Z e perchè non c'è esempio nel nostro brano di un X per il c 
duro dinanzi ad e. Il copista usa c (cericato 4, ce = che 19). Anche 
il [Ke] del v. 2 va sostituito, per ragione di conseguenza grafica, 
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da [ce]. Una ricostruzione per me inaccettabile è quella data dal T. 
al vv. 83-34: 

A llui ne vo, [cherer'] arisco 

corridor caval pultresco. 


Nel cod. non si legge che: ... Ilui ne uo... paresco (0, come vorrebbe 
il Monaci, Crest. I, 10: poresco) corridor caval p... Io propongo, 
ammettendo che un segnino di abbreviazione della nasale sia stato 
dimenticato sull’u di «o o sia scomparso: 


A llui neuno (1) [com]paresco. 
Corridor caval p[etesco]. 


Cioè : “ non lo comparo (il vescovo) con nessun altro (per la sus 
“ bontà). Chieggo un cavallo corridore ,. Ricordo che a Velletri si ha 
oggidì ancora pète, chiedere (Studj rom., V, 79), nel rom. agn. 
canistr. ecc., petit, chiedere, nel viterb. petito, richiesto, e già nelle 
Miracole de Roma: petto 369, 59, per lasciare da banda i riflessi 
rumeni, sardi, spagn. e port. di petere. Il giullare chiede un ca- 
vallo, perchè, com'è detto subito dopo, li arcador ne vann’a tresco; 
Di paura sbagutesco “ gli arcieri (secondo la felice interpretazione del 
“ Mussafia) scorrazzano il paese ed io ne ho gran timore (cfr. com. 
“ sbagutti e Parodi, Romania, XXVII, 202), onde ho bisogno di un 
“ buon cavallo per fuggire, dato che li incontrassi ,. Il T., invece, 
vede negli arcador gli astanti della corte episcopale, il che mi pare 
insostenibile. Arditissima, sebbene assai ingegnosa, è l’interpretazione 
del v. 98 (stenettietti nutiaresco) come di una corruzione delle parole 
latine del vescovo, che accede alla domanda del giullare: sterne, et 
î nuntiare episcopo. Una pagina importante è quella che il T. scrive 
sui rapporti della Toscana col Mezzogiorno d’Italia nel sec. XII. Egli 
crede, a ragione, che la lingua toscana “fosse conosciuta e abba- 
“ stanza famigliare nei centri maggiori del Mezzogiorno, soprattutto a 
“ Palermo ed a Messina , (p. 22). Io ne traggo un conforto per la 
tesi, sviluppata da me nel precedente fascicolo di questa rivista, sul 
formarsi della condizione linguistica, per cui e e 0 volsero a i e w. 
Osserverò, poi, che il Fisolaco del v. 5 è, per me, Phisiologus, come 
ha pensato il Paris (e non filosofo), e chiuderò l’esame di questa 
prima monografia confessando che non so acconciarmi ad ascrivere 
alla fine del sec. XII l’amanuense del nostro prezioso testo. Il d è 


(1) Si può proporre anche nuno. Cfr. v. 27: ‘nun tempo. 
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gotico, l’A_ha la seconda gamba che discende oltre il rigo: tutti tratti, 
che ci conducono già nel sec. XIII. 

Nel secondo studio il T. propone varie correzioni a testi italiani 
del sec. XIII e mette in evidenza nuove testimonianze su alcuni poeti 
del Duecento. Mi limiterò ad esaminare le pagine sul “sigillo , di 
ser Pietro da Medicina (pp. 26-30). Il T., al v. 8, vorrebbe leggere 
Sigecello, anzichè sicello, perchè sul -ce- nel ms. è scritto -ge-. Ma 
chi ci dice che questo -ge- vada inserito nel vocabolo e non sia in- 
vece una sostituzione di -ce-, in modo da ottenersi sigello? È vero 
che, in questo secondo caso, ci si aspetterebbe l’espunzione di -ge- 
nel ms.; ma non sì può escludere la sostituzione, anche se manchi 
l'espunzione. Al v. 183, si legga gdve (save), non £avé, cioè, sapuit 
(cfr. dave, habuit). 

Nel terzo studio (Pietro Vidal in Italia), il T. sostiene che il Mar- 
chese Lancia chiamò emperador il Vidal, per dileggio, riferendosi a 
un passo di una poesia (Estat ai), in cui il poeta provenzale si qua- 
lifica, egli medesimo, “ emperador ,. L'idea di spiegare l’epiteto del 
Lancia col sussidio dei versi del trovatore, senza tener conto della 
biografia provenzale, era stata già propugnata, con la citazione d’altri 
passi, dall’autore di un articoletto: Come fu che P. Vidal divenne 
imperatore, in questo Giornale, 65, 45. Il T. ha posto gli occhi su 
un passo decisivo. Io noto che il Vidal si compiaceva assai di questo 
bel titolo di “imperatore ,, al quale dava un significato diverso dal 
consueto, e forse se ne compiacque e se ne gloriò anche in componi- 
menti non pervenuti sino a noi. Molte e acute osservazioni si trovano 
in questo studio (p. es., quella comprovante la lezione Laveirans e 
Aillans a p. 84), il quale per la storia del soggiorno in Italia del 
Vidal si consulterà sempre con grande profitto. 

Segue una ben nota recensione del T. al libro del Pellizzari su 
Guittone, alla quale tengono dietro un saggio sulla Intelligenza 
(v. questo Giornale, 77, p. 104 sgg.) e uno studio ragguardevole sul- 
l’Entrée d’Espagne. Il T. avrebbe, forse, potuto ricordare il lungo 
resoconto sull’Entrée (edita dal Thomas) comparso in questo Giornale, 
66, 426, tanto più che il recensore vi ha dato i risultati di una nuova 
collazione del ms. marciano. Quì dirò che nomé (non magis), dì cui 
il T. tocca a p. 283, n. 1, non va sicuramente interpretato alla ma- 
niera del Thomas, ma non ha neppure il senso di “ nemmeno ,, sì 
bene quello di “salvo, soltanto , ecc. Ricorderò, anzi ripeterò, che 
nel Calmo abbiamo: nomò, lomè, “ salvo, soltanto, eccetto , (Wen- 
driner, Ruz., 92). a Verona nomà e domà, nel Piemonte numé, numà, 
nel genovese nummà (Flechia, Arch. gl., VIII, 373), a Milano, Ber- 
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gamo, Brescia, nomà. Nel ferrar. sma (= se nomà) “ tranne, eccetto ,, 
valbreg. sommà * soltanto , (Arch. gl., XVI, 324). Non vedo come 
il T. possa pensare, nemmeno per il franco-italiano, a un part. pass. 
aquise da un aguiter. Ap. 239, v. 10041, sarà certo da leggere aut, 
che però non significa “ abbia ,, ma “ vada,. Altre osservazioncelle 
sì possono vedere, su questo medesimo studio del T., nel nostro 
Giornale, 74, 133. 

Gli ultimi scritti del volume riguardano il Fiore, la canzone Italia 
mia del Petrarca e, infine, le poesie latine dell’Ariosto; e di ognuno 
di questi scritti il Giornale, a suo tempo, ha dato conto. Superfluo 
il dire che anche in queste ultime pagine non mancano acute osser- 
vazioni. G. Bertoni. 


ANNUNZI ANALITICI 


Carro FraTI. — / codici-danteschi della Biblioteca Universitaria di 
Bologna. Con iv Appendici e xiv facsimili. — Firenze, Olschki edi- 
tore, 1923 [Questo bel fascicolo di dugento pagine, che inizia felice- 
mente la Biblioteca o Bibliografia italiana diretta da Carlo Frati, in 
forma di supplementi periodici, e La Bibliofilia, merita di essere se- 
gnalato agli studiosi. Nella Prefazione il bravo Fr., dopo passati in 
rassegna i varî dantisti che più o meno direttamente tennero conto 
di questi codd., parla della Mostra che ne fu fatta in Bologna pel 
VI Centenario della morte di Dante e la pubblicazione d’un primo 
Catalogo d’occasione (Bologna, 1921). Questa nuova descrizione ben 
altrimenti particolareggiata e riccamente illustrata, è divisa in tre 
parti. La prima di esse comprenda i codd. della D. C., inclusi i com- 
menti e le chiose; la seconda, le rime di Dante o dirette a lui, 
nonchè il Credo; la terza, la Vita di Dante. Non occorre dire come 
questa descrizione sia accurata e tanto più utile agli studiosi, dacchè 
per ognuno dei codd. questa è accompagnata dalla bibliografia relativa. 

Quattro sono le Appendici, che occupano una buona metà del 
fascicolo e ne sono forse la maggiore attrattiva. La prima offre le 
Varianti del “ canone , della Società dantesca italiana; la seconda, 
reca un Saggio dei commenti e delle chiose; la terza, contiene un 
Commento di Pietro di Dante, dal cod. 1638, che è del sec. XIV e 
di forse cinque mani diverse (cfr. pp. 22-5): infine la quarta ci dà, 
tratta dallo stesso cod., il testo della Profezia inedita di fra Tom- 
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masuccio da Foligno, che com. Pasado el mile et quatrozento, col 


riscontro, appiè di pagina, del testo che è nel cod. 2845 della stessa 
Biblioteca. Rileviamo la str. 10: i 


O mondo ‘taliano 
piangi a mano a mano 
el tuo dolore soprano 
chel s’avicina. 


le str. 80-32: 


El non è fermo el chiodo 
chel posa tenere sodo 
questo zexaro ilodo ‘ 

in su la sella. 

Audi dolze novella 
el chrede ytalia bella 
spoxare chome dongela 

da marido. 

Et non a anelo da tal dido 
altri anno fato lo invido 
chom migliore partido 

l’à zurata. 
Meglio ancora le str. 44-5, dove sembra di sorprendere come un 
anelito, in forma profetica, verso ia pacificazione e la unificazione 
dell’Italia: 

Vederai la gran Riuera 
uenire chon naue a schiera 
per giungere a la fiera 

di Vinexia. 

Da monte viso a regio 
chonuen che sia uno sol segio 
che non si po far pegio 

ai tramontani. 


Di questa notevole profezia qualche traccia superstite si legge ancora, 
avverte l’A., su indicazione di Salomone Morpurgo, nel cod. Cano- 
niciano 111 della Bodleiana di Oxford. 

Tre utili Indici chiudono e compiono l’eccellente fascicolo. 


Vi. Cr.). 


Francesco : VercELLI. — Le scienze fisiche e matematiche nelle opere 
di Dante. Conferenza tenuta in Trieste nel settembre 1921, sotto gli 
auspicî della Società Mathesis, Minerva e Adriatica di Scienze Naturali 
(R. Istituto geofisico, Trieste). — (Estr. dalla “ Rivista Marittima ,, 
Roma, febbr. 1923) [In questa conferenza un cultore delle scienze fisiche 
e matematiche ha rivolto le proprie cognizioni alla illustrazione di 
uno degli aspetti più interessanti della D. C. Il V. considera nelle 
opere di Dante le scienze seguenti: aritmetica, geometria, meccanica, 
cosmologia, meteorologia ; tratta di vari fenomeni, in particolare di 


Google 


192 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


quelli ottici. L’illustrazione è sempre convincente e chiara: vedute 
nuove non vi troviamo, nè vogliamo cercarvi, poichè Ia bibliografia 
dantesca offre oramai numerose trattazioni di questo o di quel pro- 
blema particolare, attinente alle scienze esatte nelle opere dell'A. 
Il V. avrebbe potuto essere più completo con qualche accenno a passi 
d’interesse scientifico, quali quelli relativi a “li grossi vapor, di 
Marte, ai vapori della combustione, ecc., già rilevati da autori non 
recenti, quali il Pignotti ed il Libri; ed una scienza ancora avrebbe 
potuto trovare suo luogo nella esposizione del V., la prospettiva, di 
cui è parola nel trattato II del Convivio. Ci permettiamo finalmente 
di rilevare l’inesatta interpretazione del verso “ descriver fondo a tutto 
“ l'universo ,, seguìta dal conferenziere, nonostante le considerazioni 
del D’Ovidio al riguardo. Complessivamente però questo saggio di 
illustrazione, in forma piana ed attraente, può tornare assai utile, se 
non ai dantisti, a chi desideri nozioni sull'argomento. L. N.]. 


NicoLa MancineLLI. — Pietro Summonte umanista napoletano. — 
Roma, Tip. della Camera dei Deputati, 1958. [P. Summonte, il ver- 
satile e dotto umanista napoletano — al quale il M. ha dedicato la 
sua monografia — attendeva da tempo chi ne studiasse con diligenza 
l’opera e la vita. Non che mancassero del tutto su di lui documenti 
e notizie: oltre a quello che ne dicono i biografi e critici del Pon- 
tano, del Sannazaro, del Cariteo — dei quali fu grande ammiratore 
e amico fedelissimo — il Percopo (1), il De Nolbhac (2), il Nico- 
lini (3) avevan pubblicato lettere e documenti, volti a porre in ri- 
lievo l'uno o l’altro aspetto della sua personalità. Ma occorreva coor- 
dinare i dati raccolti perchè la figura dell’umanista — in verità non 
varia e molteplice, ma ad ogni modo singolare e simpatica — fosse 
lumeggiata nella sua interezza: e questo il M. ha fatto con garbo e 
. con misura, senza lasciarsi indurre di solito ad ingrandirne, per amor 
del soggetto, le linee. Notizie abbondanti, frutto di pazienti ricerche, 
ci fornisce sulla vita del S., del quale comincia col precisare la data 
di nascita: e via via tocca delle sue relazioni colla corte Aragonese, 
della sua partecipazione all'Accademia Pontaniana, dell’opera sua quale 
editore del Pontano, e infine della sua attività didattica, critica € 
letteraria. 


(1) Pomponio Gaurico, Napoli, 1895, pp. 177-9. i 

(2) Les correspondants d'Alde Manuce (cîr. la recensione del Cray in 
Giorn., 13, 391). : 

(3) P. Summonte, M. A. Michiel e l’arte napoletana del Rinascim., in 
Napoli nobilissima, N. S., INI, 2-4, 1922. 
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Come poeta, il S. non è certamente originale: le lodi, che sotto 
questo rispetto gli son tributate dagli umanisti contemporanei (alle 
quali il M. ha prestato troppo facile orecchio), più che trovare ri- 
scontro nella realtà dei fatti, sembrano suggerite dall’affetto e hanno 
perciò un valore essenzialmente psicologico: il carme stesso sulla 
disfida di Barletta — del quale il M. procura di dar l'esatta le- 
zione — per quanto sia ricco di sentimento patriottico ed abbia un 
non so che di malinconico che piace, non rivela l’artista provetto 
che ritrae con piena sicurezza attraverso il fantasma poetico il 
proprio stato d’animo. Il S. ebbe familiare la lingua del Lazio e vi 
scrisse con semplicità e disinvoltura, come attestano altresì le sue 
lettere; ma non è questo lato della sua attività — comune del resto 
con molti dei contemporanei — che ci attira. Più ci interessa il 
maestro continuatore della bella tradizione accademica pontaniana e 
il critico, non solo di letteratura, ma anche d’arte; ma sopra tutto 
lo pongono in alto nella nostra ammirazione l'assoluta illibatezza 
del carattere e l’affetto grande e altamente disinteressato che di- 
mostrò verso i suoi maggiori confratelli in Parnaso, dei quali si 
fece con tanto zelo editore solerte; specialmente il culto che serbò 
ininterrotto al Pontano anche dopo la sua morte. Il Pontano — può 
ben dirsi — rivisse nella complessa personalità di uomo e di scrit- 
tore per lui, che ne vide con tanta perspicacia la potente originalità 
(e in questo l'affetto, anzichè fargli velo, lo aiutò singolarmente): 
onde è giusto che al nome del più grande dei poeti umanisti sia 
associato perennemente quello del S., che fu della sua fama il più 
nobile e il più geloso custode. A. Sarn.]. 


Maurice Mianon. — Etudes sur le thédtre frangais et italien de la 
Renaissance. — Paris, Champion, 1928 [Questo fascicolo fa parte della 
2* serie della Bibliothèque littér. de la Renaissance. La prefazione del 
compianto Fr. Flamini, in data di Pisa, 10 luglio 1921, che gli va 
innanzi, può dirsene una amichevole recensione, tanto che potremmo 
senz'altro rinviare ad essa i nostri lettori. Rileveremo solo che i tre 
primi capitoletti, sulle commedie ariostesche in generale, sulla Cas- 
saria e sui Suppositi, attestano un’amorosa conoscenza della materia, 
la quale si capisce che l’A. non ha voluto qui approfondire. Nella 
nota finale (pp. 30-81) l’A. rimanda alla bibliografia che accompa- 
gnerà la edizione critica dei Suppositi, da lui preparata già prima della 
guerra per la Bibliotheca Romanica. Non doveva trascurare qui le buone 
pagine che al teatro ariostesco consacrò Ireneo Sanesi nella sua Com- 
‘ media, vol. I, della collezione vallardiana per generi. Notiamo pure 


Giornale storico, LX XXIV, fuso. 250-251. 13 
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che, in generale, il giudizio del M. sull’Ariosto commediografo è più 
favorevole che comunemente non sia fra i critici. 

Ha attinenza coi nostri studî anche l’ultimo saggio: Le théétre 
italien à Lyon pendant la Renaissance. Per quanto riguarda l’ Alione, 
l’A., riprendendo l'ipotesi del Picot, avverte (p. 65) di avere tentato 
invano ricerche negli archivi di Asti e di Torino, ma tuttavia la prova 
della presenza dell’astigiano a Lione egli la desume con grande pro- 
babilità dalla stessa Macharonea e dalle farse di lui. Per la Calandria 
si potevano citare altri giudizi oltre quelli del Ginguené. Vi. Cr.]. 


P. Mazzri. — Contributo allo studio delle fonti italiane del teatro 
di Juan del Enzina e Torres Naharro. — Lucca, Tip. Amedei, 1922 
[Il Mazzei studia l’influsso del teatro italiano nelle opere dell'Encina 
arricchendo di alcuni dati le notizie che se ne avevano sinora, grazie 
sopra tutto al Crowford (Rev. Hispanique, 1916), e opponendosi n- 
solutamente alla tesi del Menéndez y Pelayo (Ant., VII, p. 87), che 
l'Encina nulla debba alla letteratura italiana. Invece il M. sostiene 
che l’autore spagnuolo, venuto in Italia “ poco dopo il 1497, (p. 29 (1): 
ma meglio era dire: “ poco dopo il 1498 ,, cfr. J. E. Gillet, Modern 
Philology, XXI, 101), non attinse ai maggiori (il Machiavelli, l’Ariosto, 
il Dovizi), ma cercò i suoi modelli, per le opere del secondo periodo 
della sua vita, nelle commedie di più umili scrittori, come quelli delle 
farse toscane (p. es., il senese Francesco Linaiolo) e come Niccolò 
Alticozzi da Cortona, cui dobbiamo / cinque disperati e la Cintia, 
che si possono avvicinare, per l'argomento e per il procedimento, al 
Cristino y Febea e al Triunfo de Amor. Nel 15183 l’Encina era cer. 
tamente a Roma, poichè un oratore dei Gonzaga | resso il Papa, cioè 
Stazio Gadio, die’ in quell’anno notizia di una sua commedia rap- 
presentata colà (il Triunfo o Pldcida y Valeriano) con un prologo 
o un discorso pronunciato dall'autore, in casa del Cardinale Arbo- 
rense. Il M., che non ci dice chi fosse costui (era Jacobo Serra di 
Valenza, morto in Roma nel 1517), avrebbe dovuto riferirsi, per la 
lettera del Gadio, meglio che al D'Ancona, al Luzio, Federico Gon- 
zaga ostaggio alla Corte di Giulio Il, in Arch. d. R. Soc. rom. di 
Storia P., IX, 46, poichè quivi è riprodotto per intero il passo del 
Gadio. Altri influssi italiani il M. ricerca nel teatro di Torres Naharro; 
ma talora la convinzione, circa l’esattezza della fonte, non riesce a 
farsi strada nell'animo del lettore. Così, sì risolve più in una suppo- 


(1) Il Pastor, Gesch. d. Pipste, III, 1899, p. 528, dà come data il 14%. 
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sizione che in una dimostrazione, ciò che l’A. dice intorno all'efficacia 
dei Suppositi sull’Aquilana (pp. 115-6). Maggiori affinità, sulle quali 
il M. insiste opportunamente, intercedono fra questa commedia e la 
Pietà d'amore di Mario Marescalco da Siena. 

Questa monografia, qua e là un po’ prolissa, porta i segni dell’amore, 
onde il M. ha eseguita tutta la ricerca. La quale potrebbe divenire 
una utile sezione di un lavoro più esteso sul teatro spagnuolo nei 
suoi rapporti con quello italiano. G. BrRr.]. 


Bruno BruneLLI. — Un’amica del Casanova. — Palermo, Sandron 
[1924] [L’amica è la Giustiniana Wynne che fu scolara dell’Algarotti; 
e questa relazione dell’avventuriero famoso offre occasione all'A. di 
rievocare e illustrare riccamente anche i costumi, la vita intima.e la 
psicologia del Settecento fatta di galanterie, di pettegolezzi, d’immo- 
ralità velate e verniciate, giovandosi con garbo e con larga prepara- 
zione d'un copioso materiale in parte inedito, sovrattutto dei due vo- 
lumetti di lettere di Giustiniana ad Andrea Memmo, conservati nella 
Biblioteca del Museo Civico di Padova. Fra le belle illustrazioni no- 
tiamo due ritratti del Memmo e uno del Casanova giovane, eseguito 
dal fratello Giovanni, ed uno della protagonista. Fra le molte spigo- 
latare che si potrebbero fare in questo interessante volume, ci limi- 
tiamo a trasceglierne una sola: nel 1759, Giustiniana, trovandosi a 
Londra, considerava come il suo passatempo più gradito lo spettacolo 
d'opera. Trionfava allora la Clemenza di Tito, con musica di Gioa- 
chino Cocchi, le cui rappresentazioni incominciarono il 14 novembre. 
Direttore della compagnia di canto era l’abate Vanneschi, noto av- 
venturiero, che morì, non nel 1743, come asserì l’Ademollo, ma dopo 
11 1760 (pp. 162-63). Il più interessante per noi è l’ultimo capitolo, 
il XIV, dove si parla di Giustiniana, contessa di Rosenberg, cioè ve- 
dova d’un vecchio don Giovanni, il conte Filippo Orsini-Rosenberg, 
ambasciatore cesareo, sposato già settuagenario, e della sua vita nelle 
“ delizie , della villa d’Altichiero e del suo salotto padovano, nonchè 
delle sue Pièces morales et sentimentales, pubblicate nel 1785. L'amica 
del Casanova e di molti, di troppi altri, morì a cinquantaquattro anni 
nel 1791. Vi. Cr] 


Giuseppe Cavazzuti. — Tra eruditi giornalisti del secolo XVI1I 
(G. Tiraboschi e il “ Nuovo Giornale , dei letterati). — Modena, 
Società Tip. Modenese, 1923 [L'ops. del C., ch'è estratto dagli Atti 
e Memorie della R. Deputaz. di Storia patria per le Provincie Mo- . 
denesi (S. VII, vol. III), è un ottimo contributo alla storia del gior- 
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nalismo letterario del sec. XVIII e insieme una prova eloquente di 
quale interesse riescano queste indagini per gli studiosi, quando siano, 
s'intende, condotte col metodo rigoroso e coscienzioso di cui il C. dà 
esempio in questo ops. Nel quale, a interessanti notizie su G. L. Bian- 
coni, arguto spirito bolognese, che in Roma pubblicò, a cominciare 
dal 4 gennaio 1772, quelle Efemeridi letterarie da cui rampollarono, 
nel marzo del 1773 a Modena, sotto la guida del Tiraboschi, prima 
il Nuovo Giornale dei letterati e poi la Continuazione del Nuovo Gior- 
nale dei letterati d'Italia, si accompagnano la storia di questi perio- 
dici e l’illustrazione della struttura e dei caratteri loro, oltre che del 
valore degli scritti del Tiraboschi; il quale, come il ©. riconosce, 
esercitò negli studì storico-letterari del suo tempo una specie di dit- 
tatura, senza usarne mai (e fu suo gran merito) per piccole soddisfa- 
zioni di vanagloria. Il C., a cui, come i lettori nostri non ignorano, 
dobbiamo, in collaborazione con F. Pasini, l'ottima pubblicazione del 
Carteggio fra Girolamo Tiraboschi e C. Vannetti (Modena, Ferra- 
guti, 1912), chiarisce abilmente i criteri e i giudizi del dotto berga- 
masco (fra i quali sono notevoli quelli sul teatro alfieriano); illustra 
e sue polemiche, in difesa dei Gesuiti e intorno allo spagnolismo 
considerato come causa di decadenza; mette in rilievo la sua colla- 
borazione ad altri periodici; e, passando in rassegna l’attività e ìl 
valore dei suoi cooperatori, fra cui eccellono il Bettinelli, Clementino 
Vannetti, l’Affòd, il Giovio e parecchi altri, ha modo di lumeggiarne 
destramente, sul fondamento di carteggi inediti, la figura di giorna- 
ist i e di scrittori. L. P.]. 


Vittorio Fontana. — Un letterato e poeta veronese amico di Ip- 
polito Pindemonte. Ilario Casarotti [1772-1834]. — Verona, Cabianca 
libraio-edit., 1923 [In questa diligente, anche se alquanto esuberante, 
notizia intorno al letterato veronese, è usufruita, ampliata e corretta 
la sommaria biografia che ne aveva scritto il Carrer per la collezione 
Tipaldo. Del Cas. aveva rinfrescata la memoria il Serena, trattando 
dell’ “ innesto vaccino nella poesia italiana , a proposito del poe- 
metto, non più inedito, del medesimo su L’innesto vaccino. Ma 
andava non soltanto riferito (p. 21), sì anche discusso e chiarito il 
giudizio confusamente espresso appunto dal Serena, il quale, parlando 
del Parini e del veronese che a lui si ispirò, parve cadere in un ec- 
cesso di ammirazione e in una certa contraddizione. Le ultime pagine 
toccano del poemetto in ottave Il ferro, composto dal Cas. nella sua 
giovinezza e pubblicato postumo, nel 1841. Vi. C1.]. 
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PaoLo Pavesio. — Giuseppe Mazzini negli scritti editi ed inediti 
dell’Edizione Nazionale. — Torino, Stabilim. tip. Villarboito, 1923 
[Il veterano degli studî nostri, che ‘in altri tempi si occupò utilmente 
di Carlo Botta e del Foscolo, ha voluto con questo volumetto di 
182 pp. pagare il suo tributo di ammirazione e di gratitudine al 
grande genovese. Diligente ed acuta, la rassegna ch'egli viene facendo 
delle tre serie dei volumi pubblicati nella Edizione Nazionale, è tale 
da invogliare i lettori a prenderne conoscenza diretta. A proposito 
dei tre volumi di lettere mazziniane alle sorelle Ashurst, il P. rinvia 
alla recensione inserita dal Luzio in un quotidiano torinese (p. 69); 
ma poteva ricordare anche la rassegna che lo stesso Luzio pubblicò 
nel nostro Giornale (81, 163 sgg.), dalla quale avrebbe potuto ap- 
prendere che il Mazzini non ebbe soltanto in animo di scrivere “ una 
“ specie di romanzo col titolo Reliquie di un ignoto , (come l'A. si 
esprime a p. 119), ma lo scrisse in realtà e c’è speranza che il ma- 
noscritto, “ probabilmente sequestrato dall’autorità pontificia ,, si trovi 
in Roma, nei fondi Vaticani, e veda un giorno la luce grazie alla 
liberalità del nuovo Pontefice. Vi. Ci.]. 


Nazareno PapeLLARO. — La comicità nel Manzoni. — Roma, 
De Alberti, 1923 [La collezione di Studi letterari edita a Roma dal 
De Alberti s’inizia molto bene col presente saggio del P. che ne 
costituisce il primo volume. Alcuni capitoletti, per verità, indulgono 
troppo all'attuale tendenza o moda (ci sono le mode unche nelle ma- 
nifestazioni intellettuali) per cui si filosofeggia e si teorizza a tutto 
spiano in qualsiasi circostanza e per qualsiasi motivo: senza accor- 
gersi che, pur quando si pervenisse a un’esatta comprensione e defi- 
nizione del riso o del comico o del grottesco o dell’ironia o dell’umo- 
rismo ecc., potremmo, si, compiacerci dei felici resultati raggiunti, 
ma dovremmo riconoscere in pari tempo che questi resultati riguar- 
derebbero piuttosto la filosofia dell’arte che la critica dell’arte o cri- 
tica letteraria o critica estetica; e senza riflettere che, se ad ogni 
nuovo studio sulla comicità dell'uno ‘o dell'altro scrittore si avesse a 
premettere un'introduzione cosi fatta, verrebbe singolarmente ad ac- 
crescersi il numero delle oziose ripetizioni e nessun reale e positivo 
vantaggio ne deriverebbe agli studi. Ma il P. (il quale, del resto, dà 
prova anche in ciò di vigile pensiero e di acuto ingegno) non si li- 
mita alle astratte speculazioni circa l’essenza della comicità in generale; 
bensi della comicità manzoniana in particolare ricerca, innanzi tutto, 
le profonde scaturigini spirituali; e, poi, studia le concrete manife- 
stazioni fantastiche quali ci appariscono, numerose ed intense, nel 


Google 


198 : BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


romanzo immortale e, scarse e fiacche, nelle opere minori del grande 
scrittore. In questa indagine, veramente e propriamente letteraria, 
il P. ha osservazioni fini e sagaci: volgendosi di preferenza, com'era 
ben naturale, all'analisi del carattere di don Abbondio ; e dando di 
questo personaggio una determinazione critica originalissima che mi 
sembra possa essere accolta da tutti o che, per lo meno, debba render 
tutti pensosi prima di rigettarla o perfin di discuterla: una determi- 
nazione critica secondo la quale don Abbondio, mentre conserva la 
sua esterna apparenza comica, rivela, a chi ben guardi, un intimo 
fondo tragico o drammatico e, mentre, senza la continua, sottilissima, 
maliziosissima comicità di cui il Manzoni ha voluto e saputo rive- 
stirlo, ci riuscirebbe repugnante ed odioso, si trasforma invece, 
appunto per effetto di questa comicità, in una delle più spassose e 
gustose figure che l’arte abbia mai create e fatte rivivere nel mondo 
della fantasia. Tutto considerato, insomma, ci compiacciamo del pre- 
sente saggio del P.; e ne ricaviamo ottimi auspicî per l’avvenire della 
collezione di cui esso fa parte. I S.] 


Mario Rapisanni. — Un santuario domestico. Commedia in 6 atti. 
Con prefaz. di ALrio TomaseLLi. — Catania, Niccolò Giannotta, 1923. 
[Avrei semplicemente annunziato questa commedia, se l’editore, riesu- 
mandola e raccontandone le vicende, non ne avesse anche dato un 
giudizio troppo generoso. Di buono in quest'opera omai sconosciuta 
non c'è che la presentazione della macchietta scettica dell'avvocato 
(a. I, sc. 5*), una fuggevole finezza al termine del primo atto e la 
vivacità sbarazzina del principio del secondo. Tutto il resto è d'una 
rara insipienza, e porta l'impronta di quella mentalità grossolana che 
ha condannato all’oblio tanta parte dell'opera del Rapisardi. Il taglio 
della commedia, le idee, le arguzie, le licenze, tutto è goffo, e non 
solo per inesperienza di commediografo novellino. I caratteri, ehe 
evidentemente l’autore sì è proposto di studiare, sono tutti scoperti: 
alle prime battute di un personaggio, voi gli leggete nell'anima come 
in un libro aperto; sono tutti senza sfumature e senza sottintesi : 
documento, non solo di inettitudine alla commedia, ma anche di po- 
vertà spirituale. Ma di questa nulla è così forte testimonianza come 
la filza di boutades contro la società contemporanea : non c’è un mo- 
mento in cui i luoghi comuni dell’etica del tempo si coloriscano di 
una sfumatura viva. È la solita superficialità rumorosa del Rapisardi. 
Una sola volta egli scrive una di quelle frasi che, se anche non sono 
vere, possono però essere accettate con simpatia perchè hanno un 
accento tormentato: “La fede è fatta di disperazione , (p. 47). Ma 
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le iinee che la circondano sono indegne di questa frase, in cui si 
affaccia per un attimo il poeta triste che pure fu il Rapisardi. 

Tutto il resto è satira e caricatura pedestre, scempiaggine da farsa. 
La commedia al suo apparire ebbe un’accoglienza varia, ma sempre 
superiore al suo merito. Avrebbe dovuto cadere fin dalla prima scena, 
dove l’usuraio è rappresentato con una furberia così grossa, e la sua 
vittima dinanzi alla proposta di un falso ondeggia in un modo così 
ridicolo da far nascere il motivo parodico anche nel lettore più 
candido. A. Mom.) 


Giovanni JAacHINO. — Poesie scelte dialettali del prof. Crispino Ja- 
chino. Testo, versione letterale, note ed una introduzione. — Casal- 
monferrato, Unione tipografica popol. già Cassone, 1924 [Bene ha 
provveduto il prof. Giovanni Jachino e alla memoria del suo degno 
genitore e alla storia della poesia dialettale piemontese con questo 
interessante volume, estratto dalle annate VII e VIII (Serie IIl) della 
Rivista di storia, arte, archeologia per la Provincia di Alessandria. 
Nell’accennata introduzione egli esamina con lodevole sobrietà la vita 
e gli scritti del prof. Crispino (1826-1905), nonchè il dialetto ales- 
sandrino. Le 50 poesie sono state scelte bene fra i dodici volumi di- 
versi lasciati dal fecondo e modestamente arguto e sensato poeta, 
che trattò anche con efficacia la poesia latina e scrisse pure parecchi 
libretti d’opera. Alla salma di lui diede l’estremo saluto con “ affet- 
tuose e commoventi parole , quell’altro egregio insegnante alessan- 
drino, del quale si farà menzione più innanzi, il prof. Antonio 
Bobbio, direttore delle scuole elementari. Vi. Ci.]. 


Giovanni Bosio. — La vita e le opere di Antonio Bobbio. — Roma, 
Tipogr. delle Mantellate, 1923 [Con un atto di nobile, ma anche in- 
telligente pietà figliale, l'A. rievoca la figura e l’opera di questo bene- 
merito educatore, pedagogista e scrittore, nato neì dintorni di Ales- 
sandria il 27 agosto 1847 e spentosi serenamente il 22 settembre 
del 1921. Anima fervida di italiano, coltivò con serietà anche gli studî 
letterari ed ebbe un culto speciale pel Manzoni, sul quale pubblicò 
nel 1904, a Firenze, presso il Bemporad, un volume // vero, il bello, 
il buono, l’arte somma nei Promessi Sposi e al grande Lombardo con- 
sacrò l’ultima sua conferenza, che fu pubblicata nello stesso anno 1921 
in Alessandria col titolo Il Manzoni nella vita e nell'arte. Queste pa- 
gine riescono anche un buon contributo alla storia della coltura e 
dello spirito pubblico nel Piemonte, durante la seconda metà del 
secolo passato. Vi. Ci). 
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V.A.AMOoRETTI. — Antonio Fogazzaro’s “ Modernismus , | Die neuen 
Sprachen (estratto, 1923) hanno pubblicato una conferenza che 
G. Vittorio Amoretti tenne nel Roman. Ausbandsinstitut. a Bonn sul 
modernismo del Fogazzaro. L’Am., dopo aver dato un concetto chiaro e 
conciso delle forme artistiche e della attività spirituale del Fog. nella 
vita italiana della seconda metà del sec. XIX, tenta di rilevare e 
precisare il contatto intimo tra il Fog., l’erede' di Manzoni, e il 
movimento modernista. E qui è, a parer mio, il punto debole della 
conferenza. L’oratore parla sì del Rosmini e del Gioberti, e tratta 
delle relazioni tra il Fogazzaro ed i modernisti, ma si limita a dare 
il contenuto del Santo, senza risolvere la questione. Qual'è e che 
cos'è dunque il modernismo del Fogazzaro, se le sue relazioni col 
modernismo vero e proprio “sono solamente esterne ed occasionali , ? 
Se l'A. a questa domanda avesse data una risposta, promessa e pre- 
messa nel titolo, la sua conferenza, scritta in un tedesco squisito ed 
elevato, sarebbe più che una conferenza ben fatta: un contributo im- 
portante alla storia di un'intera generazione travagliata che, tra l’an- 
tico idealismo romantico e il nuovo positivismo, non seppe e non ebbe 
la forza di decidersi e che, perciò, fu vinta. 

AIPA. però, studioso attivo ed intelligente, non possiamo non ri- 
conoscere il merito di essere, con le sue conferenze e con i suoì 
Profili, un tenace divulgatore della letteratura italiana in Germania. 
R. D.]. 
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Cino pa PistoIra FU DI PARTE Bianca. — Come ha scritto recen- 
temente un illustre dantista, è un quesito assai importante per gli 
studi danteschi il sapere, se Cino da Pistoia appartenne o no alla 
fazione dei Bianchi. Questa controversia, che sembrava sopita dopo 
che il Corbellini con acute osservazioni volle assegnare il poeta-legista 
ai Neri, si è ridestata più viva dopo un recente studio del Torraca, 
ed alcune pagine dello scrivente contrarie alla tesi del Corbellini (1). 
Contro questa rivendicazione di Cino alla fazione dei Bianchi insor- 
sero subito M. Barbi ed il Di Benedetto cercando di dimostrare 
l'appartenenza del Sighibuldi alla fazione dei Neri (2). Subito dopo 
lo Zaccagnini (8) intervenne nella disputa, distinguendo fra gli anni 
giovanili di Cino e la sua età matura; Cino sarebbe passato dalle 
schiere dei Neri alle file dei Ghibellini col mutare della situazione 
politica delle fazioni e dell'Impero. Nel suo recente e notevole vo- 
lume il Monti (4) pure afferma, che il Pistoiese, da Nero che fu, di- 
venne un fiero sostenitore dell’idea imperiale. 

Colle presenti brevi note, che dedico nuovamente alla controversia, 
non intendo discutere ad uno ad uno gli argomenti degli avversari, 
ma semplicemente aggiungere al mio precedente scritto nuove osser- 
vazioni, che son venuto facendo sull’argomento. 


(1) Torraca, Le lettere di Dante, in Nuova Antologia, 1° dec. 1920; 
 CarappeLLi L., Cino da Pistoia di parte Bianca, in questo Giorn., 80, 120 sgg. 
Quando pubblicai questo articolo mi era sfuggito lo studio citato notevolissimo 
del Torraca, che poi fu raccolto in volume. 

(2) M. Barsi, Cino fu di Parte Bianca?, in Studî Danteschi, vol. VI; 
L. Di Benepetto, L'esilio e il doloroso amore di Cino da Pistoia. 
Chieti, 1923. 

(3) Zaccaonini, Cino da Pistoia fu di parte Bianca o Nera ?, in questo 
Giorn., 82, 337 sgg. 

(4) Monti, Cino da Pistoia giurista, Città di Castello, 1924. 
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Uno dei più forti argomenti degli avversarî è, che Cino prove- 
niva da una consorteria di Neri. Questo argomento si fonda sostan- 
zialmente sul testo delle Storie Pistoresi, là dove parlano delle per- 
secuzioni operate da A. Gherardini, capitano del popolo in Pistoia 
nel 1301. Le Storie ricordano m. Loste ed i Sinibuldi (1) contro i 
Fortebracci, ed i Sinibuldi, cui furono devastate le case sotto il Ghe- 
rardini, come dei maggiorenti di parte nera (2). 

Ma in proposito erroneamente gli storici hanno raccolti tutti in 
fascio i Sighibuldi, non distinguendo persona da persona. Dal du- 
gentista m. Guittoncino Sighibuldi discesero i due rami, di m. Tegrimo 
certamente dei Neri, cui alludon sempre le Storie Pistoresi, e di 
m. Guglielmo, dal quale derivò m. Cino (3). 

Dalle sentenze contro i Neri pronunziate sotto A. Gherardini re- 
sulta, che furono condannati a morte, prima ‘sei, e poi altri nove 
tra i discendenti di m. Tegrimo (4), mentre dei discendenti di m. Gu- 
glielmo ne furono colpiti soltanto quattro (5). Questa differenza di 
proporzione dimostra, che non tutti i Sighibuldi avevano la stessa 
intensità di colorito politico. È noto che Bartolomeo Sighibuldi, dopo 
la resa di Pistoia, fu allontanato dalla sedia vescovile pistoiese, 
perchè non piaceva ai Neri vincitori. Resulta ancora dai documenti 
pubblicati dalla Calisti, che a Prato, dove si erano dati convegno i 
Neri pistoiesi durante l'assedio di Pistoia, Cino non vi era, mentre 
vi era presente Sighibuldo dei Sighibuldi (6). È noto ancora che 
m. Cino sposò donna Margherita degli Ughi di tradizioni ghibelline, 
eì che il loro figlio Mino era unito a Castruccio ed agli imperiali. 
Dunque l'argomento desunto da pretese tradizioni familiari non ha 
un serio valore, quando si hanno vere prove in contrario nelle opere 
giuridiche di m. Cino. 

Un altro argomento degli oppositori è tratto da alcuni passi delle 
sue rime, dai quali sembrerebbe che il poeta esule avesse dovuto 
abbandonare la sua città natale e la donna amata. Si afferma cioè, 


(1) La forma Sinibuldi invece di quella antica Sighibuldi comincia ad 
apparire nei documenti circa il 1320; questa osservazione ha una certa im- 
portanza per la genesi delle Storie Pistoresi; il che sarà oggetto di miei 
prossimi studî. 

(2) Stor. Pistor., cc. 9 e 10. 

(3) Liber Censuum Com. Pist., reg. di Sàntoli, pp. 865, 872, 380. Su 
m. legrimo vedi il mio volume: Studî stor. Pistoiesi, vol. I, p. 106 seg. 

(4) Canisti, Le relazioni fra Firenze e Pistoia nei primi anni del Tre- 
cento, in Bull. stor. Pist., XXIV, 3, pp. 106, 112. 

(5) Ibid., pp. 106, 112. 

(6) Ibid. in Bull. stor. Pist., XXV, 4, p. 143. 
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che tutto ciò poteva verificarsi essendo Cino dei Neri e la città nelle 
mani dei Bianchi; se Cino fosse stato di parte bianca, come poteva 
essere distaccato da Selvaggia Vergiolesi per il gran contrario fra 
Bianchi e Neri? 

Ma ognun vede, come fallaci possano essere le deduzioni da fram- 
menti delle rime ciniane. A tanta distanza di secoli, a noi sfuggono 
episodi, circostanze di fatto, che potrebber modificare le nostre ve- 
dute in proposito. Vi è anche oggi chi sostiene, che Selvaggia non 
fosse dei Vergiolesi, e che la vecchia tradizione manchi di fondamento. 
Basta la possibilità che quei frammenti poetici siano suscettibili 
d’una differente spiegazione, perchè essi perdano ogni valore proba- 
torio, e questa possibilità di diversa spiegazione esiste realmente. 
Niente di strano è nel pensare, che dopo la resa di Pistoia ai Fio- 
rentini ed ai Lucchesi nel 1306 Selvaggia fosse tollerata per qualche 
tempo nella città, come vedova di Focaccia dei Cancellieri ed ormai 
distaccata dalla casa paterna (1); comesi può pensare che la guerra 
ostinata e molesta che il padre, Filippo Vergiolesi, condusse per ben 
tre anni contro la città dal castello della Sambuca determinasse i 
rettori di Pistoia a cacciare dalla città stessa anche Selvaggia. Vi 
potè essere un periodo di tempo nel quale Cino, esule come bianco, 
dovette allontanarsi dalla patria e dalla donna del suo cuore. Le 
rime adunque fino ad ora ci lasciano incerti e dubbiosi. In ogni 
modo, dice bene il Torraca, nelle rime di Cino non v'è una sola 
frase di biasimo ai Bianchi, che possa ‘fare il paio con questa — 
a dispetto dei Neri —. 

In qual tempo Cino fu costretto al doloroso esilio ? 

Si è pensato dagli oppositori all'anno 1303, quando la città era 
retta a parte bianca; ma la cosa secondo me è inverosimile. Si ri- 
cordi, che, secondo un documento pubblicato dallo Zaccagnini (2), 
Cino da Pistoia nel 28 dicembre 1301 era ancora in Bologna per 
l'insegnamento del diritto; probabilmente dovette rimanervi anche 
durante l’anno scolastico 1302. Ora è possibile che egli lasciasse 
Bologna per rientrare in Pistoia, il che voleva dire per un Nero con- 
segnarsi nelle mani dei nemici? Quei nemici che col Gherardini, con 


(1) Difatti il son. Lasso pensando a la distrutta valle, certamente allude 
a Pistoia devastata dall’assedio del 1305-06, e poi dalle distruzioni compiute 
dai Neri vincitori, e nella distrutta valle ancora rimaneva Selvaggia (/e nove 
talle de le piante di Vergiole). Anche le Storie Pistoresi parlando del guasto 
che fecero i vincitori nella città, usa la stessa parola distrutta, come bene 
osserva il Torraca. 

(2) Zaccagnini, Cino da Pistota, doc. VI, p. 220. 
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Paolo dei Corni e coi loro successori condannavano a morte spietata 
centinaia e centinaia di Neri; ne distruggevano le case ed i palagi, 
e ne confiscavano i beni. Era andare incontro alla morte, o per lo 
meno un esporsi inutile a gravi pericoli. Dopo il 1802 Cino sparisce 
da Bologna; anche a principio del 1803 Cino era assente da Pistoia, 
come lo dimostra la canzone — Lo gran desio... — inviata in Pistoia 
proprio ad un Bianco, m. Maso Tarlati da Pietramala, allora capi- 
tano generale della città (1). Il fatto mi sembra molto significativo, 
e le parole stesse di Cino sono altamente espressive: 


. 
Canzone, vanne così chiusa chiusa 
entra ’n Pistoia a quel di Pietramala. 


È si osservi che nella canzone stessa mai si parla di esilio del 
poeta. 

Fosse egli chiuso nella città durante l’assedio del 1305-06? Lo 
credo di sì; ma quello che è certo sì è che Cino andò in esilio 
dopo la resa della città, ed allora ben potè parlare della distrutta 
valle. 

Il Barbi, insistendo nell’opinione che Cino fosse dei Neri, afferma, 
che, colle sue teorie in favore dell'Impero, Cino non fece che ripro- 
durre idee già dominanti nello Studio bolognese e nelle scuole dei 
legisti. Ma questa affermazione non risponde alla realtà delle cose. 
Forse nessuno degli oppositori, salvo il Monti, ha preso in esame 
l'imponente volume delle opere legali di Cino, che del resto sono il 
maggior prodotto della sua mente e quindi la massima fonte per la 
sua biografia; e tanto meno gli oppositori hanno posto a confronto 
quelle opere colla letteratura giuridica del tempo, cioè con quelle del 
Bautrigario, di Iacopo da Belviso e di tanti altri, perchè sì sarebbero 
accorti subito come Cino si distacca dagli altri legisti, anche Ghi- 
bellini. Per dare un esempio, basti ricordare, che le figurazioni del 
sole e della luna in rapporto al Papato ed all'Impero sono applicate 
da Cino al rovescio di quello che facevano i legisti ed i politici, cioè 
raffigurando il Papato nella luna. Il Sighibuldi poi con molto ardire 
combatte molte decretali, la grande estensione dei privilegi ecclesia- 
stici e le scuole dei canonisti, fino al punto che il Cisner, suo edi- 
tore cinquecentesco, ne fece quasi un precursore, della Riforma. 

Quali altri legisti come Cino seguirono francamente Arrigo di 
Lussemburgo nella sua discesa a Roma? Anzi molti legisti ce: carono 


(1) Arch. di Stato in Firenze, Dipl. Pistota (città), 1303, febbraio 4. 
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di fare argine alle teorie politiche di Cino, come il Bartolo ed il 
Baldo, i quali dichiararono temeraria la nota disputa del Pistoiese 
tenuta in Siena in favore dell'Impero e contro il re Roberto di Na- 
poli. È il medesimo Cino che dedicò due canzoni alla memoria dello 
stesso Imperatore, dal quale, si noti bene l’espressione, sperava che 
l’esule fora redito. Può essere questa la voce lamentosa di un Nero? 
Perchè l'autore delle Storie Pistoresi, così ligio a Neri, fino al 
punto di fare quasi un eroe di Vanni Fucci, ron ricorda che per 
incidente una volta m. Cino, uomo allora così famoso in tutta Italia? 
Evidentemente perchè di parte bianca. 
. Un'ultima osservazione; ma non ultima per significato e per va- 
lore. Non è stato tenuto conto fino a qui di un sonetto di Cecco 
d’Ascoli a Cino, e che ha molta importanza in proposito. Alludo al 
sonetto — La ’nvidia a me à dato sì de morso (1) —; nella seconda 
quartina l’Ascolano si: afferma recisamente compagno di sventura del 
Pistoiese per le fiere competizioni di parte, scrivendo: 


O messer Cin, + veggio ch'è discorso 

Il tempo ormai che pianger ci convene, 
Poi che la setta che ’l vizio mantene 
Par che dal cielo ogni ora abbi soccorso. 


Tutto ciò non poteva esser detto della parte bianca e imperiale, 
che ogni giorno ricevevano colpi mortali ed erano in piena decadenza. 
La constatazione dolorosa dello Stabili si riferisce ai Neri ormai do- 
vunque trionfanti. L'Impero tramontava per l’Italia, ed il re Roberto, 
sorretto dalla Curia papale, estendeva la sua potenza quasi in ogni 
angolo del nostro paese. 

Dante poteva per necessità di cose salire le scale del castello di 
Moroello Malaspina; ma non poteva legare un'amicizia viva e costante 
con un Cino da Pistoia di parte nera. È istruttivo in proposito fare 
il confronto fra l’epistola di Dante al Malaspina e quella diretta 
all’esule pistoiese, ispirata a vivo sentimento di amicizia e di frater- 
nità. Qual differenza di colore e di calore nelle due lettere! 

Luroi CHRIAPPELLI. 


(1) Cecco D'AscoLi, L’Acerba, ed. di P. Rosario, Lanciano, 1914, p. 154, 
nella Collez. Scrittori nostri. 


Google 


206 COMUNICAZIONI ED APPUNTI 


“ La NATURA DELLE FRUTTA, SECONDO UN NUOVO TESTO. — Alle varie 
redazioni delle poesie sulla natura delle frutta edite dal Pellegrini (1), 
dal Novati (2) e dal Medin (3) posso aggiungerne un'altra, che tro- 
vasi in un codice della privata biblioteca del Sen. Marchese Nerio 
Malvezzi De Medici. E una Miscellanea medica, o Zibaldone, della 
fine del secolo XV (4), che è stato male rilegato ed ha molte carte 
trasposte. 

A car. 8r. leggesi in inchiostro rosso il seguente titolo: Questo 
libro ha nome Ciabalione (per Zibaldone) tracto de medicina. Forse è 
autografo di Girolamo Manfredi seniore (1455-1492) ed incomincia 
con un poemetto didascalico L’igiene, in terzine e sestine, che nella 
prima parte corrisponde alla nota opera di Girolamo Manfredi: 
Il Perchè, che ebbe molte edizioni. Incomincia colla terzina: 


De le fighe fresche. 


Le fige fresche si son calde molto 
enfiano il corpo quanto son meliori 
e fano l’ mollo e generano humori. 


Continua poi per più di duecento terzine corrispondenti alla sud- 
detta opera; poscia incomincia la seconda parte, in sestine, che non 
ha corrispondenza col libro del Manfredi. Le rubriche sono intitolate: 
L’ordene de conservare la sanitade (2 sestine); L’ordene del dormire 
(3 sestine); L’ordene del mangiare (5 sestine); L’ordene del bere 
(5 sestine); L'ordene del vomito (3 sestine); L’ordene de la flebotomia 
(5 sestine); La medicina lassativa (6 sestine); L’ordene del luxuriare 
(6 sestine); L’ordene del bagno (6 sestine); Del stomacho (un distico). 

In fine seguono i distici sulla natura delle frutta, divisi in tre 
categorie, secondo un ordine razionale, che trovasi pure in altri co- 
dici. Ciò che ha di particolare questa redazione rispetto alle altre 
fin qui note è che indica il nome del versificatore nella persona di 
un Campana da Montelupo, del quale inutilmente cercai notizie. Solo 
trovai nel codice Riccardiano 1103, del secolo XV (cc. 117 e 150), 
due sonetti, di genere Burchiellesco, attribuiti ad un Ser Chanpana, 
che incominciano: 


E’ ci a maestri di far Chapuccini 
I° porto ogniora mecho il potaiuolo. 


) V. questo Giornale, 16, 341. 

) Ive, 18, 336, e 19, 55. 

) V. Il Propugnatore, N. S., vol, IV, P. II, p. 213. 
) A e. 196 1. havvi la data del 3 maggio 1490. 


(l 
(2 
(33 
(4 
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Ma non so se questo Campana fosse da Montelupo. Altri forse 
sarà più fortunato di me nella ricerca di cotesto Campana, al quale 
sono attribuiti, non so con quanta attendibilità, idistici sulla natura 
delle frutta, che ebbero vari rifacimenti. Ma il testo originale sembra 
che debba esser quello da me pubblicato, che certamente deriva da 
altro codice più antico; poichè le quartine IX, XIV, XIX, XX 
e XXI sono mancanti di alcune parole, che l’amanuense non seppe 
leggere e lasciò in bianco. 

Il testo da me pubblicato si avvicina a quello edito dal Novati 
secondo il codice Laurenziano Conv. Soppr. 122 ed il Riccardiano 
1717, piuttosto che a quelli editi dal Pellegrini e dal Medin. Vi 
troviamo infatti la stessa distribuzione in tre categorie, ed anche 
l'ordine delle quartine è molto simile. Solo vi manca nel nostro co- 
dice la strofa d’introduzione, che in altri testi precede ciascuna ca- 
tegoria. Perchè si vegga la corrispondenza fra i due testi aggiungo 
fra parentesi al numero romano, in cifre arabiche, l'ordine che hanno 
le strofette nel testo del Novati. 

Noterò in fine che nel nostro testo al ‘giuggiolino, o zizolino, è 
sostituito il cornalino; alla Baracoca e all’Armelino, la Moniacha ; 
inoltre l'attribuzione di questi versi al Campana da Montelupo con- 
fermerebbe l’origine toscana della Prosopopea, come già il Pellegrini 
si studiò di dimostrare e fu confermato dal Novati. 

Lonovico FRATI. 


Questa è una Inventione de XXI arbori che se parteno per terzo, cioè 
che gli fruti de VII se manzano quello de dentro e non quello de fora, 
videlicet: noce, nizole, armandola, pina, castagna, aranzò, melle grane. E 
de li altri VII se manza quello de fore e non quello dentro, videlicet: Da- 
taro, persiche, cornali, sosina, ceresa, nespole, moniache. E de li altri VII 
se mangia quello de dentro e quello de fori; videlicet: ficho, pere, mella, 
sorba, morone, cedro, cotogne, trovato e versificato per lo campana de 
montelupo. 


Questi sono li fructi che se mangiano dentro. 


I (1). Noce son calda et di me si rasona 
Che di po il pesse son sana e bona 
Di me si fa bono oleo et molto vaglio 
A temperare la forteza del aglio. 
II (2). Io sono Nizole per nome chiamata 
Vecchia e novella da li homini amata 
Caldo son(o) cibo e il dritto camino 
E a quelle parte ove se vende il vino. 
III (3). Mandola sono e di me son facte 
Dolce vivande e bianchissimo lacte 
E sono comune et molto volunteri 
Mi tengono in stazione li specieri. 
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IV (7). Io sono per mio nome chiamata pina 
Bona in confecto più che medicina 
E mia confectione si e apellata 
Da li specieri per nome pignochata. 
V (4). Io sono chiamata per nome castagna 
Cibo nutriente a gente di montagna 
E sono sana per le zente sane. 
In ogni modo e più in pane. 
VI (6). Aranzo sono de ogni tempo verde 
Che fiore e frutto in me mai non se perde 
Di me si fa ranzata et ogni homo sacia 
Ch’io sono fredo e bono con (la) vernacia. 
VII (5). Poma Granta (sic) sono e ’1 mio sapore 
molto fino a spengier(e) lo calore 
A l’infermo conforto l’apetito 
Tanto che me ama poi quando è guarito. 


Quisti sono li fructi che se mangiano solamente de fora. 


VIII (8). Dataro sono e tuto il mio dilecto 
Si è quando di me se fa confecto 
Crudo non vaglio tanto a le mitade 
E vanto in confecto a dir(ne) la veritade. 
IX (11). Fredo son(o) cibo e ’1 mio nome è persicha 
E non sono bona ove vino non se meschia 
E chi tore lo nizolo [dal mio] centro 
Ben calda troverà [l’anima] dentro. 
X (14). Per nome son(o) chiamato Cornalino 
Ch’ho lo sapore tanto fino 
Che di me fano quanto a li altri honore 
Per la vertù de lo mio sapore. 
XI (13). Cerexa sono e cusì l’homo m’apella 
E non son bona sì como son bella 
Prende de le amarene ella... 
Savio tengo colui che men ne mangia. 
XII (9). Io sono sosina bona, verde e secha 
Chi me fende e serve già non pena 
di In ogni modo lo sapore è agro 
A confortare l’apetito magro. 
XDI (10). Nespola sono inimicha de’ ribaldi i 
Che non matura per li tempi caldi 
Alora maturo quando il fredo mi tocha 
Molto son bona al gusto de la bocha. 
XIV (12). Bona sono moniacha essendo frescha 
E quasi son(o) de natura de persicha 
De mi a le' molto [poco] se falla 
La persicha è biancha dentro et io son gialla. 


\ 


Quisti sono li fructi che se mangiano dentro e di fora. 


XV (15). In paradixo naqui e sono el ficho 
A gente humana son(o) perfecto amicho 
Ond’io li chiamo al dolce mio dilecto 
Che de dolcezza passo ogne confecto. 
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XVI (16). Et io son pera presa per rasone 

Che dò conforto a la digestione 

Et perhò la persona sagia et docta 

Mi mangia cruda et via miglior son cocta. 
XVII (17). Et io son poma de caldeza nuda 

E son tropo meglior cotta e cruda 

A la digestion son tropo dura 

Per la possanza de la mia fredura. 
XVIII (20). Et io son sorba che dò bon(o) socorso 

A chi havesse el corpo tropo corso 

\ Et chi me fende et serva molto il lodo 

A mangiarne matura è meglior modo. 
XIX (21). Io sono gelsa chiamata morone 

Che facio vino che ha nome morone 

Molto son fredo e natura {ho] perfecta 

Incontra il modo... stretta 
XX (19). Cedrono sono fra più modi 

Perhò, lectori, se tu m’intendi et o(l)di, 

Se tu me mangi cruda e col melle 

Sì che lo dolce non ti [torni] in felle. 
XXI (18). Et io cotogno [e] per cotal [mi scrivo] 

In ogne modo son restaurativo 

Ciasc[hed]uno mi monda per misura 

A confortar(e) la debile natura 


Finis. 


PosriLna CELLINIANA. — 


Poi che ’1 pentir non val, starò contento 
Salendo qual 0 scesi 11 Benvenuto 
Nel fior di questo degno terren tosco. 


Non mi pare che il secondo verso di questa terzina (appartenente 
al sonetto che Benvenuto Cellini premise alla sua Vifa) sia stato ret- 
tamente inteso. L’'interpretazione comune, seguìta anche dal Bacci, è 
questa: “ Starò contento salendo ora in alto quanto già scesi per poca 
“ virtà in basso, io che fui detto il benvenuto al momento della mia 
“ nascita per la gioia che provò mio padre di avere un maschio ,. 
Nella terzina precedente infatti si legge: 


Sol mì duol grandemente or ch'io cognosco 
Quel caro tempo in vanità perduto: 
Nostri fragil pensier sen porta il vento. 


Ma è subito da notarsi che il Cellini non dice quant’ io scesi, ma 
quale io scesi. Inoltre, se il Cellini intendeva di cangiar vita e di 
salire in alto, cioè nella contemplazione e meditazione delle cose ce- 


Giornale storico, LXXXIV, fasc. 250-251. 14 
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lesti, quanto era sceso in basso, nella vanità delle cose terrene, come 
poteva dire che il pentir non vale? Chè anzi il pentimento dovea esser 
per lui, come per ogni cristiano, la porta della nuova vita. Gl’inter- 
petri non hanno poi visto l’importanza speciale di quell’allusione al 
suo nome di Benvenuto. 

Io dunque interpetro così: “ Poichè quel che è stato è stato e quel 
“ che è fatto non si può disfare (il pentir non vale), io mi contenterò 
“ se, salendo în cielo, vi sia accolto con quello stesso saluto, con cui 
“ fui accolto quando scesî sulla terra e nacqui a Firenze (nel fior di 
“ questo degno terren tosco), cioè, Benvenuto! In altri termini, la mia 
“ anima sia salvata e possa essere accolta în paradiso ,. Così intesa, 
la terzina mentre acquista bellezza, ritrae perfettamente il carattere 
del Cellini; il quale non solo avea una gran fiducia di sè, ma, nella 
sua baldanza e nella sua boria, s'immaginava di essere una creatura 
privilegiata, protetta singolarmente da poteri soprannaturali; come, 
per esempio, di sè credeva un altro tipo sommamente significativo 
del Rinascimento, il Cardano. 

Il Cellini dice anche nelle quartine del sonetto che Zo Dio della 
Natura ha, nei suoi riguardi, privo d’offese il crudele Destino, lo ha 
reso cioè innocuo. Egli. soprattutto credeva alla magia augurale del 
suo nome di Benvenuto, perciò al principio della Vita, racconta con 
manifesta soddisfazione la scena della sua nascita, e riferisce le parole 
‘di gioia del padre che gli mise appunto tal nome. Si capisce quindi 
perfettamente clie un uomo come il nostro Benvenuto speri il cielo 
assai più che dal pentimento delle sue colpe, dalla buona fortuna che 
l'ha sempre accompagnato in vita, dalla protezione gratuita dei poteri 
soprannaturali, e soprattutto dall’augurio del nome. 

Il Cellini insomma comincia con un atteggiamento petrarchesco, 
simile a quello del Petrarca nel sonetto: Padre del ciel, dopo i per- 
duti giorni; il tono infatti della bellissima prima terzina non solo è 
petrarchesco, ma c'è anche il verso: 


Nostri fragil pensier sen porta il vento, 
che ricorda quello del Detrarca: 
Quante speranze se ne porta il vento! 


(nel sonetto 0% giorno, oh ora, ecc.). 

Ma il Cellini è sempre il Cellini; e nell’ultima terzina scoppia di 
nuovo il suo carattere atlegro, fiducioso e spavaido, incurante d’ogni 
pentimento e d'ogni misticismo. 
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Così, le due terzine del sonetto del Cellini appariscono belle, anzi 
molto belle e pienamente significative del suo carattere. Peccato che 
non si possa dir lo stesso delle quartine, specialmente della seconda; 
che, malgrado il lavoro fattovi attorno dagli interpetri, è rimasta e 


rimarrà sempre molto impasticciata. 
ApoLro Facci. 


IL Miyturvno, IL ConciLio pi TRENTO E LO sPAGNoLISMO. — È questo 
il titolo che si legge in testa al cap. VIII del libro di G. Toffanin, 
La fine dell'’Umanesimo (1); capitolo nel quale, in relazione all'idea 
madre del libro stesso, cioè che l’Aristotelismo, estendendo il suo do- 
minio anche nel campo della critica letteraria, con la Scuola pado- 
vana della seconda metà del Cinquecento, agevolò il decomporsi del- 
l'Umanesimo e il sorgere del Secentismo, per effetto specialmente della 
simultanea ‘e concorrente azione della Controriforma; si vuol dimo- 
strare che l’influsso potente del Concilio di Trento s’avverte anche 
nel pensiero critico d’uno dei più famosi trattatisti d’arte poetica del 
secolo XVI, di quell’Antonio Minturno che il Tasso introdusse come 
interlocutore nel dialogo che dal suo nome appunto s'intitola. 

Il Minturno espose le sue idee sulla poesia in due’ trattati, pub- 
blicati, l'uno (De poeta) nel 1559, l’altro (Arte poetica) nel 1563 (2). 
In questo, egli, per sua dichiarazione, non intese che ridire in volgare 
le cose stesse che in quello aveva de'te in latino: non una traduzione 
letterale, ma un rifacimento, senza però alcun sostanziale mutamento 
dei principî fondamentali, dei criterî direttivi e delle dottrine profes- 
sate. Così parve anche allo Spingarn, il quale, toccando in varî punti 
del suo libro, La critica letteraria del Rinascimento, delle idee del 
Minturno, non fece distinzione alcuna tra i due trattati, ma se ne 
valse come se formassero un unico libro, mostrando di non aver 
avuto alcun dubbio sulla perfetta identità della posizione dottrinale 
e sentimentale del Minturno in ambedue i trattati di fronte alla que- 
stione della natura, delle finalità, dei caratteri e dei modi della poesia. 


(1) Per il pensiero dominante nel libro del 'l'offanin e per le linee diret- 
tive-i modi, gli spiriti della trattazione, si veda in questo Giornale, 80, 
334 sgg., ciò che ne scrisse G. Gentile, ai cui giudizi mi associo pienamente. 

(2) E non nel 1564, come pare che creda il Toffanin, il quale dice la 
dedicatoria datata da Trento il 21 settembre 1564, mentre la data vera è 
« di Trento a’ xx di settembre MDLXIII ». L'edizione fu fatta «in Venetia, 
per Gio. Andrea Valvassori, del MDLXIII >». 
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Il T. invece è di tutt'altro avviso: egli ritiene che il De poeta e 
l'Arte poetica rappresentino due momenti affatto diversi del pensiero 
critico del Minturno, in quanto che nel primo trattato sarebbe evi- 
dente l’ispirazione platonica e ciceroniana, e quindi un atteggiamento 
quasi antiaristotelico, laddove nel secondo si rivelerebbe dominante 
lo spirito aristotelico. Le prove? Ecco: il T. cita alcuni passi del- 
l’una e dell'altra opera, e il commento di belle parole con cui li pre- 
senta e li dichiara è — come avviene del resto in tutto il volume — 
così sicuro e reciso nelle affermazioni, così agile e acuto nei riscontri, 
così geniale e suggestivo nelle osservazioni, che il lettore, anche se 
in sulle prime rimane un po’ perplesso, parendogli che, per dire il 
vero, le parole del Minturno dicano molto ma molto meno (e anche 
un po' l'opposto) di quello che il commentatore fa dir loro, finisce poi 
con l’arrendersi, pensando tra sè: Vorrà dire che sarà così! Come 
non credere a uno che ti mette innanzi le cose a questa maniera? 

Per di più, se i passi citati son pochi, il T., per renderli più si- 
gnificativi, è ricorso a un argomento estrinseco, che dovrebb’essere la 
chiave di volta di tutta la sua dimostrazione. Persuade sì e no 
(più no che si) ciò ch'egli dice della differenza d’'atteggiamento del 
Minturno ne’ due trattati, mettendo a raffronto brevi passi dell'uno 
e dell'altro; ma colpisce e ottiene un effetto decisivo, ai fini della di- 
mostrazione, quello che con particolar cura mette in rilievo circa il 
fatto nuov» accaduto tra la pubblicazione del De poeta e quella del- 
l'Arte poetica, che spiegherebbe il mutamento di sentimenti e d'idee 
verificatosi nel Minturno! Questo fatto è l’intervento di lui, quale 
vescovo d'Ugento, al Concilio di Trento, dove, verso la metà del 
1561, si recò col cardinale Girolamo Seripando e altri prelati per 
ordine di Pio IV. 

Il T., dopo aver accennato ad alcune idee “ piene di buon senso , 
contenute nel De poeta (e, secondo lui, non nell’Arte poetica), che 
permettono al Minturno “di arrivare a una conclusione tanto spre- 
“ giudicata per rispetto all’aristotelismo, quanto acuta e moderna ,, 
continua dicendo: “ Eppure questo spirito libero e quasi antiaristo- 
“ telieo andò a Trento come a Canossa e tornò aristotelico ,. E non 
solo aristotelico, ma anche spagnolista, per effetto (prosegue il T.) di 
quelle “ tragiche sedute del Concilio di Trento..... in cui i teologi 
“luterani posero le fondamenta teoriche per la liberazione del così 
“ detto pregiudizio morale ecc. ,. E qui il T. dà “il sugo di queste 
“tragiche sedute riassunto dalla prosa del Sarpi, e poi dice: “ Il 
“ Minturno assisteva a queste sedute come vescovo e non come teo- 
“logo; ma anche i vescovi, dice il Sarpi, si turbarono a così fieri 
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“ propositi degli oltramontani, e, forse, pensarono al modo di com- 
“ portarsi con il loro gregge dopo udite quelle orribili cose ,. Anche 
il Minturno (pensa il T.) ne rimase molto turbato, e, considerando come 
un suo preciso dovere quello di far nel campo dell’arte poetica ciò 
che si faceva nelle discussioni teologiche, vale a dire d’opporre alla 
valanga luterana Aristotele e la Spagna, die’ mano al suo secondo 
trattato, che doveva riuscire l’espressione del suo mutato atteggia- 
mento ne’ confronti dell’aristotelismo. 

Ben trovato, ben detto, ma..... costruito sulla sabbia. 

Il T. stesso non si nasconde una difficoltà, ed è che il Minturno 
dichiara espressamente che i quattro libri dell'Arte poetica eran già 
pronti prima ch'egli si recasse al Concilio di Trento. Ma niente paura: 
“ Era nelle abitudini del Minturno di pubblicare le cose sue con qualche 
“ bugietta accademica che giustificasse la sua lontananza dal mano- 
“ scritto e che le rendesse preziose per la preventiva ammirazione 
“di lontani concordi cxorì letterarî , (1). Asserzione del tutto gra- 
tuita e che appare anche più campata in aria quando si leggano le 
precise parole del Minturno, dove sono indicate circostanze di fatto 
che niente autorizza a credere inventate: “I quali ragionamenti 
“ [sull'arte poetica] havendo io raccolto in quattro libri, quando dai 
“comandamenti di N. Signore Pio Quarto, creato da Dio a ristorare 
“la Santa Chiesa, et a ridurla nella primitiva sua dignità, et a rico- 
* perare quanto s'è della Christiana greggia perduto, fui costretto di 
“ venire in questa città [Trento] al Concilio; gli lasciai in Napoli in 
“ potere di M. Domenico Pizzamenti, giovane dottissimo nelle lingue, 
* e così nelle polite lettere, come nella Philosophia e nell’Arti che 
“liberali sì chiamano. Da costui stato avvisato questi esser stati da 
* lui consegnati alle mani di M. Luigi Valvassori, honoratissimo mer- 
“ catante di libri, perchè li metta in stampa, cominciai a pensare a 
“chi dovessi questa mia -fatica dedicare ,. 

E poi, perchè il Minturno avrebbe detto cosa non vera? Perchè, 
risponde il T., “ non sarebbe stato bello far sapere che un Cardinal 
“ della Chiesa s’era occupato, fra quei frangenti, di arte poetica ,. 
Ragione che non regge: il Minturno non ebbe alcun ritegno di far 
sapere che durante la sua dimora a Trento s'era intrattenuto in dolci 
colloqui con le Muse, tanto è vero che pubblicò subito i poemetti 
colà composti (Poemata tridentina, Venezia, 1564), senza timore di 


_{1) Però il Toffanin, contraddicendosi, presta pienamente fede al Minturno 
la dove questi assicura che il De poeta, pubblicato nel 1559, era stato da 
lui cominciato molti anni prima. 
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averne biasimo come d'una profana distrazione e diversione dai gravi 
doveri conciliari (1). i 

Ma c'è un altro piccolo guaio, che il T. non ha avvertito e che 
invece è proprio il suo tallone d'Achille. | 

Le famose sedute tragiche, alle quali il Minturno avrebbe assistito 
riportandone tale impressione da sentirsi in coscienza obbligato a 
mutar il De poeta nell'Arte poetica, eran cosa passata da molto e 
molto tempo, allorchè il Vescovo d'Ugento andò al Concilio: infatti 
risalivano nientemeno che a quindici anni prima, al 1546, epoca in 
cui il Minturno non avrebbe neppur potuto partecipare a quelle se- 
dute, chè non era ancor vescovo e lo divenne solo nel 1559. 

È chiaro che quella che il T. crede “la genesi delle nuove idee 
“ letterarie , esposte dal Minturno nel suo secondo trattato, non è 
nè più nè meno che una immaginazione, suggestiva e attraente quanto 
sì vuole, ma che cozza contro la realtà. Perchè la realtà è questa: 
che i due trattati del Minturno furono pensati e composti prima che 
egli andasse a Trento, anche se il secondo fu pubblicato durante la 
permanenza di lui in quella città; che quindi il suo intervento al 
Concilio non potè avere e non ebbe alcun influsso sulla composizione 
dell'Arte poetica, e che, anche volendo ammettere ad abundantiam e 
indipendentemente da quell'intervento, una qualsivoglia azione del 
Concilio sulle idee letterarie del Minturno, tale azione si sarebbe a 
ogni modo esercitata in misura eguale e senza distinzione d’orienta- 
mento tanto sul De poeta, quanto sull’ Arte poetica. 

È uv’illusione del T. che il Minturno sia quasi antiaristotelico nel 
De poeta e aristotelico nell'Arte poetica; illusione dovuta soprattutto 
alla erronea credenza ch'egli assistesse alle famose “ tragiche sedute ,, 
che lo avrebbero col loro influsso così profondamente trasformato, 
e che, invece, nella composizione dell’Arte poetica non c'entrano 
affatto. 

Cade così completamente la tesi sostenuta dal T. nell’ottavo capi- 
tolo del suo libro, e con essa cade uno dei capisaldi della concezione 
critica secondo la quale l’azione concomitante dell’Aristotelismo e 
della Controriforma avrebbe determinata la genesi del Secentismo. 

Antonio BeLLONI. 


(1) Del resto, di non esser venuto meno a questi doveri il Minturno di- 
mostrò pubblicando nel 1564 l’operetta De officits Ecclesiae praestandis, in 
cui tratto la questione, dibattuta al Concilio per ben sedici anni, se la isti- 
tuzione de’ Vescovi fosse o no rle jure divino, e se i Vescovi avessero o no 
l'obbligo di risiedere nella loro diocesi. 


Google 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 215 


La PRIMA COPIA DELLA “ RassegnazIONE , DEL Giusti? — È noto 
che questa poesia ebbe da prima il titolo: “ Sulla dottrina della 
Rassegnazione ,; noto è pure che il poeta ci lavorò sopra a sbalzi 
almanaccando molto “ colla testa per trovare il filo di temperarne 
“ il piglio troppo confidenziale , (1), e che il primo abbozio fu 
“ gettato sulla carta, nel 1844 e poi “lasciato lì in asso senza 
“ speranza di poterne venire a capo , per due anni, indi ripreso e 
rifatto nel dicembre del 1845 “ subito dopo , scritto il Giovinetto, 
“ quasi per continuazione di moto , (2). 

Un primo studio sulla composizione di questa poesia condotto su 
l’autografo, che porta la data del dicembre 1845, ci diede il Carli (3), 
ma le varianti del nostro manoscritto sono troppo gravi perchè non ci 
inducano a ‘ritenerlo anteriore. La correzione del componimento fu 
assai lunga e laboriosa; ultimato nel 1846, comparve per la prima 
volta nell’edizione del Baracchi del 1847. 

.Alla revisione collaborarono gli amici del poeta e in modo speciale 
Gino Capponi, al quale, il 2 dicembre 1846, scriveva: “ oggi ... ho 
“ rimediato da cima a fondo con lievissimi tocchi , (4) e il 24 dello 
stesso mese, ritornando sull’argomento, gli diceva: “ Ho corretto da 
“ cima a fondo la Rassegnazione, da meritare quasi una corona da 
“ voi scrupolosi , (5). 

Intanto però circolava manoscritta qualche copia non corretta e il 
poeta avrebbe voluto farla scomparire, Il 26 dicembre pure del ’46 
scriveva alla D'Azeglio :. “* Ho corretto da cima a fondo la Rasse- 
“ gnazione, e perciò quella copia che ne avete tenetela al buio o 
“ accendetene il caminetto , (6). 

È probabile che la copia della D'Azeglio sia andata distrutta, ma 
è probabile anche che abbia germogliato. 

La copia manoscritta da noi posseduta non ha nulla a che fare 
coi raffronti fatti dal Carli sugli autografi e molto sì scosta dalla 
forma definitiva. Essa proviene da amici di casa Manzoni e crediamo 
perciò opportuno farla conoscere nella sua integrità lasciando ogni 
confronto e ogni commento. 

ANGELO OTTOLINI. 


(1) Epist., II, 461. 

(2) Epist., II, 476-77. 

(3) P. CARLI, Poesie scelte, Firenze, Sansoni, 1912. 
(4) Epist., Il, 461. 

(5) Epist., I, 488. 

(6) Epist., II, 496. 
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Ja Dottrina della Rassegnazione. 


Dite, Domeneddio, sarebbe vero 
Che ci volete tanto rassegnati 
Da giulebbarci in casa il forastiero 
Come un cilizio, a sconto de’ peccati ? 
E lasciar correre e fidare in voi 
Come se il fato non toccasse a noi ? 
Fidare in voi, sta bene, e anch'io ci fido, 
E con meco ci fidano quei tanti 
Che non hanno la muffa e il me ne rido 
Di certi miserabili ignoranti 
Che rischiano, vivendo senza fede, 
Di poi trovarsi col curato al piede. 
Ma via, se per esempio oggi o voi 
E’ ci saltasse un canchero a ridosso, 
Lo lascieremo da buoni cristiani 
Che col comodo suo ci arrivi all'osso ? 
Aspetteremo sì, senza chirurgo 
Che ci levi da letto un taumaturga * 
Uno che è nato qui nel suo paese, 
Che di nessuno non invidia il covo, 
Dovrà far posto, dovrà far le spese 
A chi c'entra nel nido e ci fa l’ovo, 
E stare zitto e fargli anco buon viso, 
Per non giocarci un posto in Paradiso ? 
Noi siam venuti su nella credenza 
Che il mondo è largo da bastare a tutti; 
E mi pare una bella impertinenza 
Che una porca genìa di farabutti 
Venga a imbrogliar le parti da lontano, 
; Che avete fatte voi, di vostra mano. 
Quella dottrina di succhiarci in pace 
Chi ci spelliccia, la non è in natura; 
E poi vedo che passa, e non mi piace 
Appunto perchè piace alla censura. 
Caro Domeneddio, questa dottrina, 
Secondo noi, non è schietta farina. 
Vedete, ognuno di scansar molestie 
Si studia a più non posso e s'arrabatta; 
Se la pungon le pulci, anco una bestia 
Vedo che si rivolta e che si gratta; 
E noi staremo qui come stivali 
Senza grattarci quest'altri animali? 
O di questo dilemma umanitario, 
Di questa carità, che ve ne pare, 
Che di tanta che cra sul Calvario 
Oggi è ridotta ad un intercalare? 
Dovremo usarlo, ditemi, appuntino, 
Tanto al lato diritto che al mancino ? 
Uh, io per ora, a dirvela sincera, 
Mi sento paesano, paesano, 
E nel caso, sapete in qual maniera 
Sarci fratello del genere umano? 
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Sentite: patti chiari, amici carì, 
E sopratutto poi, borsa del pari. 

Prima, padron di casa in casa mia; 

Poi cittadino nella mia città; 
Italiano in Italia, e così via 
Discorrendo, uomo nell’umanità; 
Di questo passo do vita per vita, 
E mi dichiaro anch'io cosmopolita. 

La carità gli è santa, e tra di noi 
Che siamo al sizio venga e si trattenga. 
Ma verso di chi scortica, po’ poi, — 

Io non mi sento carità che tenga; 
Un Goto che mi fa tabula rasa, 
Sentite, io l’odio e non lo voglio in casa. 

Questa canaglia, di starci sul collo 
Non si contenta, ma tira a dividere; 
À capponarci, a spennacchiare il pollo 
Come si dice, senza farci stridere; 

E un galantuomo in questo struggibuco 
S'’aiuterà colla virtù del ciuco? 

S'ha da tappare in Chiesa ? e dalla Chiesa 
Risponderò coll’organo al Cannone? 

Al Kaiserlichio colla miccia accesa 
Dirò, lascia passar la processione ? 
Se quello spianerà la baionetta 

L’acciecherò coll’acqua benedetta? 

S'ira è un peccato! sì, quando per l’ira 
Se ne va la giustizia a gambe all’aria ; 
Ma se le cose giuste avrò di mira, 
L’ira non sento che virtù contraria: 
Fossi papa, scusatemi, a momenti 
L'ira la metterei tra i sacramenti. 

Cristo a questo proposito ci ha dato, 
Dolce com'era, un bellissimo esempio 
Che val la pena d'essere imitato; 
Quando, come sapete, entrò nel tempio 

° E ripulì le soglie profanate 
A furia di santissime funate. 

Fino a dar tempo al tempo e all’utopia 
Tener aperto l’occhio e l’uscio chiuso, 
Fino a patire il carcere, le spie, 
L’esiglio, il boia, e ridergli sul muso, 
Oh caro il mio messer Domeneddio, 
Fin qui ci sono e mi ci firmo anch'io. 

Ma la pazienza non fu mai pigrizia; 

Il prete quando canta sesta e nona 
Canta servite Domine in laetitia 
E non canta servitelo in poltrona. 
Chi fa da santo colle mani in mano 
Per me non è cattolico, è pagano. 
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Archiginnasio (L’) (XIX, 1-2, gennaio-aprile 1924): A. Sorbelli, 
Gli amici del Carducci. I. Giuseppe Torquato Gargani. Parte di 
questo scritto è stata pubblicata anche nel Marzocco, per cui v. sotto: 
qui è resa nota una bella e lunga lettera del G. in risposta alla prima 
delle lettere carducciane, da Firenze, 21 luglio 1853. 


Archivio di storia della scienza (V, 1, marzo 1924): G. Semprini, 
L'Accademia dei Concordi di Rovigo, sorta nei primi anni del ’600; 
Dalle pagine di antichi maestri: alcuni estratti vinciani del codice 
Arundel 263. 


Archivio storico italiano (S. VII, I, 1924): N. Ottokar, L’istitu- 
zione del priorato a Firenze, da un vol. di prossima pubblicaz. sul 
Comune di Firenze alla fine del dugento. L'Archivio, trascorso un 
periodo di crisi, cui vengono assegnati due volumi in corso di stampa 
(1922-1923), inizia una nuova serie regolare con la redazione dì A. An- 
zilotti, B. Barbadoro, L. Chiappelli, A. Panella, N. Rodolico, E. Ro- 
stagno, G. Salvemini, L. Schiaparelli. 


Archivum romanicum (VII, 4, ott.-dic. 1928): G. Bertoni, Lingu- 
stica ed estetica; A. Wilmanns e L. Bertalot, Lauri Quirini Dialogus 
in Gymnasiis florentinis (1442), riguarda il “ Certame coronario ,; 
G. Bertoni, Speculazione ed empiria nel campo filologico, discussione 
col Vossler. 


Arte e morale (VII, 3, maggio-giugno 1924): numero dedicato a 
Giovanni Pascoli, con Ricordi di Guido Mazzoni, studî vari di 
G. D. Leoni, G. Checchia, 1). Pastorello, G. Lanzalone, P. E. Bosi, 
L. Marrocco, P. Di Cicco, F. Abignente; aneddoti, lettere inedite 
(1897-1900), e il carme Laureolo, trad. da G. Sollini. 


Atene e Roma (IV, 10-12, ottobre-dicembre 1923): G. Costantini, 
Alle fonti del Clitumno, notevole illastrazione, tutta perfusa di spi- 
rito classico, dell’ode carducciana; — (V, 1-8, genn.-marzo 1924): 
L. Fucile, Il “ Solon , del Pascoli, vi indaga e.illustra i frammenti 
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e le immagini della poesia di Saffo; D. Claps, Le rime a Focilla, del 
Pontano, tradotte; Q. Annaratone, “ I veterani di Caligola , del Pa- 
scoli, versione in sciolti. 


Athenaeum (N. S., II, 2, aprile 1924): O. Tescari, Contributo alla 
pubblicazione dell’epistolario completo di A. Cesari (cont. e fine): alle 
lettere inedite, pubblicate nel fasc. dell’ott. 1923 (v. Giorn., 83, 221), 
fa seguire le omissioni che ha riscontrato in quelle pubblicate dal 


Guidetti; A. Fumagalli, Girolamo Cardano e i suoi aforismi sulla 
felicità. 


Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino (LIX, 1923-24, 
3-4): C. Bertacchi, commemorazione di Vittore Bellio, storico della 
geografia: si ricordi lo studio sulle cognizioni geografiche del Villani. 


Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti (LXXXII, 
1922-23, 2): A. Favaro, Galileo ed il Magini aspiranti ad una lettura 
di matematica nello Studio di Bologna; id., Gli storiografi ufficiali 
dello Studio di Padova; — (3): P. Orsi, Consigli di Guerrazzi mi- 
nistro sull’arte di governare (Da sue lettere inedite); — (4): A. Vi- 
scardi, Un giudizio del Croce sulla storiografia medievale: oppone, al 
concetto d’indifferenza asserito dul C., l'assenza di egniì critica valu- 
tativa nella mente di quei cronisti; — (5): L. Rizzoli, Alcune lettere 
di Antonio Canova al Marchese Tommaso degli Obizzi e la Musa Mel- 
pomene del R. Museo Archeologico di Venezia; N. Tamassia, Dante 
e Magister Gratianus, discute la memoria del Ruffini; collega l’espres- 
sione del Par., X, 104-5 “... che l’uno e l’altro foro Aiutò sì... ,, 
all'adiutorium del Decreto e delle Summae, per quella significazione 
così particolarmente tecnica della parola; E. Arrigoni degli Oddi, Me- 
morie canoviane: lettere di Antonio d’ Este a Daniele Ippolito degli 
Oddi; G. Albertotti, Su alcuni scritti di G. C. Cordara che si rite- 
nevano perduti, lettere all’ab. Fabrizio Carafa d’Andria e i commen-. 
tari de Suppressione Societatis Jesu; — (7): S. V. Mistruzzi, Un'an- 
tica composizione ritmica in onore di Verona, “ Gaude, felix, o 
Verona ,, da ms. del sec. XV: il M. ne assegna la composizione al 
sec. XIII, aecostandosi al 1276, data del secondo interdetto della 
città; — (8): N. Tamassia, Lo schiavo di Bari: nota preventiva; il T. 
promette di svolgere in un libro le conclusioni, invero assai ardite, 
che qui presenta: lo Schiavo sarebbe “ quel Saudan famoso delle leg- 
gende orientali e occidentali, che resse come signore di Barì, per 
cinque anni, alle forze dei principi dell’Italia meridionale e all’azione, 
più o meno coordinata, dei due imperi: il carolingio ed il bizantino ,; 
— (10): A. Medin, La coltura toscana nel Veneto durante il Medio 
Evo, discorso, in cuì il M. riassume i suoi lunghi e pregevoli studî 
sull’argomento; L. Landucci, La classica Roma nel cammino fatale 
della civiltà; G. Favaro, Bio-bibliografia di Antonio Favaro, la più 
degna e compiuta commemorazione del grande studioso di Galileo; 
I. Banzati, L’imitazione del Baudelaire in Italia; G. Albertotti, Nove 
lettere di Giulio Cesare Cordara all’abate Fabrizio Carafa (1777), 
trattano della soppressione della Compagnia di Gesù. 
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Aurea Parma (VIII, 3, maggio-giugno 1924): J. Bocchialini, Z poeti 
delle “ brigate letterarie , parmensi; B. Camis, Un traduttore par- 
mense: Michele Leoni; M. Cerinìi, La “tesi ,, nelle opere di E. A. Butti; 
G. Di Soragna, Ultime vicende della dominazione francese a Parma: 
Dall’annessione alla marcia di Nugent su Parma (1802-14); E. Fab- 
brovich, La “ Moscheide , del Folengo. 


Bibliofilia (La) (XXV, 12, marzo 1924): L. Sighinolfi, )/ mano- 
scritti carducciani dell’avv. Antonio Resta (cont.), donati alla Biblio- 
teca del Comune di Bologna; notevole la redazione primitiva delle 
Rimembranze di scuola; Elenco delle pubblicazioni del dott. Lodovico 
Frati: il primo scritto del benemerito erudito, Di alcune rime attri- 
buite al Petrarca, comparve in questo Giorn. nel 1883; C. Frati, 
Il codice mantovano del “ Gonzagium Monumentum , (cfr. Rostagno, 
nella Bibliofilia, I, p. 145 e 186). 


Bollettino storico della Svizzera italiana (XXXIX, 1924, 1): E. Po- 
metta, Lettere di Cesare Cantù al prof. Giuseppe Curti, fra il 1831 
e il 1848; di erudizione storica, con pochi accenni letterari (ai Pro- 
messi Sposi, in lettere del 1832); Varietà: Poesia dialettale sulla 
riforma del 1830 ed i suoi principali protagonisti (Dialogo tra Pa- 
squale e Meneghin, sò fradell). 


Bollettino storico piacentino (XIX, 1, gennaio-marzo 1924): F. Picco, 
La miscellanea Mariotti, recens. del vol. XXII dis dell’Arch. storico 
per le prov. parinensi; A. Boselli, Il carteggio di Luigi Bramiert 
conservato nella “ Palatina , di Parma (cont.). 


Bullettino senese di storia patria (XXX, 1923, 2): G. Pardi, La 
popolazione di Siena e del territorio senese attraverso î secoli; M. Pro- 
vasi, La colonia arcade senese (Pagine di storia dell'Arcadia), (cont. 
e fine), tratta della poesia scientifica, della poesia estemporanea prima 
e dopo il Perfetti, ed in uno speciale capitolo, di Bernardino Per- 
fetti; A. Masseron, Gli assempri, estratto dal volume Les Exemples 
d’un ermite siennois, di cui darefho estesa notizia; F. Jacometti, 
Curzio Mazzi, con la bibliografia degli scritti del compianto studioso, 
che aveva negli ultimi anni rivolto tutte le sue cure alla storia del 
costume, specialmente in Toscana. 


Bullettino storico pistoiese (XXVI, 1,31 marzo 1924): G. Bracalì, 
Il canto di Vanni Fucci (XXVI dell’Inferno), per la “ Lectura 
Dantis , ravennate (cont.); Alb. Chiappelli, Curiosità della vita pi- 
stoiese dell’età passate; Le spezierie della città, e le loro preparazioni, 
in relazione alle costumanze (cont.), indagini d'archivio. 


Critica (La) (XXII, 3, 20 maggio 1924): G. Brognoligo, Appunti 
per la storia della cultura în Italia nella seconda metà del sec. XIX. 
VI. La cultura veneta (cont.), tratta del progresso degli studi, spe- 
cialmente storici, nel Bellunese e nel Friuli; C. Dentice d’Accadia, 
Il Bello nella natura (* Estetica esistenziale ,) di Ant. Tari (cont.). 
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Cultura (La) (III, 6, 15 aprile 1924): fascicolo dedicato al Byron: 
del Byronismo italiano tratta U. Bosco che dà giusto giudizio del 
libro recente del Porta e rivela una conoscenza sicura dell'argomento; 
— (7, 15 maggio): C. Culcasi, La fortuna di Giov. Verga; S. Fra- 
scino, Un nuovo commento dantesco, l'Inferno di V. Rossi. 


Educazione (L’) nazionale (V, 10 ottobre 1923): V. Battistelli, 
Educatori italiani dell'Ottocento: Alessandro Manzoni (cont. e fine); 
— (11, novembre): St. De Chiara, Puscolismo, aspra recensione del 
libro dantesco del Pietrobono, Dal centro al cerchio; — (12, dic.): 
V. Battistelli, Educatori italiani dell'Ottocento: Antonio Rosmini; — 
(VI, 2, febbraio 1924): V. La Via, L’“ umanità ,, dell’arte; — 
(3, marzo): C. Licitra, La cultura italiana in quest’ultimo ventennio; 
— (4-5, aprile maggio): G. Gentile, Venezia e l’arte, discorso del 
25 aprile; V. Benetti-Brunelli, La scuola come disciplina nazionale ; 
C. Licitra, La vecchia e la nuova pedagogia italiana. 


Esame (L’) (II—,3,31 marzo 1924): A. Savinio, Platone in Italia, 
per l’ediz. Nicolini del Cuoco. +» 


Giornale (11) d’Italia (5 giugno 1924): D. Angeli, Per il centenario 
della Contessa d' Albany, sui due soggiorni di lei a Roma nel 1772 
e 1781. 


Giornale critico della Filosofia italiana (IV, 4 dicembre 1923): 
A. Bruers, L’archivio giobertiano di Domenico Berti (cont.). 

ldea (L’) nazionale (23 maggio 1924): O. F. Tencajoli, 1 sog- 
giorno di Niccolò Tommaseo in Corsica, nell“ austera isola , il Dal- 
mata si recò, esule, nell'estate del 1838, e ne serbò ricordi e amicizie 
vivissimi; — (11 giugno): B. Giuliano, Gioberti e il problema dello 
Stato, in difesa dell’interpretazione idealistica del Gentile. 


Lettura (La) (XXIV, 6, 1° giugno 1924): P. Giacosa, Naturae 
convenienter vivere, notevoli osservazioni sul Manzoni intimo, e sulla 
morale praticata da lui nella vita familiare messa a confronto con 
la morale di altri. 


Libri (I) del giorno (VII, 4, aprile 1924): G. Gallavresi, La corri- 
spondenza dei Verri; — (5, maggio): E. Allodoli, La contessa d’ Al- 
bany; — (6, giugno): A. Pompeati, ZI Rinascimento cristiano in 
Italia, sulla “ Storia, dello Zabughin; C. Levi, Il “ Ruzzante ,,; 
E. De Zuani, Adolfo Albertazzi. 


Lombardia( La) nel Risorgimento italiano(VIII-TX, die. 1923-maggio 
1924): L. C. Bollea, Z conte Adeoduto Ressi, i processi del Ventuno 
e l’Austria, interessante nei riguardi del processo Pellico-Maroncelli 
e della collaborazione del R. al Conciliatore. 
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«Marzocco (Il) (XXIX, 15, 13 aprile 1924): A. Faggi, Manzoni e 
l’utilitarismo, a proposito dell’Appendice al Cap. III delle Osserra- 
zioni sulla morale cattolica, nella quale il M. si rivela acuto psico- 
logo e sa innalzarsi alle più alte questioni morali e filosofiche; — (17, 
27 apr.): B. Brunelli, La celebrazione del “ Ruzzante ,, rievoca la fi- 
gura del singolare autore-attore, in occasione delle onoranze padovane, 
e fa voti, a cui noi ci associamo di gran cuore, che la città di Padova 
provveda all’edizione critica, con glossario, delle sue opere; R. Gua- 
stalla, Renato Le Sage e Carlo Goldoni, discorre dell'infelice tragedia 
goldoniana Enrico IV re di Sicilia, ricavata da Le mariage de Ven- 
geance, che occupa il cap. IV del Gil Blas; — (21, 25 maggio): 
P. Rajna, Come nacque il sonetto, a proposito degli studî del Cesareo, 
conviene con lui che alla Sicilia spetta l’onore di aver dato vita al 
sonetto, il quale è pel R. una vera e propria “ cobla esparsa ,, di 
cui Giacomo da Lentini fu verosimilmente l'inventore; B. Brunelli, 
Le ultime pazzie di Truffaldino, Antonio Sacchi innamorato più che 
settantenne della comica Regina Gozzi; — (22,.1° giugno): A. Sor- 
belli, Gli amici del Carducci. I. G. T. Gargani, buon ritratto, con 
lettere inedite al Carducci; — (23, 8 giugno): A. Fiammazzo, Slavia 
italiana o Lunigiana ?, conviene col Torraca che il Tambernicchi del 
c. XXXII dell'Inferno sia da identificarsi più che con lo Javornik 
della Slavia, con la Tambura della Lunigiana; — (24, 15 giugno): 
C. Musatti, Goldoni e Caterina Gabrielli, quisquilia; — (25,22 giugno): 
A. Panella, La politica del Cavour e le melanconie del Tommaseo, a 
proposito del recente IV vol. del Carteggio del T. col Capponi; B. Ber-. 
nabei, Musiche della “ Divina Commedia ,, passa in rassegna i ten- 
tativi fatti attraverso i vari secoli per rivestire di note musicali passi 
ed episodi del Poema. | i 


“ Novaria , (Bollettino delle Biblioteche Negroni e Civica, V, 1-3, 
gennaio-giugno 1924): G. Bustico, Vincenzo Gioberti e Carlo Ne- 
groni, minuta di lettera al Giob. del dantista novarese (1845 c.); id., 
Saggio di una bibliografia novarese (cont.), in continuazione del Ca- 
talogo del 'Tarella (1886); id., La raccolta dantesca della Biblioteca 
Negroni di Novara (cont.), elenco delle opere critiche, lett. A-}B. 


Nuova Antologia (n. 1251, 1° maggio 1924): G. Calò, L’Univer- 
sità di Napoli e il suo settecentenario, schizzo storico e bibliografia; 
— (n. 1252, 16 maggio): A. Farinelli, /eopardi, ottima sintesi del- 
l’anima e dell’arte del Poeta: — (n. 1253, 1° giugno): G. A. Ce- 
‘sareo, I due Manzoni, l’uomo, un po freddo, un po’ pigro, un po 
egoista, talora persino un po’ sconoscente; e il poeta, strenuo e 
grave assertore della giustizia nella storia degli uomini, per cui è da 
annoverarsi fra le potenze che più hanno operato sulla coscienza del- 
l'Italia presente; A. Alberti, I Parlamento napoletano del 1820-21, 
riferisce parte d'una lettera del Foscolo, datata da Oxford 21 dic. 1820, 
ai compilatori del giornale napoletano £L° Amico della Costituzione ; 
per la quale però v. la Cronaca di questo fascic.; U. Ghiron, Pom- 
ponia Grecina (Dai “ Carmina , di Giovanni Pascoli), versione in 
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sciolti; A. Galimberti, Rinascita francescana, a proposito di recenti 
pubblicazioni. 


Parola (La) (XVII, 4, aprile 1924): A. Baccelli, La bellezza in 
Raffaello e le lettere del Cinquecento; — (5 maggio): A. Valori, 4/- 
fredo Oriani (nel quattordicesimo anniversario dalla sua morte) ; 
V. Soldani, Poeti dimenticati, sui poeti del Risorgimento, dal Poerio 
all’Aleardi; N. Terzaghi, La grandezza letteraria dei Romani, ch'egli 
addita nel periodo cristiano, nell’età stessa di “ decadenza , della 
latinità ellenizzante (prolusione al corso di Letteratura latina nel- 
l’Istit. Sup. di Magistero del Piemonte). 


Rassegna nazionale (XLVI, aprile 1924): E. Grassi, Il pensiero di 
Machiavelli e l'origine del concetto di Stato (cont.); M. Foresi, Ita- 
lianità di G. Byron; L. Piccioni, Il Giornalismo italiano: F. Lemmi 
narra sulla base di documenti d’archivio le vicende delle Letture po- 
polari e delle Letture di famiglia, che Lorenzo Valerio diresse 
dal 1837 al 1847. 


Rassegna storica del Risorgimento (XI, 1, gennaio-marzo 1924): 
N. Cortese, Pietro Colletta e la sua “ Storia , (cont.), dopo aver 
discusso intorno alla moralità del C., per conchiuderne che il marchio 
d’infamia, a cui egli dovette un po’ tutti i suoi dolori successivi, è 
la sua malfamata gioventù, esamina la Storia del Reame di Napoli, 
il cui concetto fondamentale sta, secondo il C., in quello del pro- 
gresso ineluttabile dell'umanità, e la spiegazione in un egocentrismo 
portato alla massima esagerazione; A. Sapori, IZ Guerrazzi e la po- 
litica unitaria del Cavour, valendosi specialmente del carteggio ine- 
dito con Tommaso Corsi, indaga la valutazione che l’esule dette agli 
avvenimenti culminanti del decennio 1850-60; E. Di Carlo, Una let- 
tera inedita di Cesare Balbo al principe Pietro Lanza di Scordia, 
del 26 aprile 1847. 


Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere (LVI, 1928, 
16-20): P. Bellezza, Su alcuni significati tra sè discordanti dei vo- 
caboli ‘ caso’, ‘fato’ e simili, contiene accenni a Tommaso d’Aquino, 
Dante, Machiavelli, Sarpi, Beccaria, Passeroni e Rosmini; id., Un ma- 
noscritto ignoto e una versione latina inedita del “ Cinque maggio ,, il 
testo dell’ode presenta le varianti riprovate dal Manzoni; la traduzione, 
della prima metà del sec. scorso, è anonima e mediocre (il ms. fu 
testè donato alla Braidense dalla sig." A. Calderara); G. Ricchieri, 
Emilio Motta, commemorazione del bibliografo ticinese; — (LVII, 
1924, 1-5): G. Munno, Padre Cristoforo confessore; G. Pesenti, Storia 
del testo dei carmi latini dell’ Ariosto, nota postuma pubblicata da 
R. Sabbadini; C. Gottifredi, La fonte dell“ Addio monti ,, sarebbe 
da ricercare in alcuni versi di Sigismondo Boldoni. 


Rivista (Lu) biellese (IV, 5, maggio 1924): A. Roccavilla, Teatro 
e rappresentazioni teatrali a Biella nel 1506, notizie inedite sugli 
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attori ed il repertorio; — (6,,giugno): F. Carandini, Attorno alla 
“ Passione di Sordevolo ,,, sulla traduzione drammatica, che, dopo 
un silenzio decenne, viene ora ripresa. 


Rivista (La) dalmatica (VII, 2, marzo 1924): I. Tacconi, Il poema 
del dolce peccato, cioè “ Il terzo peccato , di A. Colautti; G. Praga, 
Vita e coltura italiana nel mondo slavo. 


Rivista d’Italia (XXVII, 4, 15 aprile 1924): F. Baldanello, Leo- 
pardi e la musica, attraverso le liriche e le prose del L. coglie e 
mette acutamente in rilievo le manifestazioni più significative della 
sensibilità musicale del Poeta; G. G. Ferrero, L’unità ideale della vi- 
sione poetica carducciana, mette in evidenza il singolare spontaneo 
accostamento che nell'animo del Poeta si determina tra le memone 
sue giovanili e il ricordo delle età gloriose della patria: due nuclei 
sentimentali-fantastici, che formano l’ossatura del suo mondo poetico; 
— (5, 15 maggio): F. Momigliano, 7 romanzo d’amore di Giuseppe 
Mazzini, con Giuditta Sidoli; B. Tamassia Mazzarotto, La poesia nei 
libretti del Boito. 


Rivista geografica italiana (XXXI, 1-4, gennaio-aprile 1924): G. Ca. 
raci, Un capitolo del “ Milione , di Marco Polo, il cap. sulla Georgia, 
di cui tenta la ricostruzione, sollevando alcuni problemi sui criteri di 
un'edizione critica del Polo. 


Rivista mensile del Touring Club Italiano (XXX, 6, giugno 1924): 
L. Dami, 2° Duomo di Modena, un capostipite dell’architettura ro- 
manica; T. Rosselli Sazzatelli Del Turco, Le strane vicende di una 
chiesa, San Pier Scheraggio, dove risonò la voce di Dante nei con- 
sigli cittadini che là si adunavano. 


Rivista musicale italiana (XXXI, 1, marzo 1924): L. Frati, Il Pe 
trarca e la musica (Appunti bibliografici), intorno alle poesie musi- 
cate, specialmente nelle collezioni madrigalesche del ’500; Ch. Van 
den Borren, Roma centro musicale del Settecento, in aggiunta all’ar- 
ticolo della De Dominicis (nel vol. XXX della stessa Ainista), dà 
notizia di alcuni libretti della Biblioteca del Conserv. di Bruxelles. 


Rivista storica benedettina (XV, 61, 31 marzo 1924): E. Kern, 2! 
sistema morale o delle virtà nel pensiero di San Bernardo di Chia- 
ravalle (cont.); VI. Zabughin, Paradiso, Inferno e Purgatorio nella 
visione di Santa Francesca romana, parte dello studio sull’Oltretomba 
classico e medievale dantesco nel Rinascimento. 


Rivolta (La) ideale (Faenza, 27 aprile 1924), numero unico in 
onore di Alfredo Oriani: Epistolario inedito di A. Oriani, vi son pub- 
blicate cinque lettere; C. Rivalta, Ottone di Banzole nel ricordo degli 
amici faentini; A. Cavalli, Oriani di fronte alla città che l’ha visto 
nascere; A. Cavalli, Alfredo Oriani e il pittore Antonio Berti. 
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Romagna (La) (XV, 1-2, gennaio-febbraio 1924): G. Sassi, Filippo 
Mordani e i suoi tempi, 1797-1886 (cont. nei fasc. 3 e 5); — (3, marzo): 
8. Bernicoli e V. (tuaccimanni, Questioni vecchie e nuove sul sepolcro 
di Dante; R. Galli, “ Cecco frate ,, Paolo Galeati e Giosue Carducci: 
Cecco frate, com'è noto, è lo scolopio Francesco Donati, dotto inse- 
gnante versiliese; — (4, aprile): F. Filippini, Dante a Ravenna e 
il famoso “ Polifemo ,, discute lo studio del Biscaro, sostenendo 
nuovamente l'opinione che D. abbia esercitato un pubblico insegna- 
mento in Ravenna; G. Pascoli, La scuola dei paggi, trad. di Q. Ficari; 
G. Gavelli, Alfredo Oriani riformatore; — (5, maggio): O. Fabretti, 
Una cronaca cesenate nella Comunale di Forlì, dal 1796 al 1823, re- 
datta da Giovanni e Pio-Angelo De Carli. 


Settimana (La) Bergamasca (3 maggio 1924): G. Scotti, L’Inno- 
minato non era un Visconti di Brignano ?, in polemica con A. Locatelli 
Milesi, difende le conclusioni delle sue recenti ricerche storiche e 
sostiene che l’anonimo Signore ripamontiano è da identificarsi in Ga- 
leazzo Maria Visconti, uno dei confeudatarî di Brignano d’Adda. 


Studi trentini (V, 1° trim. 1924): S. Weber, Le residenze dei ve- 
scovi di Trento; F. Pasini, Per la storia dell’irredentismo trentino, 
sulla gioventù universitaria; Archivio folcloristico e Notiziario. 


Vita e pensiero (N. S., XV, 4, aprile 1924): G. Faraoni, Lodovico von 
Pastor; A. Levasti, Chesterton e S. Francesco; O. Premoli, Il “ Na- 
tale, di Alessandro Manzoni; — (6, giugno): M. Sticco, Nel cen- 
tenario di Gaspara Stampa; E. Bulletti, Fra Mariano da Firenze, 
profilo dello scrittore francescano, nel 4° centenario della morte. 


Annales de l'Université de Grenoble (XXXIV, 1923, 2): P. RKonzy, 
Les relations de Baronius et de Papire Masson d’après leur correspon- 
dance et des documents inédits (1591-1607): le relazioni epistolari 
ebbero principio nel 1591, anno in cui il Masson conobbe il giudizio 
favorevole che il Baronio aveva dato degli Annales Francorum nel 
suo Martyrol. romanum, e si svolsero intorno al De Episcopis Urbis, 
la storia del papato che l’umanista francese compose con intenzioni 
strettamente gallicane; il R. pubblica dal ms. lat. 11416 della Bibl. 
Naz. di Parigi la Censura che di quel libro ebbe a redigere il Ba- 
ronio. Lo studio, accuratissimo, del R. precede un’opera comples- 
siva sul Masson, di cui una parte, specialmente interessante per noi 
(Papire Masson biographe de Dante, de Pétrarque et de Boccace), 
vien pubblicata negli stessi Annals di Grenoble, N. S., I, 1894, 1. 


i Annuaire- Bulletin de la Société de l’histoire de France (1928): 
H. Stein, Lettres inédites de Charles V11I relatives à la Provence. 


Bulletin du bibliophile (N. S., III, 1° maggio 1924): J. Pollo, 
Bibliographie raisonnée des ouvres de Jacques Casanova de Sein- 
galt (cont.). “ 


Giornale storico, LKXXIV, faso. 250-251. 15 
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Etudes italiennes (VI, 1, gennaio-marzo 1924): P. Toynbee, Some 
Notes on the “ Divina Commedia n: Inf., XIX, 18-21, Purg., VI, 
46-48, Par., XXIX, 100; H. Hauvette, Sur quelques caracidres de l'in- 
spiration du “ Roland furieux » (cont. e fine), studia gli elementi comici 
e satirici e conclude con. giuste considerazioni intorno alla costru- 
zione e all'organismo del poema; A. Bertini-Calosso, Domenico Mo- 
relli, conferenza; Questions universitaires (sull’insegnamento dell'Ita- 
liano in Francia) e Bibliografia. 


Revue de philosophie (XXIV, 2, marzo-aprile 1924): fascicolo de- 
dicato al 6° centenario della canonizzazione di S. Tommaso d'Aquino: 
E. Peillaube, Les degrés de la connaissance dans la doctrine de 
Saint Thomas; J. Le Rohellec e R. Prévost, La semaine thomiste 
de Rome. 


Quaderns d’'estudi (Barcellona, XVI, n. 58, gennaio-marzo 1924): 
A. Farinelli, Aspectes de l’obra del Boccaccio: conferenza tenuta dal F. 
nel gennaio del 1922 all’Istituto di studî italiani a Barcellona. 


Archiv f. d. Studium d. neuer. Sprachen u. Literaturen (CXLVI, 
1923, 3-4): M. L. Wagner, Zur Stellung des Galluresisch-Sassaresi- 
schen, fine; R. Riegler, Venez. tarabuso “ Rohrdommel, und Ver- 
wandtes. 


Archiv fiir Kulturgeschichte (XV, 1923, 3-4): R. Falk, Italienisch 
deutsche Kulturbeziehungen in der Zeit von 900-1056, dimostra come. 
nonostante l'unione politica e i molteplici contatti fra tedeschi e ita- 
liani, non si verificasse in quell'età alcun serio scambio intellettuale, 
dato il torpore della vita intellettuale italiana; cessato il quale, verso 
la metà del sec. XI, le cose mutarono totalmente; A. Hessel, Der 
Werdegang der Renaissance in Italien, tentativo di tracciare, secondo 
i risultati delle più recenti indagini, il cammino dell’ Umanesimo in 
Italia. 


Deutsche Literaturzeitung (XLV, 1924, 7): K. Vossler, recens. dì 
G. Prezzolini, La coltura italiana (1923). 


Franziskanische Studien (X, 1928, 3-4): A. Sulzbòck, recens. di 
due opere di D. Faccin, Breviloquium biblicum ad mentem seraphici 
doctoris S. Bonaventurae (1921) e Facciamo conoscere S. Bonaven- 
tura (1921). 


Ilistorische Zeitschrift (CXXTX, 1923, 1): F. Schneider, Neuere 
Dante- Literatur, parla di recenti pubblicazioni dantesche (Fr. Ruf- 
fini, C. Cipolla, 'F. Ercole, G. Busnelli, ecc.). 


Literaturblatt f. germanische u. romanische Philologie (XLV, 192}. 
1-3): M. L. Wagner, recens. di G. Bottiglioni, Saggio di fonetica sarda 
(1919); A. Bassermann, recens. di recenti pubblicazioni dantesche, e 
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anzitutto di L. Valli, /Z simbolo centrale della “ Divina Commedia , : 
la croce e l'aquila (1922), e Il segreto della croce e dell’aquila 
nella “ Divina Commedia , (1922), di cui il B. combatte le teorie; 
poi delle edizioni e dei commenti danteschi di B. Wiese (1922) e di 
I.. Olschki (1922); infine, dei libri di A. Wesselski, Die Legende von 
Dante, e di. A. Ritegg, Dantes Divina Commedia (1922). 


Repertorium f. Kunstwissenschaft (XLIV, 1923, 1-8): E. Schaeffer, 
recens. di O. Fischel, Raphael u. Dante (1920); Gronau, recensione di 
O. Siren, Leonardo da Vinci: the Artist and the Man (1916). 


Wissen und Laben (XVII, 1924, 8): K. Weller, Michelangelo poeta. 


* Se il vigile ed austero direttore della Critica ci permette, segna- 
liamo un notevole articolo che l’amico G. A. fgesareo pubblicò nella 
Gazzetta del Popolo del 15 febbraio 1924 col titolo L’arte e la vita 
e col sotto-titolo La bella addormentata. Lo scrittore in modo cor- 
tese spezza una lancia in difesa della piena assoluta autonomia del- 
l'Arte, insidiata da alcuni novissimi critici, mossi da un oscuro bi- 
sogno di sanare “il dissidio ond’è travagliata la teoria del Croce ,, 
fra i quali menziona come “ il più intelligente , Luigi Tonelli. La 
“ bella addormentata , è, dunque, l’Arte, che “ aspetta sempre, nella 
“ fitta foresta, chi la risvegli ,. Ma ciò offre occasione al Cesareo di 
affermare altre verità, di deplorare la noncuranza che molti giovani 
scansafatiche ostentano per gli studî severi, onde, insieme con l’arte 
vera, anche il lavoro serio è fuggito e schernito. Troppi giovani, 
attratti dalle sirene, che li allettavano all’esercizio d’una critica in 
apparenza più facile, in realtà più ardua, preferirono “ cercare rifugio 
“ nel comodo porto della critica estetica: e arte e filologia comincia- 
* rono a esser messe da parte ,. Noi ci compiacciamo che anche da 
uno studioso non sospetto come il Cesareo sorga questa voce ammo- 
nitrice; che “ dopo più di vent'anni di questo regime , si inizî una 
onesta reazione contro la disastrosa faciloneria, superficiale e dilet- 
tantesca, della nuova generazione, dalle cuì file troppi giovani, artisti 
delusi e falliti, “ si buttano alla critica estetica, come i ladri inca- 
“ paci diventano arnesi di polizia ,. Sottoscriviamo pienamente a 
queste chiare parole del collega palermitano. 


* A cura di un Comitato, del quale era, oltre che presidente, 


l’anima il dott. Bruno Brunelli, Padova tributò il 27 di aprile u. s. 
degne onoranze al suo Ruzzante. Alfredo Mortier che, come i nostri 
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lettori sanno, prepara una monografia compiuta sull’attore e comme- 
diografo padovano, aveva tenuto su lui un’ampia conferenza all’Uni- 
versità patavina. Curioso particolare: fu anche scoperto un bel busto 
in bronzo del commemorato, modellato dallo scultore russo Sergio 
Zelikson, dono dello stesso dott. Mortier, al quale fu consegnata una 
medaglia d’oro di riconoscenza da parte della rappresentanza civica. 
Ma poichè è stato affermato che il Ruzzante, “ malgrado gli sforzi di 
“ pochi ammiratori, era caduto nell’oblio ,, — pur tacendo dei vari 
contributi storico-critici — stimiamo giusto ricordare quanto ne scris- 
sero il Flamini nel suo Cinquecento e il Sanesi nella sua Commedia, 
mentre lo stesso Vittorio Rossi in una pagina della sua Storta, de- 
stinata alle scuole, ha condensato ciò che di più caratteristico è nel- 
l’arte del Beolco. 


* Nell'ultimo fasciolo della N. Antologia (1° giugno 1924) il 
dott. Annibale Alberti, capo della Segreteria della Camera dei Deputati 
e degno cooperatore del «comm. Montalcino e del prof. P. S. Leicht 
nell'impresa grandiosa che fa onore all'Italia, ha dato un'interessante 
notizia di quanto la Commissione cui è stata affidata, si propone di 
fare per quello fra i volumi della terza Serie che comprenderà gli 
Atti del Parlamento Napoletano del 1820-21. Qui se ne parla sol- 
tanto per un singolare documento, del qufle l’Alberti offre qualche 
spigolatura, presentandola con le parole seguenti: 

“ Ugo Foscolo, in una lettera di cui conservo il foglio volante e 
“ che non ho trovata nelle raccolte dei suoi scritti da me consultati, 
“ in data 21 dicembre 1829 dall’esilio di Oxford scriveva ai compi- 
“ latori del giornale L’Amico della Costituzione in Napoli, le parole 
“ che dirò in appresso facendole precedere da questa nota: 

“ Colla posta di giovedì ultimo scorso ricevemmo da Oxford la 
seguente lettera del nostro rinomatissimo italiano Ugo Foscolo, la 
quale favellando di quell’anima forte e versandosi sulle nostre cose 
pubbliche, meritava di essere sul nostro giornale pubblicata. 

“ Ci auguriamo che i nostri lettori la gradiranno, giudicando della 
medesima come noì stessi ne abbiamo pensato ,. 

L'egregio dott. Alberti non si è accontentato di offrirci in dono 
l'estratto di questo suo articolo, ma ci ha anche cortesemente segna- 
lato un volume di Esther Taliento, Appunti storico-bibliografici sulla 
stampa periodica napoletana durante le rivoluzioni del 1799 e 1820-21 
(Bari, Società Tipografica Editrice Barese, s. a., ma, nel v. del fron- 
tespizio int., 1920). In questo volume, di cui ebbe conoscenza troppo 
tardi, si trova riprodotta in Appendice (pp. 141-8) insieme con la 


« 
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lettera del Foscolo da Oxford, la risposta che le faceva in data del 
20 gennaio 1821 Leonardo Forleo, che insieme con G. Blasi e con 
Pietro Colletta, era collaboratore de L’ Amico della Costituzione. 

La signorina Taliento avverte di aver tratto le due lettere dalla 
“ miscellanea di fogli volanti della Società di Storia patria ,, napo- 
letana, si capisce. Ma la cortesia del dott. Alberti mi ha permesso 
di collazionare la lettera foscoliana col testo originale contenuto nel 
foglio volante da lui posseduto, foglio che è stampato su una sola 
pagina e su due colonne ed è estratto da L’Amico, come appare dal- 
l’indicazione apposta in calce: “ Nella Stamperia del giornale L’ Amico 
della Costituzione ,. La conoscenza diretta di questo foglio volante 
mi ha posto in grado di collazionare non inutilmente il testo della 
lettera foscoliana con la riproduzione che ne ha fatto la Tal.; “ non 
inutilmente , dico, perchè ne è risultato che la detta signorina, nel 
compiere questo non arduo ufficio, cadde in inesattezze ed arbitri 
addirittura inesplicabili. 

Lasciando alcune negligenze meno gravi, di carattere puramente 
grafico, rileverò le seguenti, che alterano addirittura il senso: 

“ accesso , invece di “ eccesso ,; “ viscere contenute , invece di 
* consunte ,; “tuona , invece di “ suona ,. Nella ristampa della Tal. “ i 
diritti della patria riconosciuti al cadere del despota francese , di- 
ventano “i diritti... riconoscenti ,; un “ barbaramente conculcati , Sì 
trasforma in “ concretati ,; “ mi convinsi della sua verità , in “ della 
verità ,. La chiusa di un periodo: “della virtù, quella che forma 
“ il riposo delle genti incivilite, che le colloca nel punto, dove non 
“ possono traboccar mai, che nella infelicità, nel dispotismo e nel- 
“ l'anarchia, è dalla Tal. deformata nel modo che segue: “... tra- 
“ boccar mai, che le sostiene nella infelicità, nel dispotismo e nella 
‘ anarchia ,. 

Ancora: “ questo liberissimo popolo Inglese, diventa “ questo 
liberalissimo pop. ingl. ,; e le parole “ dove starebbero già collo- 
“ cati i Francesi, se, e cupidi di nuove cose, meno inclinati fossero 
* alla servitù ,, subiscono questa strana metamorfosi: “..i francesi, 
se empi di nuove cose, se meno inchinati fossero a. s. ,! “ La spada..... 
posta in pezzi, è dalla Tal. “ pesta in pezzi, per evidente errore di 
8tampa; il passo “ teneva il Re Prussiano prigioniero a Monîsberg , 
essa corregge “a KéUnisberg ,; giustamente, ma poteva avvertire. Altri 
mutamenti arbitrari: Al “ sistema continentale, del testo la Tal. so- 
stituisce “ blocco continentale ,; più innanzi, alterando il senso, sop- 
prime la o che precede “ gli augurj , nel passo “ nella vostra Co- 
stituzione io trovo, o gli augurj più lieti della vicina libertà italiana... ,. 
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“Il voto attualmente compresso ne’ cuori, ecc. , diventa “ compro- 
messo ,s; “ le due radici sì piantarono alle falde dell'Appennino ,, sì 
pianteranno ,; e infine “ un inutile affetto ed una impotente ami- 
cizia,, si cambia, chissà perchè, in “ od una imp. am. ,. 

Noto ancora che nel foglio volante, così nel titolo della lettera, 
come nella firma, il nome del poeta zacintio è stampato “ Fuscolo ,; 
ed Oxford appare nella forma di Oxfort. | 

Ma lasciando del pessimo servizio reso dalla sig. Tal. al Foscolo, 
in questo volume che ad ogni piè sospinto tradisce impreparazione 
e negligenza, confesserò che mi è sorto nell’animo un dubbio: © Sarà 
poi, questa lettera, farina del sacco foscoliano ?, Ad una tale domanda 
io sono tentato di rispondere negativamente, e alla negazione m' in- 
duce sovrattutto lo stile, che mi sembra una goffa contraffazione di 
quello dell’Ortis, tanto più che in una lettera del 1820 esso sarebbe 
un anacronismo stilistico incredibile. Nè è verosimile che un Foscolo 
abbia potuto scrivere “ nella meriggia Italia ,, invece di “ nel mez- 
zogiorno d’Italia , o “ nell’Italia meridionale , ; peggio ancora: “ E pure 
mi ardii allucinarmi sulla incertezza de’ miei timori ,. Senza .° in- 
certezza , e senza timore di “ allucinarmi ,, scommetterei che questa 
non è roba foscoliana (1). —_ — Virtorio Cran. 


* L'amico nostro, ed insigne filologo, Pierre De NotHac, il quale 
presiede alle feste centenarie che la Francia consacra al Ronsard, ci 
invia un bel libro, che gioverà certamente anche. fra noi alla maggior 
conoscenza, e diffusione, della poesia del gran “ VendOmois , (Poésies 
choisies de Ronsarp, recueillies sur un plan nouveau et annotées 
par P. de N., Paris, Garnier, 1924: nella nuova serie dei Classigues 
Garnier); e nel darne l’annunzio ci punge il rimorso che il Giornale 
non abbia detto ancora in modo adeguato dell’opera su Ronsard et 
l’ Humanismne (Paris, Champion, 1921), con la quale il N. prendeva 
posto da maestro fra gli studiosi della Pléiade. La parte, è vero, che 
riguarda direttamente i nostri studi, sulle relazioni del Ronsard con 


(1) Anche per ragioni biografico-cronologiche l’autenticità di questa lettera 
appare inammissibile. Chi ricordi che negli ultimi giorni del 1820 e in sul 
principio dell’anno seguente il Foscolo attraversava quella crisi di passione 
per la Carolina Russell, di cui ci rimane un documento prezioso nella Jettera 
a lei spedita con la data del 1° gennaio 1821 — lettera scritta e riscritta 
ben cinque volte, da Londra, s'intende — stenterà a credere che l’innamorato 
poeta potesse il 21 dicembre del 1820, cioè dieci giorni prima, scrivere da 
Oxford questa lettera ai compilatori de L'amico della Costituzione. Del resto 
la presenza del F. ad Oxford in quella fine del "20 non è attestata, ch'io 
sappia, da alcun documento. 
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gli scrittori italiani del suo tempo, apparve già nelle Études italiennes, 
e fu da noi indicata, insieme con Je notizie nuove tratte dal carteggio 
di Claude Dupuy (Giorn., 77, 390); ma il libro reca altri accenni 
e raffronti preziosi per la nostra storia letteraria: Sannazaro, Nava- 
gero, M. A. Flaminio, Bembo, Paolo Manuzio, Corbinelli .....; vi si 
ricorda la prima guida del Ronsard negli studi classici, quel “ seignear 
Paul , degli antichi biografi, ch’era poi il “ seigneur Duc ,, nomi- 
nato da Claude Binet, cioè Claudio Duchi, d’una nobile famiglia di 
Moncalieri; e vien chiarita l’importanza di Benedetto Lampridio, 
l’umanista cremonese, che Michel de l’Hospital fece conoscere in 
Francia, agli albori del pindarismo di Jean Dorat e del Ronsard 
(pp. 45-48 e 842). 

Il libro raduna, nella sua trama assai ricca, quanto vale a colle- 
gare l’opera del Ronsard con l’Umanesimo; anzi, addita nel Ronsard 
il grande momento attivo dell’ Umanismo francese, accentuando in 
tale carattere il distacco della Pléiade dalla poesia volgare prece- 
dente, dalla poesia di Clément Marot: distacco che i critici recenti, 
soprattutto il Laumonier, erano venuti attenuando di molto. Il Ron- 
sard, come l’intende e rappresenta il N., esprime tutta la ragione 
dell’arte sua in quei versi, cui è dato qui (p. 129 sgg.) il maggior 
risalto: 

Les Francois qui mes vers liront, 
S'ils ne sont et Grecs et Romains, 


Au lieu de ce livre ils n’auront 
Qu’un pesant faix entre les mains. 


Tl N. ha voluto contenere il suo lavoro nel giro dell’erudizione uma- 
nistica, ch'egli domina da par suo; varrebbe a compierlo, nel pieno 
valore critico, lo studio dell’opera del Ronsard a fronte della stessa 
poesia classica: studio, cui accenna, ad es., il N. per Omero (p. 128 sgg., 
sulla Franciade), e che il Laumonier aveva tracciato per i lirici an- 
tichi, Pindaro ed Orazio; ed altri, per Lucrezio (v.e Atene e Roma, 
N.S., I, p. 198 sgg.). 

Una monografia su Pierre de Paschal, “ Le Cicéronien de la Bri- 
gade ,, che forma come un’ampia appendice del libro, tratta della 
cultura umanistica in Roma, e del circolo letterario che s’accoglieva 
intorno all’Armagnac, vescovo di Rodez (il Paschal era a Roma alla 
morte del Sudoleto, e ne scrisse al Mauléon); e ai dotti convegni 
romani, d’un periodo di poco più tardo (1577-1580), il N. si riporta 
nuovamente per seguirvi l’umanista Paolo Schede: Un poète rhénan 
ami de la Pléiade: Paul Melissus (Paris, Champion, 1923: Biblio- 
thèque littéraire de la Renaissance, N. S., XI: pubblicato prima nella 
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Revue de Littér. comparée, 1921-1922); Melisso divenne amico del 
Mureto, conobbe Fulvio Orsini, il Sirleto, il Bargeo, il Sigonio; il 
Sigonio visitò pure a Bologna, e Pier Vettori a Firenze. 


* Nella interessante monografia di Albauo Sorbelli, L’ Apostolo della 
rivoluzione italiana del 1831: Antonio Lugli (Bologna, Stabilimenti 
poligrafici riuniti, 1924, estr. dalle Memorie della R. Accademia delle 
Scienze dell’Istituto di Bologna, Cl. di Scienze mor., S. II, tomi V-VII, 
1920-23), rileviamo, fra l’altro, che nel ’82 il vecchio e fiero patriotta 
carpigiano, da Bologna, che era diventata il suo quartier generale, 
scriveva ad un amico, allora in Firenze, perchè gli trovasse un 
libraio che si assumesse “di ritirare dalla Francia i libri della gior- 
“ nata, di credito però, ragionati ed utili , (p. 388). Frutto di questa 
sua passione di collezionista, fu la “ splendida raccolta di opuscoli 
“ politici sul 1831 e seguenti che si conservano nella Biblioteca Mal- 
“ vezzi,. A questa notizia il Sorbelli annota: “ Questa bella colle- 
“ zione di opuscoli, completata con i pochi sfuggiti alla medesima, 
“ merita di essere illustrata per intendere il pensiero politico e rivo- 
“ luzionario del 1831 e degli anni immediatamente seguenti, che non 
“ è ancora messo in debita luce ,. Ma il Lugli raccoglieva quanto gli 
riusciva di avere anche manoscritto o pubblicato alla macchia in 
Italia; e di queste produzioni il Sorbelli ci offre alcuni saggi. con 
certe satire contro il vescovo di Carpi (maggio-giugno ’32). Sono due 
pasquinate a dialogo, in prosa, e alcune strofe satiriche col titolo di 
Canzone (pp. 35-6). 


* La Bibliothèque de la Revue de Littérature comparée, diretta dai 
proff. Baldensperger e Hazard (edit. Champion), si è arricchita di nuovi 
volumi, assai importanti: A. M. KiLLEN, Le roman terrifiant cu roman 
noir de Walpole à Anne Radcliffe et ‘son influence sur la littérature 
frangaise jusqu'en 1840; En. Eeràve, Etudes de littérature préroman- 
tique, di cui segnaliamo, come d'interesse più generale, gli studî: 
Dix-huitième siècle et romantisme (atfinità psicologiche fra scrittori 
del settecento e iî grandi poeti romantici); Le théître “ monacal , 
sous la Révolution, ses précédents et ses suites; De Shakespeare è 
Musset: variations sur la “ Romance du Saule ,, dove s’accenna al 
libretto dell’Otello del Rossini, cui s'ispirò, all'Opéra ed al Théatre 
Italien, Alfred de Musset; F. C. Roe. Taine et l’ Angleterre (accenni 
a Dante Gabriele Rossetti); J. Lakat, Za tradition et l’erotisme dans 
’auvre de Charles Nodier, 1780-1844 (seguito da una Bibliographie 
critique des ouvres de Charles Nodier): i temi romantici, inglesi e 
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tedeschi, cui sottentrano, ricercate dal Medio Evo sino alla Rivolu- 
zione, le memorie nazionali, storiche e leggendarie, fanno capo ad 
un’opera folta e discorde di novelliere, di bibliofilo, di scrittore fan- 
tastico, che il Larat, se non domina sempre con fermezza, descrive 
e rappresenta con minuta diligenza, recando luce a tutto il periodo 
di formazione del Romanticismo francese. 


* Libri ricevuti: 

G. A. ALrero. — La lirica di Teodoro Storm. Saggio critico. — 
Palermo, R. Sandron editore, 1924. 

Dante ALIGHIERI. — La “ Divina Commedia ,, commentata da 
Lurei PirtroBono. D. S. P.: Inferno. — Torino, ece., Società editr. 
internazion. [1924] [Fa parte della raccolta Scrittori italiani commen- 
tati per le Scuole]. 

Annuario per l’anno scolast. 1922-23 del R. Liceo-Ginnasio Cavour. 
— Torino, G. B. Paravia [1924] [Contiene, nella prima parte, tutto 
il testo completo dell’ Hercules, dramma inedito di L. MeRENDA, a cura 
di O. Tescari, del quale furono tirati anche estratti a parte. La no- 
tevole pubblicazione può considerarsi quindi come un’indispensabile 
appendice allo studio che sul Merenda lo stesso prof. Tescari offre 
in questo fascicolo del Giornale]. 

Umserto BiscortINI. — Alfredo Oriani pensatore ed artista. — 
Pisa, Società editrice nazionale, 1924. 

Jacopo BoccHiaLINI. — Luigi Sanvitale poeta. Con ritratto in elio- 
tipia. — Parma, Edizioni “ Aurea Parma ,, 1924. 

Antonio Brurers. — Gioberti. — Roma, Fondazione Leonardo, 
1924 [Forma i numeri ‘20-21 delle Guide bibliografiche]. 

Aveuste Brun. — Recherches historiques sur l’introduction du 
francais dans les provinces du Midi. — Paris, Champion, 1923 [Tesi 
della Sorbona, che ha per complemento L’introduction de la langue 
francaise en Béarn et en Roussillon]. 

Lorp Brron. — Aroldo (Childe Harold). Versione col. lata a 
fronte, introduzione e note a cura di Aupo Ricci. Vol. I. Canti I-II. 
Con un ritratto. — Firenze, G. C. Sansoni editore [1924] [È il n. 87° 
della Biblioteca Sansoniana straniera]. 


UmserTto CaLosso. — L’'anarchia di Vittorio Alfieri. Discorso cri- 
tico sulla tragedia alfieriana. — Bari, Laterza, 1924. 
Cappuccio CarmeLo. — Folgore da S. Gemignano e Cene da la 


Chitarra. — Siracusa, tip. Santoro, 1924 [Svolge, un po’ diffusa- 
mente, i caratteri di quella poesia, attenendosi in genere alle con- 
elusioni di F. Neri]. 
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Giuseppe Conti. — La Toscana e la Rivoluzione francese, con 
118 vignette. — Firenze, Vallecchi editore [1924] [Si legge volen- 
‘ tieri questo volume divulgativo, pieno di curiosità, come nel cap. VII, 
dove si parla dei cantastorie, improvvisatori e giocolieri e si dà saggio 
di canzonette correnti allora fra il popolo di Firenze. 

Giovanni CorneLIU8. — Pedagogia dell’ Arte. Traduz. dal tedesco 
‘del dott. Pirro Marconi con Prefazione di Giusere Rensi. — To- 
rino, Paravia [1924] [Assai opportunamente la bella Biblioteca di 
filosofia e pedagogia sì arricchisce di questo volume dovuto all’in- 
signe filosofo e artista, che ora insegna a Francoforte e che il Rensi 
cì presenta degnamente in poche pagine lucide e precise]. 

Lurei Corrano. — Luci di cieli e luci dell'anima. Riflessi dan- 
teschi con lettera prefazione di Giovanni BertaccHI. — Milano, Soc. 
editr. D. Alighieri di Albrighi, Segati e C., 1924. | 

Fiorita di poesie corse. Scelta, introduzione e note di UmBERTO 
BiscortINni. — Torino, Direzione editoriale Opere. R. Orfanotrofio 
militare nazionale, 1923. | 

Vincenzo GroBERTI. — Protologia. Estratti riveduti sugli autografi 
da Gusravo Bausamo-CriveLLI con Introdùzione e note di SantINO 
CarameLLa. — Torino, Puravia [1924] [Il pregevole volume che fa 
parte della Piccola Biblioteca di filosofia e pedagogia, si fregia d’un 
interessante ritratto del Gioberti, tratto da un disegno eseguito tra 
il 1841 e il ’44] 

BaLBino GiuLiano. — L'esperienza politica dell’Italia. — Firenze, 
Vallecchi editore [1924] [In questa notevole raccolta di scritti, stesi 
fra il 1918 e il 1923, ne rileviamo uno sul Gioberti (Cap. XXII): 
Perchè Gioberti ritorna, e un altro (Cap. XXV) sul: Gentile e sul 
Croce: La rivoluzione spiritualistica). 


Domexnico Giusti. — Vita ed opere dell'abate Giacinto Gimma. — 
Bari, ‘Tip. Fratelli Fusco, 1923. 
WoLranco GoetHE. — Ifigenia in Tauride. Versione col testo a 


fronte, introduzione e commento a cura di NicoLra Terzacai. — Fi- 
renze, G. C. Sansoni editore [1924] [Forma il vol. 35 della fortunata 
Biblioteca Sansoniana straniera]. 


Carro GoLponi. — La Locandiera. Commedia di tre atti in prosa 
con introduzione e note di Ireneo SanESI. — Torino, Paravia [1924] 
[Fa parte della nota Biblioteca di Classici italiani e si raccomanda 
non soltanto pel nome, ma anche per l’opera che vi ha speso il Sa- 
nesi, specialista in fatto di commedia. Garbata e fine l’analisi che 
egli ci offre della Locandiera, da lui giudicata “ una delle più per- 
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fette creazioni , goldoniane; opportune ed efficaci nella sobrietà loro, 
le note dichiarative]. 

Francesco Domenico GuegrAzZI. — Lettere famigliari con Ricordi 
degli ultimi anni suoi, di Gian Francesco Guerrazzi. Con ritratti 
ed un fac-simile. — Milano, ecc., Soc. editr. D. Alighieri di Albrighi, 
Segati e C., 1924. 

Camo GuerIERrI CrooETTI. — Il “ Rinaldo , di Torquato Tasso. 
— Firenze, Vallecchi editore [1924]. 

F. Guex. — Storia dell’istruzione e della educazione. Traduzione 
e note con Appendice su /l pensiero pedagogico italiano nel suo svi- 
luppo storico di Giovanni Vipari. Vol. I: Dall’antichità a G. F, Her- 
bart. — Torino, Paravia [1923]; vol. II: Da G. F. Herbart ai nostri 
giorni, ib. [1924] [Nella breve Prefazione al I vol. il Vidari rileva 
obbiettivamente il carattere, i pregi e i difetti dell’opera dello scrit- 
tore svizzero, che egli ha sfrondato qua e là nel testo aggiornandola 
nelle note con utili rinvii e ha integrato, per la parte italiana, nella 
notevole e organica Appendice, con cui si chiude il II vol. Questa 
medesima Appendice è stata opportunamente pubblicata a parte dallo 
stesso Editore (Torino, 1924). Anche in questa tiratura la “ Delinea- 
zione sommaria , del Vid. è corredata dalla ricca Bibliografia finale. 
Ad essa si riconnette la più particolare indagine che lo stesso A. ha 
fatto intorno al periodo storico del pensiero pedagogico italiano che 
corre dal Petrarca al Campanella, e i cui risultati hanno veduto la 
luce testè nel tomo LXVI, S. II, delle Memorie della Reale Acca- 
demia delle Scienze di Torino]. 


S. HeLLMmann. — Storia del Medioevo dalle invasioni barbariche 
alla fine delle Crociate. Traduzione di Enrico Besta. — Firenze, 
Vallecchi editore [1924] [Utile sintesi, anche pei cultori di storia let- 
teraria. Precede una Bibliografia delle Fonti e della Letteratura]. 

Hiupine KJELLMANN. — Le troubadour Raimon-Jordan Vicomte de 
Saint- Antonin. — Paris, Champion, 1922 [Edizione critica, con in- 
troduzione e commento, delle liriche di questo trovatore, che Fran- 
cesco da Barberino ricorda come novelliere. Le novelle sono perdute, 
ma il Da Barberino ne riassume una, che il K. non esamina, nel 
commento ai Documenti d’ Amore]. 

Giacomo Leopardi Ausgewihlte Werke. Uebertragen von Lupwic 
WoLpe. — Leipzig, Insel-Verlag, 1924. 

NicoLò MacHiavenri. — Il Principe. Introduzione e note di Fr- 
perico Caason. — Torino, Unione tipogr. editr. torin. [1924] [È il 
vol. 35° della bella Collezione di Classici italiani]. 
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Giovanni Mari. -- L’arte dello scrivere. Con gli esempi e la pra- 
tica dei prosatori nostri contemporanei. — Milano, Hoepli, 1924 [Libro 
originale e interessante e vivo, pieno di curiosità, utile alle persone 
colte e sovrattutto ai giovani, che rivela nell’autore l’uomo di gusto 
fine e di svariata coltura, frutto gustoso di meditazione, di esperienza 
personale e di felici innumerevoli inchieste]. 

Michelangelo poeta. Scelta di rime commentate ed illustrate da 
Fortunato Rizzi. Con prefazione di LeowxarDo BisroLri. — Milano, 
Fratelli Treves editori, 1924 [La scelta e le illustrazioni sono fatte 
con misura e con garbo, nonchè con preparazione adeguata). 

MoLiÈre. — l Borghese gentiluomo. Traduzione di FrLIcIA Rey- 
Racazzoni. Prefazione di Mario Fusini. — Torino, Paravia [1924]. 

Piero Narpi. — Srapigliatura da Giuseppe Rovani a Carlo Dossi. 
— Bologna, Zanichelli editore [1924]. 

Ramiro OrtIz. — Leopardi e la Spagna. Appunti. — Bucuresti, 
Cultura Nationala, 1924 [È estr. dal vol. I della S. III delle Memorie 
dell’Accadenzia romana, Sezione letteraria]. 

Anna Paserti. — Canti popolari trentini raccolti da AuBino Zx- 
NATTI, editi e illustrati. — Lanciano, G. Carabba editore, 1923 [Pre- 
gevole volumetto, che offre freschi saggi di mattinate; di storie relì- 
giose, preghiere e canti di questua; di cantilene, filastrocche, giochi 
di sorteggio, invocazioni e scongiuri; di indovinelli; infine, di canti 
e proverbì con allusioni politiche. Gli accrescono pregio l’accurata 
prefazione della sig. P., le buone annotazioni illustrative e compa- 
rative, nonchè l’Indice bibliografico finale]. 

Francesco Petrarca. — Le Rime. Introduzione e note di EcipIio 
BeLLorini. Volume primo con due tavole. — Torino, Unione tipo- 
grafico-editr. [1923] [È il vol. 52° della Collez. di Classici italiani). 

Francesco Petrarca. — Rime scelte e il Trionfo della Morte, con 
argomenti, commentario dichiarativo e giudizi a ciascun componimento 
dei migliori critici della poesia petrarchesca, a cura di G. R. CeriIELLO. 
— Milano, Signorelli editore [1924]. 


GiusepP£ Piazza. — L'errore come atto logico. — Bari, Laterza 
editore, 1924. ; 
Lucien Rerort. — L’art de Michelet dans son cuvre historique 


(jusqu'en 1867). — Paris, Champion, 1923 [Studio sintattico e sti- 
listico]. 

— — Essai d’introduction è une étude lexicologique de Michelet. 
-- Paris, 1923. 

GiuLio Sironi. — Dante esiliato dai Pantrentini. — Milano, 
Caddeo, 1923 {Nel frontespizio interno è aggiunto il sottotitolo: G?i 
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impwescrittibili diritti dell’Italia sulla Contea del Tirolo. Con una 
Carta. È un interessante volumetto polemico di propaganda politica. 
Il pensiero dell’A. traspare abbastanza da queste parole della Con- 
elusione: “ Ora che l’anima italiana si è ridestata e ha abbattuto un 
“ mondo miserevole, potrà, sulle traccie di questo libro, rispondere 
“ (all'on. Walter) che anche per ragioni storiche e etniche il Ti- 
“ rolo è suo... s]. 

STENDHAL. — Journal. Texte établi et annoté par Henry DEBRAYE 
et Louis Rover. Tome premier 1801-1805, avec quatre planches et 
une carte hors-texte. — Paris, Librairie Champion, 1928 [Una die- 
cina di pagine, tirate a parte e racchiuse in una busta, contengono 
quei passi più scabrosi che sono stati soppressi nel testo. Esse non 
sono consegnate dai librai che dietro richiesta esplicita dei clienti 
o di loro rappresentanti e presentazione d’una cedola col numero 
corrispondente a quello dell’esemplare acquistato]. 

— — Vie de Rossini suivie des Notes d’un dilettante. Texte établi 
et annoté avec Préface et avant-propos par Henky PrunitrEs. Tome 
premier avec un fac-simile hors-texte. Ibid., 1928 (front. int. 1922); 
tome second avec un portrait hors-texte. Ibid. 1928 (front. int. 1922). 

— -— Le rouge et le noir. Texte établi et annoté avec une In- 
troduction historique par JuLes Marsan. Préface de Paur Bourget 
de l’Académie frangaise. Tome premier avec trois fac-similes hors- 
texte. Ibid., 1923; tome second avec deux fac-similes hors-texte. 
Ibid., 1923. 

Studi e Memorie per la storia dell’ Università di Bologna, vol. VIII. 
— Bologna, presso l’Istituto per la Storia dell’Università, 1924 
[Forma il vol. VIII della Ser. I della Biblioteca de “ L’ Archiginnasio ,]. 

Lubwia Tieck. — 4! gatto con gli stivali. Versione, introduzione 
e note a cura di E. Mappatena. — Firenze, G. Sansoni [1924] [In 
questo bel volumetto, che forma il n° 38 della Biblioteca Sansoniana 
straniera, ìnteressano anche gli studiosi italiani l’introduzione e le 
note del nostro valoroso goldonista, per gli accenni alle fonti o ai 
riscontri italiani (Straparola e Basile) della fiaba tieckiana]. 

Nunzio VaoccaLLuzzo. — Saggi e documenti di letteratura e storia. 
— Catania, Crescenzio Galàtola edit., 1924 [Nel sotto-titolo: Dante, 
Tasso, S. Rosa, Poeti di Lepanto, Alfieri, Goldoni, Balbo, Gioberti, 
D'Azeglio, Mazzini, Manzoni, Leopardi, Borghi, Giusti, Prati, Ra- 
pisardi, Belluso. Carteggi inediti. Con due facsimili). 

VAUVENARGUES. — Riflessioni e massime, e altri scritti. Versione, 
notizia introduttiva e note di PaoLo Serini. — Firenze, G. C. San- 
soni editore [1924] [È il vol. 34° della cit. Biblioteca Sansoniana]. 
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Oscar WarzeL. — Il romanticismo tedesco. L’intuizione del mendo 
e dell’arte. Traduzione e bibliografia di VitrtoRIo SAntoLI. — Firenze, 
Vallecchi editore [1924]. 

GiusepPE Zonta. — L'anima dell’ Ottocento. — Torino, Paravia [1924]. 


{ A Parma, sua patria d’adozione, sì è spento a 73 anni, il 27 aprile 
scorso, il prof. comm. Graziano PaotLo CLERICI, già insegnante di 
lettere greche e latine nel Ginnasio Comunale di quella città, e, fino 
all'ottobre scorso, di lettere italiane in quel R. Istituto Tecnico. 
Nacque a Teolo (Padova) il 2 agosto 1851 da Carlo Clerici e da 
Osanna Simeoni. A Padova fece gli studi universitarî, avendo maestri 
veneratissimi Giacomo Zanella e Pietro Canal, e vi sì laureò in filo- 
sofia nel 1873. Dopo un lungo insegnamento medio in varie sedi, fu 
lieto di tornare nel 1912 alla sua diletta Parma; perdette in guerra 

il suo unico figliuolo maschio Carlo. Alla scuola diede tutto se stesso; 
| sentì l’insegnamento come un sacerdozio. E per la scuola compose 
anche, nei primi suoi anni d'insegnamento, commenti e manuali assai 
stimati. Ma fuori della scuola in numerose pubblicazioni di lettera- 
tura, di storia, di bibliografia, di arte, che non è qui il luogo dì ri- 
cordare, esplicò la sua attività di studioso serio e diligente. Le prin- 
cipali riviste italiane lo ebbero apprezzato collaboratore; in Parma 
diresse per qualche tempo la rivista Per l’arte, fondò la Vita emi- 
liana (1909), collaborò attivamente all’Aurea Parma e all'Archivio 
storico per le provincie parmensi, organo della R. Deputazione di 
Storia patria, ed a questo Giornale. Il volume pubblicato nel 1904 
presso la Casa Treves, Il più lungo scandalo del secolo XIX (Caro- 
lina di Brunswick Principessa di Galles), ebbe la fortuna di una 
traduzione inglese col titolo A Queen of indiscretions: The tragedy 
of Caroline Brunswick, curata da Fr. Chapmann (London, Lane, 1907). 
Con particolare amore si occupò del periodo del Risorgimento ita- 
liano, e una figura di letterato e di patriotta soprattutto predilesse e 
fece oggetto de’ suoi studî: Pietro Giordani. Le sue benemerenze in 
questo campo sono ben conosciute; in questi ultimi anni egli atten- 
deva, per speciale incarico avutone dalla R. Deputazione di storia 
patria per le provincie parmensi, alla preparazione della nuova edi- 
zione dell'immenso epistolario giordanianò. Ja morte lo colse quasi 
improvvisamente, quando, libero ormai del tutto dalle gravi cure del- 
l'insegnamento, a questo lavoro, da tempo e amorosamente vagheg- 
giato, dedicava le sue ancor gagliarde energie. Ad un altro studio 
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era riuscito a dare l’ultima mano e lo aveva da pochi giorni conse- 
gnato alla stampa; ed esso — sono lieto di darne l’annuncio ai lettori 
del Giornale — vedrà senza dubbio la luce col titolo suggestivo 
Storie intime di cose parmensi del Settecento. 

La memoria di lui vivrà a lungo nel cuore de’ suoi discepoli e 
de' suoi amici, che ne conobbero la bontà e l’ingegno, e ilsuo nome avrà 
un posto onorato nella storia della cultura italiana degli ultimi tempi. 

AntonIo Bosetti. 
ei el 


‘+ Poco dopo la mezzanotte dal 9 al 10 maggio u. sc. si è spento 
in Bologna ApoLro ALBERTAZZI, non ancora sessantenne, chè era nato 
colà l'8 sett. 1865. Scolaro devoto del Carducci, si mostrò degno di 
tanto maestro nel duplice culto che ebbe e per l’arte — con tutto un 
ciclo copioso di romanzi e novelle, che sono fra i più schiettamerte 
italiani del tempo nostro — e per gli studî di storia e critica lette- 
raria. In questo campo egli si fece una specialità delle vicende della 
produzione romanzesca, che indagò e illustrò in una numerosa serie 
di studi particolari (uno dei quali pubblicato nel nostro Giornale, 
16, 317), che si assommarono nel buon volume vallardiano 7 romanzo 
(cfr. Giornale, 46, 235-8). Virrorio Clan. 


7 Euagnro Donaponi è morto a Milano il 15 giugno, in età di 
93 anni, dopo una vita altrettanto nobile quanto dura. Rimarranno 
di lui, oltre parecchi saggi, alcuni dei quali bisognerà raccogliere in 
un volume, tre opere: il Foscolo, il Fogazzaro, il Tasso, dove sono 
radunate le sue qualità di uomo, di artista e di critico. L'Italia non 
ha avuto dopo il De Sanctis un giudice di poeti così ricco e così 
profondo come lui. Molti lo sanno, ma pochi lo hanno detto; e i 
lettori di questi anni che hanno decretato altissima fama anche a cri- 
tici mediocri o incompiuti o ad agili scrittori di giornali, non hanno 
ancora tutti meditato abbastanza le pagine così riflessive, serene e 
sapienti del povero Donadoni. La sua penetrazione psicologica non 
ha forse l’eguale nell'opera di nessun altro critico italiano o straniero. 
Nessuno ha saputo veder così bene come lui in una lirica, in un 
poema, in un romanzo la biografia spirituale di chi li scriveva. Nes- 
suno prima di lui aveva sospettato nella Gerusalemme Liberata un 
riflesso così molteplice dell’anima del Tasso; nessuno aveva scoperto 
così bene dovunque nell'opera del Foscolo gli echi del suo spirito 
appassionato; e nessuno — credo — saprà più additare così bene 
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nei romanzi del Fogazzaro le tracce delle sue debolezze spirituali. 
Quest'ultimo volume, così ben composto! fu molto discusso da cri- 
tici troppo entusiasti del Fogazzaro; ma segnerà, credo, il giudizio 
dei posteri sul prosatore vicentino. 

La critica del Donadoni era, come non è quasi mai per nessuno, 
la sua vita. E nulla gioverà tanto a ricostruire la malinconia trava- 
gliata, complessa, meditativa del suo spirito, il ritratto e lo svolgi- 
mento della sua anima, quanto i suoi giudizi di critico. Si vedrà nei 
suoi volumi, scritta sotto specie di storia letteraria, la storia della 
sua anima triste ed alta; come si vedeva nel suo volto fitto di rughe 
tormentose e circondato da una capigliatura inquieta, e nel suo 
sguardo fermo e desolato, il corso degli annì pieni di esperienze con- 
siderate e sofferte. Scriveva con una prosa calma, a periodi brevi, 
legati non dall’accorgimento esteriore della sintassi o da quello freddo 
della logica, ma dall’onda della passione frenata e approfondita dalla 
meditazione. Si sentiva nelle sue pagine un calore triste e rassegnato, 
il soffio di uno spirito insonne. E lo sì sentiva anche nelle sue con- 
versazioni, le più umane che io abbia mai ascoltato. La sua parola 
illuminava la fonte della sua critica: allora si capiva meglio donde 
scaturisse quella vena inesausta di motivi psicologici, da quale re- 
mota sorgente egli attingesse la forza di scavare sotto la superficie 
uguale di un capolavoro gli atteggiamenti innumerevoli di un’anima, 
che cosa fosse, che bisogno fosse per lui la critica. 

Col Donadoni è morto uno degli studiosi più sinceri che abbia 
avuto l’Italia, uno de’ suoi uomini più interi. E questa volta noi non 
piangiamo solo il lutto della scuola, ma di tutta la nazione colta. 

AttILIO MomigLiano. 


Luici MorisENGo, Gerente responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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INEDITI 


DEL QUATTROCENTO : 


Or non è molto, studiando il cod. Vat. lat. 10656 — grosso 
e bel cartaceo della seconda metà del sec. XV — il Vattasso (1) 
scoperse un foltissimo manipolo di strambotti e barzellette, 
discretamente celati tra la Teseide e il Filostrato di (riovanni 
Boccaccio, e ne diede la tavola con alcune felici identificazioni. 


(1) Cfr. Vartasso, D'ima preziosa silloge di poesie volgari con barzel- 
lette e strambotti di rematori napoletani del Quattrocento, in L' Arcadia, 
1917, I, 49-60. La descrizione del codice è la tavola della silloge sono dati 
pure dal V. in Codices Vaticani latini 10301-10700, Roma,1920, pp.607-613. 
Io debbo qui ringraziare Mons. Vattasso, mio illustre e carissimo maestro, 
che, sebbene avesse promesso di occuparsi egli stesso di questa preziosa rac- 
colta, ha poi voluto che ne facessi io oggetto dei miei studi. 

Per la conoscenza della produzione poetica volgare napoletana durante il 
periodo aragonese, cfr. fra gli altri ManpaLkari, Rimatori napoletani del 
Quattrocento, Caserta, 18%5, recens. dal Torraca in questo (riorn., 7. 413-422; 
Torraca, Rimatori napoletani del secolo decimoquinto, in Discussioni e 
Ricerche, Livorno, 1888, 121-192 e Il conte di Policastro, in Scritti critici, 
Napoli, 1907, 238-259; FLamini, Francesco Galeota gentiluomo napoletano 
del Quattrocento e il sno inedito canzoniere, in questo Giorn., 20, 1-90; 
PerLe@RINI, Cola di Monforte, conte di Campobasso, rimatore, Cerignola, 
1<92; PéRrcopo, Nuovi documenti su gli scrittori e gli artisti dei tempi ara- 
gonesi, in Arch. stor. p. le prov. napoltt., 1893, XVIIT, 527-537, 784-812; 
1894, XIX, 376-409, 561-591, 740-779: 1895, XX, 283-335: Croce, La corte 
spagnola di Alfonso d'Aragona a Napoli, in Atti dell'Accad, pontaniana, 
1%94, XXIV, e Ricerche ispano-italiavnie, ibidem, 1898, XXVIII è Savi-Lopgz, 
Lirica spagnola in Italia nel sec. XV. in questo Giorn., 1905, 41, 1-41 è 
poi in Trovatori e Poeti, Palermo, 1906. pp. 189-245, 


Giornale storico, LXXXIV, fasc. 252. 16 
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Più importante della Raccolta dei Rimatori Napoletani del 
Quattrocento, edita dal Mandalari, questa silloge appare anche, 
ad una prima lettura, come uno dei più bei frutti dei brevi 
periodi di vita gioconda goduta dal popolo di Napoli sotto il 
governo degli Aragonesi. 

Vi diedero contributo alcuni dei più noti strambottisti di 
quei tempi, come il Galeota, il De Gennaro e lo Spinelli, che 
ci videro accolte in cortese ospitalità alcune loro poche cose: 
e vi presero cittadinanza moltissimi altri componimenti, de' 
quali non sappiamo nè se a loro ancora in qualche misura 
appartengano, nè se siano dei compagni, i quali sono altri 
parecchi, nè se si debbano attribuire a quell’eterno can- 
tore, che è il popolo anonimo. Non sappiamo (ma questa 
parola va intesa con discrezione), sia perchè la superstite 
produzione poetica di questi rimatori o è nulla, o è tanto 
poca che non ci consente confronti, sia perchè i componimenti 
del nostro codice sono tutti adespoti e senza indicazioni di 
provenienza. 

Questa assoluta mancanza di nomi d’autore, se per una 
parte spiace allo studioso, d’altro canto può essere argomento 
di qualche importanza per attestare l’origine e il carattere 
popolare della silloge. In altre parole, l’anonimia delle poesie 
e il modo come furono trascritte nel codice senza segno di 
distacco l'una dall’altra, che non sia il paragrafo scritto in 
rosso o la parola firis, di rado aggiunta in calce ad esse, 
paiono far credere che il raccoglitore abbia attinto ad un 
fondo di poesia, che, creata dal popolo o dal popolo ispirata 
ai poeti e da questi ritornata a quello, era allora in possesso 
del pubblico. | 

Pertanto, la silloge del Vat. lat. 10656 appare quasi anto- 
logia, in cui un ignoto cultore abbia raccolto componimenti 
poetici dalla voce viva e abbia scelto tra i moltissimi quelli 
che più gli piacevano. 
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Egli attinse molto verisimilmente a fonti di tre ordini 
diversi. 

Una fonte letteraria scritta gli somministrò alcune cose di 
poeti dotti, le quali tuttavia, per la loro indole e per la loro 
andatura, avevano fortuna fra il popolo, come: 


il serventese O magnanime dopne în cui beltade di Simone 
Serdini; 


\ 


un serventese d’indole giustinianea Deh venerà jamaj lo 
curo giorno, contrasto tra l'amante intraprendente e l'amata 
incauta, la quale alfine cade nelle insidie del primo: argo- 
mento trattato grassocciamente, secondo i gusti del popolo 
anonimo e buontempone; 

un sonetto Chi role servire amore se non desdengne, dove 
la seconda quartina e la prima terzina suonano con vaghe 
reminiscenze dantesche così: 


Ma como al foco fan le seche legne 
levar[e] la fiamma in alto più focosa, 
cossì collej che mostra più stignosa 
segue più presto l’amerusi signe. 

Et questo si procede da natura 
d'amor che vole che la cosa amata 
a me per forza non tanto sia dura: 


un serventese d’evidente intonazione retorica in lode degli 
occhi dell'amante traditora: Ocki mei lacrimosi, ora piangiti ; 

e finalmente un sirventese ancora: Cerbero invoco col suo 
crodel latrare, attribuito a parecchi, ma che spetta probabil- 
mente a Simone Serdini (1). 


(1) Cfr. Voti, Lu vita e le rime di S. Serdini, in questo Giornale, 
765, 45 segg.; Frati, Ladice delle carte di P. Bilancioni, in Propuynatore, 
1891, XXIV, 174. Per l’altro serventese O magieniame dopne, in cui bel- 
tade, oltre Voupi, ibul., e Frati, ibid., ctr. VattABSO, Una miscellanea di 
rime del sec. XIV e XV. in questo Giornale, 39,43, n. 5. 
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La lingua dei due serventesi del Serdini, che è il volgare 
lievemente napoletanizzato, ci attesta la fortuna che il poeta 
ebbe in Napoli; la lingua invece della giustinianea accusa una 
origine non meridionale, anzi addirittura veneta: 


Io te promecto e fazo sacramento 
tucto observar. Or aprimi l’usso: 
ma guarda che trabusso 
tu non facisse adesso ad aperire. 
Io l’aio aperto, tu poi mo’ venire. 
Entra intro e guarda el cadenazo: 
che non te dea inpazo 
anco la’ stanga con queste altre spine (1). 


Una seconda fonte furono le raccolte degli strambotti di 
noti rimatori, come quella di Francesco Galeota, la quale era 
| già divulgata, per modo di dire, nel 1491 (2). Chissà quali 
altre simili raccolte andavano per le mani dei Napoletani a 
quei tempi! Ma è assai difficile discernere nella gran copia 
degli strambotti del nostro codice quali risalgano a queste 
raccolte, e se ne siano stati presi direttamente o mediata- 
mente, per via popolare; perchè nella maggior parte dei casi. 
quando ci imbattiamo in componimenti che hanno la cittadi- 
nanza in quelle, vediamo che ci presentano lezioni differenti 
od una redazione che si potrebbe ritenere popolare. Si tratta 
ad ogni modo di poesie popolareggianti, come sono eviden- 
temente buona parte delle barzellette. A tal genere appar- 
tengono : 

cinque strambotti, sui quattro punti della ruota della 
fortuna, secondo la nota illustrazione con cui si apriva il 


(1) Questa giustinianea appare quasi come un rifacimento «della VII delle 
autentiche del poeta veneziano, edite dal Wise, Z’oesie di L. Giustiniani, 
in Curzos. lett.. Disp. 198, Bologna, 1SS3. L'una e l’altra sono dialoghiz- 
zate a contrasto con identica la struttura metrica: ABBC: CDDE|E.. 

(2) Cfr. Frassi, Op. e oe. cit. 
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celebre libro medievale dei Carmina Burana. Essi hanno per 
titolo le parole Fortuna, Regno, Regnabo, Regnavi, Sum sine 
regno, le quali, tolta la prima, chiudevano l’'epigramma, Cursus 
fortunae variatur in more lunae, edito dal Novati (1); 

alcuni strambotti semilatini (2); 

e forse la parte maggiore degli strambotti, detti in To- 
scana anche rispetti, che chiudono a rima baciata, secondo lo 
schema ABABABCC, il quale veniva piuttosto preferito dai 
poeti colti (3). Questi strambotti si trovano quasi tutti rag- 
gruppati. 

Ma la fonte di gran lunga più abbondante delle rime del 
Vat. lat. 10656 fu la poesia del popoio. A prova di ciò non 
solo si può allegare quanto ho già detto, che i componimenti 


(1) Cfr. Novati, Carmina Medit Eci Firenze, 1883, p. 44. Peri Carmina 
Burana, cfr. ('armina Burana, ed. NesseLLer, Breslau, 1883, p. I. Vedasi 
inoltre Mepix, Ballata della Fortuna, in Propugnatore, N. S., XXIII. p. I, 
102-104. Dove noi abbiamo cinque strambotti il Saviozzo ha invece cinque 
sonetti (cfr. FerRARO, Alcune poesie incillite del Sariozzo, in Scelta di Cu- 
riosità letter., disp. 168, Bologna. 1879. pp. 01-55), ma mentre l'ordine dei 
sonetti è turbato, nella nostra raccolta è invece senza errore di trasposizione. 
Il motivo è molto frequente e passò anche alla poesia musicata (cfr. NOVATI, 
Contributo alla storia della lirica musicale ital.. in Scritti vari di erudi- 
zione e di critica in onore di Rodolfo Renier, Torino, 1912, p. 409). Diede 
esso materia anche ad una canzone attribuita a vari è finalmente rivendicata 
a tano di Lapo da Colle (efr. Frati, Studio cit., in Propuguatore, NXV, 
parte II, p. 200). 

(2) Vedi i nn. 1, 66. Cfr. Casini, Rone ined. dei see, NIIL e NIV, 
in Propugnatore, XV.II, p. 343: Clan, Ballate e strambotti del sec. XV, in 
questo (rworuale, 4, p. 21, n.2: ZAnNoNI, Strumbotti inediti del see. XV. in 
Rendie. dell'Accud. dei Lincei, Classe di scienze morali, S.V.T, p. 37%, è 
MavxbALARI, Op. cit.. p. 52. 

(3) Vedi i nn. 85, 84, 125, 126, ece. Chi Le rone del Cariteo, ed. Pin. 
coro, Napoli, 1892, 1, p. 194. Tl fatto è interpretato dal Pircoro, (d.. p. Lxni, 
come frutto dell’imitazione letteraria dei rispetti toscani. Gli strambotti editi 
dallo ZANNoNI, Op. cet., in Rendic. di R. Ace. Lincei, p. 375, hanno totti la 
forma del rispetto. meno nove, Sulle relazioni tra poeti aragonesi è toscani, 
er. DeLLa Torrt, Storia dell'Accad. platonica. Firenze, 1892. p. SbO, è 
Carpuecr, Poesie di Lorenzo il Maugrifico, Virenze, 1859, ji a. 
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vagano nella nostra raccolta senza indicazione di origine e di 
paternità, ma lo stesso modo della loro trascrizione, il quale 
cì fa ritenere che il sillogista abbia quasi sempre attinto alla 
viva voce di anonimi cantori. Sono infatti qua e là evidenti gli 
indizî di trascrizione ad orecchio: numerosi casì d’ipermetrie 
e di quelle irregolarità metriche evidenti, che sono comuni 
nella produzione popolaresca e alle quali sopperiva il canto. 

Prevalgono poi, su tutte le altre, le forme eminentemente 
popolari dello strambotto od ottava siciliana e della barzelletta. 
E valga il vero: fatta eccezione per un unico esempio di 
tetrastico isolato (1), un sonetto, qualche terzina, 1 serventesi 
e le barzellette, tutti gli altri componimenti si riducono alla 
forma dello strambotto od ottava siciliana, contro venticinque 
ottave letterarie o rispetti. Solo. irregolarmente, come anche 
nel Galeota, alcuni strambotti sono decastici o dodecastici (2): 
frequenti invece le strofe esastiche, cosa notevole che dimostra 
come questa strofa fosse largamente usata, anche nel mezzo- 
giorno d’Italia, accanto allo strambotto (3). E non meno 
notevoli, perchè rari in Napoli, a giudizio del D'Ancona (4), 
sono due esempi di ripresa : l’uno in un dodecastico : 


Ad tradimento maj non se pensava 
[et] senza sospecto secur[o] se dormia. 
Paxao lo tempo che mercè regnava, 
la fede è morta et vive la falsia: 
paxao lo tempo che Berta filava, 

sto muceto per antiquo se dicea (5); 


(1) secondo il D'Ancona, sarebbe questa la forma rudimentale e sempli- 
cissima a cui possono ridursi senza sforzo le molte varietà dello strambotte 
refr. Op. cit., p. 949). 

12) Cfr. FLamini, Up. cit., p.50. Vedi i nn. 83, $4, ecc. 

(3) Vedi i nn. 3, 4, 11, 16, 19, 21-23, ecc. 

(4) Op. cit. p. 341, 

(53) Vedi il n. 17. 
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e l’altro in un rispetto: 


Oh Dio quant'è scurata questa ruga, 
com'è partuta la lucente spera! 
Ende scurato lo sole e la luna, 
le prete della via tucte piangero, 
[e] l’arborj hanno perduta la verdura, 
per la gran doglia le fronde cadero: 
per la [gran] doglia le fronde so cadute, 
ca quilla chenze stava, sende juta (1). 


E che dire dei motivi di queste rime? popolari essi pure, 
e numerosissimi. Anche qui le imprecazioni contro le male 
lingue e contro l’invidia, le partenze lacrimose e le separa- 
zioni accorate, maledizioni alla schiavitù d'amore, ingiunzioni 
all’amata che non passi ad altra avventura, maldicenza a 
spese degli innamorati, lamenti contro l'infedeltà dell’amata, 
invocazioni alla morte che liberi il cuore dai tormenti 
d'amore, ecc., ecc.; nè mancano il confessore, -la tortorella 
vedovata ed il pellegrinaggio a S. Giacomo di Compostella! 


5: 
mo 


Io non credo pertanto che, per la maggior parte dei com- 
ponimenti poetici della nostra silloge, si possa ragionevolmente 
dubitare che essi siano stati attinti dalla viva voce del popolo. 
A chi bene osservi, anzi, e faccia gli opportuni raffronti, 
parranno avere la stessa derivazione quei componenti mede- 
simi che più sopra ho detto essere opera di poeti colti. Per 
buona fortuna, alcuni di essi ritornano nel codice parigino 
illustrato dal Mandalari, che ne offre la redazione, per così 
dire, letteraria: orbene, tale redazione differisce alcuna volta 
notevolmente da quella del nostro codice, la quale reca invece 


—————————_T—6€6@ — ———m_ 


(1) Vedi il n, 1%9. 
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palesi i segni dell'origine popolare (1). Gli esempi, che ne potrei 
recare, potrebbero essere parecchi; e non è chi non veda che 
per essi la nostra silloge acquista un valore singolare come 
quella che documenta il favore di cui godettero presso il 
popolo le rime di alcuni dei più manierati poeti contemporanei. 
Il Galeota, per es., che era un petrarchista sdolcinato e fu 
strambottista fecondissimo, non disdegnava di tendere l’orec- 
chio ai canti della musa popolare che suonavano per le piazze 
e per le vie, e ne traeva materia gentile ai suoi versi (2): 
e il popolo, quasi per ripagarlo della sollecitudine cortese, 
gli riprendeva i canti e li faceva suoi, rendendogli un onore 
che non gli venne più da nessuna delle altre sue rime. 


11) La raccolta del ManpaLARI (pp. 38-39): 


Già Yuda che vendio lo suo signiore: 
sapendo lo sno fallo se pentio: 

subito conosciuto lo suo errore 

co la soa propria mano se pendio. 
Per una volta che fo traditore 

in animo et in corpo se perio. 
Assai più pena porta lo tuo core 

che più de mille volte me tradio. 

E però guarda amore, amore, amore! 
Amor che sempre te maledica Dio! 


E la nostra silloge (n. 9): 


Ja Juda che tradio lo suo signore 
vedendo lo suo male se pentio: 

et subito che conoscecte lv suo errore 
co le sue mano proprie s'apendio. 
Per una volta che fo traditore 

de anima et «de corpo se perdio. 
Quanta più pena porta lo tuo core 
che più di mille volte me tradio! 


(1) Che. FLamini, Op. cit, in questo Giornale, 20, 54-55. Parecchi dei miu- 
tivi delle sue poesie ritornano nella nostra silloge: si confronti ad es. lo 
strambotto, Mu povero riQluno e zappatore, edito dal FLAMINI, p. 31, con lo 
strambotto della nostra raccolta (n. 149), Zito ha che appede a n'arbolo 
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Si sa tuttavia che il popolo forse più generosamente donava 
alla musa dotta che non riceveva da essa per cortesia; e nel 
Vat. lat. 10656 i canti discesi al popolo dai manierati poeti 
dell'aula o dai rimatori di professione sono meno frequenti 
di quelli che dalla fresca e perenne vena del popolo sono 
assurti agli onori della poesia d'arte. In questo modo nella 
nostra silloge si manifesta viva ed operosa quella partita di 
dare e di avere di cui parla il D'Ancona, la quale fu aperta 
con diversa fortuna da assai tempo tra la musa popolare e 
la musa letteraria: onde, quasi a compenso di quanto la 
nostra silloge deve al Galeota, allo Spinelli, al De Gennaro 


e E ——] — 


zappa), che del resto è la varietà d’un ben noto motivo. Anche la barzel- 
letta galeotiana 
O fortuna volta volta, 

rolta bene quanto vuoi, 

con li falsi inganni toi, ecc. 


ha riscontri nei nostri strambotti (n. 35). Inoltre uno stesso strambotto del 
gentiluomo napoletano ritorna due volte nella nostra silloge e tutte le due 
volte con varianti: 


L'umilitate mia serrà bastante 

resistere per forza a la tua ira, 

et si tu scurrj et scurrj et paxi in nanti 

io vado a passo et piglio bona via: 

presto mi vedraj sempre costante 

non curo chi mi taglia et chi mi tira, 

che lo mio cure è saldo djamante 

che per pagura mai la impresa gira. 
(Vat. lat. 10656, c. 109%). 


La mia humilità serra bastante 
ad resistere per forza a la tua ira, 
si cur) et scurj tu et passi avante, 
io va adajo et piglio bona via: 
sempre me trovera] fermo et costante, 
non curo chi mi taglia et chi mi tira; 
lo core mio © fermo dvamante, 
che per pagura mai la impresa gira. 
(Ibideni, e. 116%). 
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ed al Coletta, presenta essa i conti dell’averé all’ Aquilano, 
al Poliziano ed al Boiardo. 

Il Poliziano, da questo esastico vivace che si cantava a 
Napoli sulla fine del Quattrocento, 


Acqua, vicine mej, che tucto m’ardo, 
acqua, vicine, per l’amor di Dio! 
L’amor[e] m’ha priso co lo suo standardo, 
ha posto in fuoco e fiamma l’alma mia. 
Ah me, che lo soccorso non sia tardo! 
Aiuto, aiuto, per l’amor[e] di Dio! (1) 


ripete quel suo bel rispetto : 


Acqua, vicin, che nel mio core io ardo. 
Venite, soccorretelo, per Dio! 

che c’è venuto Amor col suo stendardo, 
che ha messo a foco e fiamma lo cor mio. 
Dubito che l’aiuto non sia tardo, 

sentomi consumare: oì me, o Dio! 

Acqua, vicini, e più non indugiate (2). 


insieme col non meno diffuso strambotto, motivo caro al 
popolo : 


Quando me vederaj alla scura fossa (8) 


che è tra le rime di Serafino Aquilano e venne raccolto 
anche dal Cantalicio (4). 
Il Boiardo, tra le carte ilustrate recentemente dal Keichen- 


1) Ho corretto scandardo del cod., in stendardo. 

12) Cfr. Carpuceci, Aispetti spicciolati, in Le Stanze, TVOrfeo e le rime 
di Mess. A. Poliziano, Bologna, 1912, p. 5îR. 

153) Ibidem. 

14) Cr. Zaxvsovi, ZL Cantaliero alla corte d' Urbino, in Rendic. cit.. S. V, 
vol. II, p. 486, e Rercnensa: A, in questo (Giornale, 78, 41. 
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bach (1), oltre il già citato Zo semenaj lo campo, presenta 
tre strambotti che s'incontrano nella nostra silloge: 


Lo stato ne lo inferno canto tanto (2). 
Amore, che t'ho facto che me daj guerra (8). 
Non vedi che lo polso m'è mancato (4). 


* 


Il Poliziano, l’Aquilano, il Cantalicio, 11 Boiardo attinsero 
a quella medesima fonte, a cui il benemerito autore della 
nostra silloge trasse la parte migliore e più fiorita delle sue 
rime: non vi è dubbio. Fonte napoletana? Sì, per l’Aquilano, 
e sì potrebbe anche asserire che vi attinse direttamente; per 
il Poliziano ed il Cantalicio si può ritenere con probabilità 
che vi abbiano attinto indirettamente, in un momento in cui 
i rivoli freschi e copiosi dei canti di Napoli già si erano diffusi 
per l’Italia centrale. 

In quanto al Boiardo, il Reichenbach opina che le rime 
popolari delle sue carte siano state raccolte in un viaggio che 
il conte di Scandiano fece verso gli incantevoli lidi del Mez- 
zodì, e per alcuni raffronti ed accenni assegna loro un’ori- 
gine insulare, traendo nuovo argomento in favore della 
teoria, cara al D'Ancona, della monogenesi della poesia popo- 
lare italiana. | 

Però io ritengo che il Reichenbach non bene si apponga. 
Egli riporta di su le carte dell'autore dell’ Or/ando innamorato 
questo strambotto, che ha la rimazione falsata : 


Non vedi tu che el polso m'è manchato? 
non vedi el confessor ch’è già venuto? 


(1) Cir. RercHenBach, 0ed.; inoltre Nova tr, 0, cit. p. 910, 0,3. 
(2) ReIcHENBACH, Op. cit., p. 4l. 

(3) £bid., p. 34. 

14) Thid., p. 43. 
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non vedi l’olio santo aparechiato? 

non vedi ch'el se apre la sepoltura? 

non vedi el panno nigro è comperato? 

la afflicta madre che se l’ha vestuto? 

non vedi lo parente addolorato, 

che va piangendo per che me ha perduto? 


Al quarto verso, dove, come ognuno vede, la parola sepol- 
tura deve essere una glossa marginale passata a sostituire la 
‘parola del testo, per l'inesperienza e l'ignoranza dell’oscuro 
copista, un familiare del Boiardo, il Reichenbach sostituisce 
la parola siciliana “ tabbuto , sinonimo di sepoltura, che non 
solo mette in salvo il senso del verso e le rime dello stram- 
botto, ma, secondo lui, “ ci fa certi senza più dell'origine 
insulare di questi canti , (1). Vero è chè, invece di “ tabbuto .. 
conseguirebbe gli stessi effetti di ridurre alla sua probabile 
forma primitiva quel verso disgraziato la corrispondente pa- 
rola napoletana “ tavoto , o “tavuto ., ehe significa la me- 
desima cosa! (2). 

E “ tavoto , è per l'appunto nello strambotto napoletano 
della nostra silloge : 


Taupino ca lo pulso me è manchato! 
Vidi lo contexore che è venuto! 
Non vide l'olio sancto apparecchiato ? 
non vide che se chiava lo faroto? (3) 


Ora, poichè, oltre questo, ben tre altri strambotti raccolti 
dal Boiardo sono nella nostra silloge, la quale accolse, come 
abbiam detto, le sue rime di su la bocca del popolo per 
le vie e per le piazze di Napoli, verso gli stessi anni del 


(1) Z0id., p. 45, n 5. 
(2 Cfr. Vocabolario delle parole del dialetto napoletano, Napoli, 1789, II. 
(5. Vedi il n, 61, 
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viaggio che in quelle parti fece il conte di Scandiano, io 
non credo che ad essi sì debba assegnare altra origine che 
napoletana. | 


E veniamo alle barzellette. 

Ne sono distribuite quattordici tra gli strambotti, quasi a 
rompere l'uniformità del genere e la monotonia del canto. Esse 
richiamano a mente, per lo schema metrico, le barzellette 
del Galeota, al pari delle quali hanno le strofe costituite di 
una ripresa tetrastica, di due mutazioni distiche e di una volta, 
tetrastica tranne in due soli casi. Gli schemi loro pertanto 
sono quattro : 


(n 
\—) 


| Faza fortuna lo pezo che po’ 
n. 24 ; Bene folle chi vole amare 
n. 25 ! Poi che vole (la) mia ventura 


vasale n. 65 | A dio, lijatri juvanicti 

n. 66 | Sensi mej con cuj peccavi 

n. 80 Non de fo 

n.145 | Serrà negra la partita 

n. 147 | Tucto tremo como foglia 

| 8 | Perdut' agio lo piacere 
2°) abab//cd:cdjdeeh I n. 32! Uno tempo a tempo fuj 
| 


3°) abbaa//cd'cd'deea a: n.157 Fuoco, fuoco, fuocu, fuocu! 


dove, insomma, si ripete in fine del tetrastico della ripresa 
e della volta il primo verso della ripresa stessa: 


4°) ababl//ac]cd: n.231 Chi più pensa quel ch'io dico? 


dove, quasi a compenso della riduzione della mutazione e 
della volta, è introdotto il rimalmezzo nell’ultimo verso della 
strofa. 
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Secondo l’uso prevalentemente napoletano, segue ad ogni 
barzelletta uno strambotto (1). 

Or, come si vede, lo schema più frequente è il primo, che 
è in tutto simile a quello delle canzoni a ballo del Poliziano 
e che ricorda alcune “ cantigas , d'uno -spagnuolo Alfonzo 
Alvarez di Villasindo: ciò che indusse il compianto Savj-Lopez 
a vedervi l'influenza della poesia castigliana, ed il Pèrcopo 
invece l'influenza della scuola toscana (2). Per mio conto 
ritengo che queste barzellette, fiorite sulla bocca d’ ignoti 
poeti popolareggianti, che subivano piuttosto l’ influenza dei 
napoletani, con cui erano in immediato contatto, che non quella 
dei Castigliani o dei fiorentini, attestino, più che la fonte, il 
favore e la fortuna di un tipo di canto in Napoli. Del resto. 
lo stesso contenuto di queste barzellette indica una certa 
indipendenza dagli spagnoli, di cui non ripetono affatto | 
soliti luoghi comuni dei poeti cortigiani fatti conoscere dal 
Mandalari, i quali, a giudizio del Savj-Lopez, riproducono i 
luoghi “ dell’inesausta rimeria castigliana ,; e indipendenza 
anche dai fiorentini, dei quali non posseggono nè la freschezza, 
nè la lieta esaltazione della giovinezza, dell'amore e del pia- 


(1) Cfr. ReniER, Meme ined. di (Galeotto del Carretto, in questo (iworn.. 
9, 301, che cita il Crescent, St. d. è., p. I, p. 204, e il Torraca, Ri- 
matori napoletani, citati più indietro anche da noì. Era però un uso non 
esclusivamente meridionale, perchè vediamo lo strambotto pure in coda ad 
una barzelletta di ('esare Nappi (Propugnatore. N. S., vol. I, p. 171 segr... 
Il FLAMINI, Op. cit., p. 56, risponde con buone osservazioni all’appunto che 
il Torraca mosse a quest’uso. 

(2) Il Lopez espose la sua teoria nell’articolo Lirica spagnuola in Italia. 
N Pircoro sostenne la sua in Barzellette napoletane del Quattrocento, Na- 
poli. 1893. pp. 8-9, per nozze, e ribattè in Rass. crit. d. letter. ital., VII. 
pp. 8-4. Aecenna alla questione il Ckoce, La Spagna di Alfonso d'Ard- 
gona, nel capitolo La Spagna nella cita ital. durante la Rinascenza, Bari. 
1917. Io poi non entro nella questione della derivazione della barzelletta, se 
provenga dalla ballata grande o minima, «li cui si occuparono il RENIFR. 
()p. cit., p. 301 e il FLamini, Op. cit., p. 52. 
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cere. Le nostre barzellette, insomma, stanno a sè: non più 
convenzionali, ma sentite, non manierate, ma vivaci il più 
delle volte, non monotone, ma varie, ci tengono ancora lontani 
da quelle barzellette, che, ispirate dall'aula, saranno poi così 
numerose e stucchevoli e leziose. 

Il motivo, per es., dell'amante che attende la morte per 
erudo destino, il quale nella raccolta del Mandalari accusa 
davvero — qui ha ragione il Savj-Lopez — lo stemperamento 
della poesia cortigiana 


Poi la vita aspetto morte 
per li mei crudi destini, 


ispira la nostra barzelletta 


Poi che vol(e) la mia ventura (1) 


che ha accenti sinceri, propri del popolo, sebbene alquanto 
stentate siano le movenze ritmiche : 


Me convene esser costante 
et huvere paciencia 
cossì vol(e) quell’arrogante 
che m'’à dato (sta) pestilencia. 
Forsi è stato (per) mio peccato... 
Cor afflicto, dura, dura! 


Barzelletta, come si vede, d’intonazione personale. Come 
questa, pure ispirata dalle dolorose peripezie del poeta e forse 
altrettanto stentata, è quella che piange gl’inganni a cui va 
incontro chi si fida degli uomini. 


Chi più pensa a quel ch’io dico ? 
Vederai la traversia; 
quanto più provi l’amico, 
lui te lassa per la via. 


(1) Vedi il n. 25. 


Google 


Chi non sente qui la voce di un rozzo poeta di popolo, che 
sì giova del metro e forse della musica più in voga, per 
suscitare in mezzo alla folla un'eco delle dolorose sue disav- 
venture? Per certo questa barzelletta ci porta fuori di quella 
cerchia di cantori cortigiani, che celebrano il crudo destino 
della loro vita, vana nell’amore di una stella che non li voleva 
consolare (3), o che pascevano il cuore di tormento (4), o che 
invocavano, partendo dall'amata, la morte (5). ‘Questi erano. 
come diciamo, poeti cortigiani, laddove gli autori delle nostre 
barzellette o sorgevano di mezzo al popolo o ad esso talmente 
si avvicinavano, da finire quasi col confondersi. Uno di essi 
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Questo mondo è fantasia, 
malicia e morte lenta (1). 

Chi più vive più stenta 
chi più stenta — assai più impara. 


Chi ben cerca, lì parenti 
co lì proximi vicini, 
tucti son contrari venti 
tucti son mostri marini... 


Si ad alcuno tu servixe 
nel bisongno, in qualche stato, 
e nel fine tu credisxe 
de lui esser(e) meritato, 
vederai ca sì ingannato 


ch' ho provato — so non mento... (2) 


A dio, lizatri juvenecti, 
a dio, iuveni politi! 


11) Cod.: mortal lenta. 

(2) Vedi il n. 231. 

(3) Cfr. MaxnpaLari, Op. cit., p. 100. 
(4) Ibidem, p. 44. 

(5) Ibidem, p. 64. 
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‘a voi laxo” she ganditi 
li piaceri e li dilecti.- °° 
«A dio lizatri namorati, 
a dio juveni galanti; 
— lo non voglio aversitate 
più dé donna da qua inanti (1). 


e ci richiama alla inegta qualche gentile poesia | fiorentina 
| esaltante l’ebbrezza. amorosa per le brigate dei giovanotti 
- gaudenti. Il cantore dà l’addio a tanto dolce e leggiadro 
| vivere, ma fa ben manifesto di esserselo goduto a tempo 


- To non voglio più st’affanni: 
| basta zo ch’aio patuto... 

e l’abbandona solo perchè l’età per l'appunto gli fa qualche 
ingiuria: — —— 
ISIERE +. Non so homo de molti anni 

e lo pilo aio fioruto: 

li piaceri che aio avuti 

ad me deveno bastare... 


<D Ora dad a ‘bbuabatiane contro gl’ infedeli, ad una nuova 
‘crociata probabilmente immaginaria : 


Annerò a la cruciata 
co li altri cristiani: 
“l’anima mia ch’era dapnata, 
salverò colle mei mani (2). 
Contra li infedeli cani 
nostro sangue spanderimo, 
a cuxi como devimo 
co l altri de Christo electi... 


TOR Vedi MA 65. 
p. Cod.: mano. 


| Giornale storico, LXXXIV, fase. 252. 
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E sentite, in un sol viaggio 


i Anderò a Jerusalemme 
per salvar(e) l’anima mia, 
paxerò per Boemia, 
anderò ad Sancta Sofia, 
a la Vergine Maria 
paxerò de Monserrato. — 


ad Sancto Jacobo et (a) Roma 
et a l’altre perdonanze. 


Un altro cantore dà l’addio non al bel tempo, ma all'inna- 
morata crudele e se non piglia lungo cammino per lontane 
mète di pellegrinaggio, si volge però a Dio, ultimo porto, con 
accenti ben diversi da quelli della poesia contemporanea dei 
poeti noti: | 

Dixi ad te con pena e basta: 
perchè tanto sì crudele 
Dio te manda mala pasta (1), 

Mala pesta e lo malanno 
Dio me manda per tuo amore 
poi che duro tanti affanni 
per esser(e) tuo servitore 
Tanti siano mei dolori 
quant'aio capilli e peli... (2) 


Abbiamo tuttavia, anche fra queste barzellette, un esempio 
di poesia vuota e pretenziosa(3), un vero e proprio bisticcio (4), 
una delle solite partenze (5), ed una ancora. 


Io so stato incarcerato 


et jectavo gran sospiri, 


(1) Mela pesta ? 

(2) Vedi il n. 67. 
(3) Vedi il n. 10. 
(4j Vedi il n. 02. 
(5: Vedi il n, 145. 
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stava sempre desperato 
como non poteva insire, 


che, nonostante un accenno personale, non si discosta dalla 
maniera cortigiana (1). Ma una barzelletta in lode delle bellezze 
dell’amata è leggiadra e vivace (2), e quattro altre, contro le 
donne, sono veramente vicine al fare del popolo. 

Di queste quattro, una se la piglia con le beltà rusticane, 
che menano pel naso astutamente gl’innamorati della città : 


Ben(e) folle chi vole amare 
altro che dopna gentile: 
tucti son false et crudele 
li amori delle villane (3); 


un'altra, alquanto scioccherella, è una consolatoria dell’inna- 
morato mal corrisposto, che sarà però vendicato nell’al di là; 
un’altra ancora è un canto di meraviglia nel vedere i tradi- 
menti che le donne sanno fare; e questa quarta scoppia ad- 
dirittura così: 


Fuoco, fuoco, fuocu, fuocu! 
fuoco e fiamma ad tucti quanti 
che non son leali amanti! 
loro vita dura poco. 

Fuoco, fuoco, fuoco, fuoco! 

Fuoco, fuoco, che siano arse 
tucte le femene vane, 
superbe, busarde et scarse, 
cane, | figlie di cane, 

Fuoco, ca non so cristiane 
| ca so figlie de lo inferno: . 
fuoco l’arda | in eterno 


(1) Vedi il n. 147. 
(2) Vedi il n. 80. 
(3) Vedi il u. 24. 
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che de noi se fanno jocu. 
. fuocu, fuocu, fuocu, fuocu (1). 


Nella letteratura misogina questa barzelletta anonima può 
vantarsi di non essere delle meno virulente. 


Per quanto ho detto degli strambotti e per i brevi saggi che 
ho riportato delle barzellette, a me pare dunque di potere 
affermare con sufficiente sicurezza che questa nostra è una 
silloge di componimenti poetici per la massima parte popolari 
e popolareggianti. Ora, a qual tempo dovremo noi assegnarla? 

Alla seconda :metà del secolo XV, senza dubbio, perchè è 
di quel tempo la scrittura del codice; ma se l’essere stata 
stampata nel 1475 la Teseide del Boccaccio con le chiose di 
Pietro Andrea de Bassi (2), che occupa la prima parte del 
bel codice, volesse essere addotto come argomento estrinseco. 
noi potremmo asserire che la silloge fu appunto messa insieme 
prima di quell’anno. Non molto prima, però: perchè sono in 
essa compresi, come abbiamo veduto, cose del Galeota, del 
De Gennaro e dello Spinelli, i quali solo intorno a quell’anno 
o poco dopo devono averle composte. 

In quanto al luogo d'origine, la lingua di queste rime, che 
e la lingua, non il dialetto, della gente colta napoletana, lingua 
del Galeota, del de Petruciis, dei cronisti loro concittadini e 


(1) Vedi il n. 155. 

(2) Sull'edizione di quest’opera, efr. Gamna, Serze de' testi di lingua, Ve- 
nezia, 1%39, pp. 69-70. Il nome di P. Andrea de’ Bassi appare nel nustro. 
codice al f. 102, in questo brano «diretto a Niccolò III duca di Ferrara: ... Vi 
« ha piacioto commandare ad mì Piero Andrea de li Bassi, vostro antiquo 
« et tidele famiglio, dichiarare lo obseuro testo del dicto Theseo, facendo ad 
« ipso giose, per le quali li lectur! possano cavare sugo de la loro lectura ». 
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contemporanei (1), toglie ogni dubbio; essa non può essere 
che Napoli. 

La nostra silloge ci riporta dunque al regno di Ferdi- 
nando I d’ Aragona, nell’ epoca aurea dei poeti napoletani, 
quando col Sannazaro, col Cariteo e col Galgota, valenti e 
fecondi in diversa misura, si avvicendavano intorno alla corte 
l'ardente Serafino Aquilano, Francesco Caracciolo, il De Gen- 
naro, il Carbone, il Perlione (2), ecc., i quali dovevano imporsi 
col volgare napoletano all’andazzo spagnolo dei poeti aulici di 
Alfonso (3). 

Alla corte si insegnava musica : e la musica rivestiva di 
note gli strambotti che gli stessi autori accompagnavano 
alcuna volta sul liuto, e cantavano alle donne nelle allegre 
brigate, come a Firenze, in un “ fermento di vita spensierata 
che dalla reggia con lieto strepito si riversava per le vie e 
per le piazze , (4). Il popolo, abbandonandosi all’indole sua, 
prendeva parte a questa gioconda gara di poesia e di canto, 
cedendone i motivi ai poeti dotti e ricevendoli, alcuna volta, 
elaborati. 

Per l'appunto di mezzo a questo popolo, che cantava per 
le piazze e per le vie, sotto un cielo meraviglioso, in mezzo 
agli incanti più belli della natura, l'ignoto raccoglitore fece 
“ rappresaglia , — per dirla col Poliziano — delle barzellette 
e degli strambotti, che noi abbiamo brevemente esaminati : 
e il folto manipolo che ce ne ha lasciato è il maggior docu- 


(1) Cfr. PeRrcopro, sulla raccolta del Mandalari in questo Giornale, 8, 320. 
Lo Schultze chiama dialetto la lingua dei sonetti dell’infelice Giov. Antonio 
de Petruciis (cfr. Sonecti composti, ecc., Bologna, 1879, disp. CLXVII delle 
('uriosità letterarie). 

(2) Cfr. Pìèrcopo, Le rime del Cariteo, cit., vol. I, pp. Ta 100 e p. 100, x. 3. 

(3) Cfr. Croce, Op. cîit., pp. 44-45. 

(4) Cfr. Torraca, Li Gliommeri di Jacopo Sannazzaro, in questo Giorn., 
4, 18 e FLamini, Op. cit., p. 37. 
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mento che ci sia rimasto della poesia popolare e po polareg- 
giante fiorita ai tempi di Ferrante I d’ Aragona, come la 
raccolta edita dal Mandalari è della lirica cortigiana e popo- 
lareggiante dei tempi d’Alfonso I. 


L; 
(c. 107 v.). 


Nerventese di Simone Serdini. Edito. 
Cfr. VoLpi, La vita e le rime di S. S. 
in questo Giornale 15, 61, n. 48: 
Vattasso. Una miscellanea ignota di 
rime volgari dei secoli decimoquarto 
e decimoquinto, in questo Giornale cit. 


39, 48, e FRATI, L'indice delle carte. 


di P. Bilancioni, in Propugnatore, 
UN. S., vol. IV, P. T, p. 61. 


(© magnanime dopne, in cui beltade. 


+) 


Donde so andati l’àeti toi amerosi, 
donde lo bene et donde lo tuo amore ? 
donde so andati li facti toi zanzosi. 
li ochi et li risi et le «dolze parole * 
li sguardi che me facivi viciosi, 
con v’'ochi grandi nigri et traditori ? 
(ra cognosco li toi tradimenti 


ca am] ad altri abandonatamenti. 


(O) 
CA 


Io fazo sta partenza lacrimnando 
(ei demanti) piangendo pigliero camino, 


(Ii Cod. romeo. 
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da passo in passo (lo) tuo nome(li 
(chiamando 
con lacrime con pianto et gran so- 
[spiri. 

Quando de te me verò recordando 


(0) quanto, de! piangerò, dopna gentile 


4, 
(107 v. - 108). 
Toccastime la mano a lo partire. 
stendistime la bocha per basare, 
poi me dicisti: Amor, dove voi gire”? 
como me lassi et quando voi tornare”? 
Lacrimando cum pianti et gran sospire, 


nocte nè giorno non voglio tinare. 


»). 

In questa mia partenza ch'io vo' fare. 
ve recomando questa afflicta vita 
et bench'io me ne parto non pensare 
ch'io ‘non ti lasse l’alma mia smarrita. 
Voglite del tuo servo recordare 
che lacrimando fa questa partita. 

Al mio partire ve dico cantando: 


l’anima mia a ti la recomando. 
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6. 


Ochi da penetrare lo diamante 
che dentro "1(1) corpo consumate ’lcore, 
ochi per dare scandalo a li sancti, 
provocare omme gente a lo tuo amore; 
ochi signori de tucti li amanti 
de gran piacer(e), de pene e dolori. 
Ochi occasione de risi et de pianti, 


morte d’ogn'omo et del mondo sblen- 
[dore, 


i. 


Iamai trapassa un'ora del iorno 
ch'io non ti chiame cum mille sospiri: 
pensando, joya, ca me (2) si de longe 
de la gran doglia me sento moriri. 
O luce de mei ochi, o viso adorno, 
o gran speranza, o dopna mia gentile, 
aspecta un poco lo tuo servitore 
che t'ama tanto con perfecto amore. 


8. 
Perdut’agio lo piacere 
et non agio sì non pene, 
questo et pegio me sta bene 
ca appi in mano et laxai gire. 
Io poete esser(e) contente 
et volsi pure stentare, | 
non pensando a (li) tradimenti 
che le dopne sanno fare. 
Non solevo troppo dare 
fermo amore a lo suo core: 
cui da fede a le parole 
meglio li serria morire. 
Como ad grande traditore 


io morire deverria; 


n _ ——_—_—__r 


(1) Cod.: lo. 
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ne ad vergogna nè ad pagura 
io guardare non devia, 
et tando quando potea 
devea impire la mia voglia. 
Or pensandonze, de doglia 
me sento l’anima insire. 

Or me vedo habandonato 
et da tucto sfagoruto: 
quanto primo era amato 
tanto songo, ovmè, orruto, 
et pensando(nze) so(no) impazutu 
ca jo ancor(a) nun ce colpai. 
Allegreza nulla (za)mai 
lo mio core non po havere. 

Io ne fazo consigliare 
(a) vui hemini innamorati 
che se hogi possite fare 
a doman(i) non aspectati. 
et de mi ve castigate 
che perdivi per laxare 
or non (me) credo mai tornare, 


nè co l’ochi più vedere. 


9. 


Edito dal Mandalari, con redazione 
diversa e due versi in più, Cfr. Op. 
cit., p. 38-59. 

Ja Juda che tradio lv suv signore 
vedendo lo suo male se pentio, 


et) subito (che) conoscecte lo suo er- 
[rore, 

co le sue mano proprie s'apendio : 

per una volta che fu traditore 

de * anima et de corpo se perdio. 

Quanta più pena porta lo tuo core 


che più de mille volte me tradio! 


(2) Cod.: came. Senso: che mi sei da lunge. 
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Faza fortuna lo pegio che (1) po, 
poi che amo et non so amato, 
come homo habandonato 
conven che laxa far (2) il curso so. 
Nullo non pianga l’omo che se oc- 


[cide, 
ne ’nde hagia merce 


Ance (3), è raxone cheogno homo derida 

lo piangere, perchè 

s'io amo dopna che non ama me, 

digna è rason ch'io mora 

et sia cazato fora 

dal paradiso quando ce anderò, 
Degn'è rason ch'io vada a l'inferno 

(e. 108 v.). 


io credo che so scripto in suo qua- 


& le mane de satana. 


[derno: 
Si moro girò là 
ma tu, traitora, poi che sterai za 
tosto venerai apresso 
et là farremo processo 
et per justitia io te vincerò. 

Omme Anima che (va) a l'inferno 

(et) [è dapnata 

è demandata perchè, 
et la toa, mischina, ne sarrà spiata 
si fai morir» ad me, 
per forza dirai sì, 
conveneracte «dire la veritate, 
ca non havesti pietate 
di far(e) mourìire lo subiecto to. 

Si moro, dopna, lo morire è usanza 


et la morte ben me sta, 


(1) Cod.: ce, 
(2) Cod.: /ari. 
(3) Cod.: 


ante. 
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ma in quello mundo ce haverò vin- 


[gianza 
de cui morir me fa 


Tant’agio pene mentre che sto za 
et là per fin che veni 
paradiso (me) seranno quelle pene 


a comperacion de queste ch'io ho. 


ll. 


Hai de piacere | farme stentare, 
et vidi me morire et riditende: 
o morte o vita che m’haj da donare 
pregote, signora. + spazatinde. 
Si pur ste pene me voi far durare 


l’alma da sto corpo { levatinde. 


12 


te »® 


Quiss'ochi nigri so lo mio desio. 
quiss'ochi nigri che agio tant'amato! 
per s'ochi nigri me vegio morire 
per s'ochi nigri m'esserà lo fiato. 
Quiss'ochi nigri quando non le vedu 
tucto lo jorno ’nde sto sconsolato. 
Quiss’ochi nigri so lo mio conforto: 


si non per »'ochi nigri foria morto. 


13. 

Animus tuus erga me iratus 
in tucto morto voleme vedere: 
Paratus sam et non sum turbatus 
ad fare cosa che ve sia in piacere: 
Innocens sum et iniuste condepnatus. 
O morte, veni et fa lo tuo volere, 
Et vos, amici, quilibet sit gratus 
ad st'alma afflicta dire un Miserere. 
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14. 


Stanchi sospiri, riposate un poco, 
longhi disii mei tanto affannati, 
quando ve vegio consumare in foco 
et quando in sangue et (de) lacrime 


[annegati ‘ 


che amara morte ve pigliate in joco, 
che scura v ta che ve preparati! 
No ve contenta nè tempo nè loco, 
sempre ve vegio ensire despirati. 

15. 

L'amore me riprende a tucte hore, 
(et) dice ch’io t'amo tanto ch'è pazia, 
(et) vole che faza parte del mio amore 
ad (un)'altra dopna che more per mia. 
Io gli resposi: non so traditore 
c’'amasse ad altri per laxare a tia. 
Ma s’ella me facexe imperatore, 
per altra dopna mai te cangiaria. 


16. 
Tu angela, tu santa, tu regina, 
o imperatrice de li innamorati. 
O carafella de balsamo piena, 
quando tu ridi sani li malati. 


O zuccaro, o sciroppo, o medicina, 


o unguento precioso, v sanitate, 


17. 

Lo tempo antiquo lo servo s'amava 
senza losenghe et senza tirannia, 
era pagato como meritava, 
lo servimento mai non se perdia, 
et quando travagliando fatigava 
ave(v)a riposo et bona compagnia: 
ad tradimento mai non se pensava, 


(Et) senza sospecto securo (se) dorinia. 
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Parxao lo tempo che mercè regnava, 
La fede è morta et vive la falsia: 
Paxao lo tempo che Berta filava. 


Sto mucto per antique se dicea. 


IR. 


Jo t'amo, et si non m’ami me fai 
[torto. 
Si so liale, nomme far falsia : 

Guarda l’amore fermo ch'io te porto, 
(Et) no-mme laxar(e) per altra fan- 
[tasia; 

Però ca senza fallo me so accorto 
Ca tu non m’ami et cerchi un’altra 
[via. 
Ma io te aviso che poi che serrò morto, 


Tu sola piangerai la vita mia. 


19. 


Ensi da fore, si lo voi vedere 
Quillo che t'ama più de l’ochi soi; 
Ca l’ai feruto et venese ad guarire : 
Con gran pietate piangen(o) l’ochi soi. 
Or(a) t’atfaza et farraili gran piacere, 


Fali la croce cole mano toi. 


20. 


L'omo cresce uno cane et danze 
[amore, 
sì poi lo perde n’ha dolore assai; 
de la soa morte ’nd’ è gran pazione, 
tucto lo jorno con tempesta (assaj) 
[sta] 
(et) havende pena et guai a tucte 


[l'ore, 


per un(o) gran tempo non ce passa 


[mai. 
Et io chi te so stato servitore, 


sì tu me perdi no ’nde piangeral? 


21. 


sì mecto foco et po’ vento menare 


ancora parerà la fiamma ardente. 
C'ane che dorme ho lo resvigliare, 
non lo cazare, ca non te fa niente. 
Nai che te dico? guarda non tochare, 


(ca) non te moccecarà nullo serpente. 


Na 


nale 


Traytora, non parllare, non parllare 
non dire male de li amici toi! 

Si non che troveray che te dirrane: 

ma quanto hay facto da prima et da 

[poi ? 

(et) sì troppo troppo te vorray inpa- 

[zare, 


troverai salza delle carne toi. 
DA: 


Non voglio più canpare poi che vedo 
che cui m'amava tanto m'à lassato; 
quando ce penso «di doglia m’ accido, 


ca senza (mia) colpa me have haban- 
[donato. 


() morte, mio conforto et mio desio, 


deh veni tosto et toglime lo fiato! 


24. 
(e. 109). 


Ben(e) folle chi vole amare 
altro che dopna ventile. 
tucete son false et crudele 
li amori delle villane. 

Chi (1) no-lo erede lo prova 


et comenze puro ad amare. 


(11 Cod.; che, 
(25 Cod. : 7, 
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Vederà la tin che trova 
delle rustiche villane. 
Assai le poi lesengare 

con dolzi acti et amori. 
A la fine son più dure 
che la marmora ad cavare. 


Quando la cride havere in mano 


e ’1 suo amere requistato, 

allora ne si lontano. 

Dilla ad me che l’ho provato. 

che son stato stracîato 

da la cruda villanella. 

Benchè foxe adorna et bella 

mai la pocti conquistare. 
Un dì la vidi assai allegra 

Et piacevole ne "1 (2) viso. 

Mostravame bona cera 

et facea la bocha ad riso; 
Io me crisi paradiso 

a l’acti che facea 

che foxe tucta mia 

a non potere manchare. 
Poi la vidi più acerba 

che la gacta co lo cane, 

foresteca como cerva 

incauzata per scanpare. 

Per dio, lassala andare. 

O jovini delectusi, 

ad fare com'è usa 

no la vogliate più pregare. 
Ca lo tenpo che ponite 

sequitando le villane, 

vui ve ingengnarite 

poterele requistare 


servendo innamorate 
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gentile dopne et pellegrine, 
che senpre sono piene 
de gracia et de ben fare. 


25. 
(c. 109). 


Poy che vole (la) mia ventura 
ch’io sia sempre sconsolato, 
forsi è stato (per) mio peccato... 
Core atlicto dura dura. 

Poi che mia fortuna vole 
chi per me non sia mai pace 
che ne jova le parole? 

Lingua trista soffri et tace. 
El cor parllando (più) se sface. 
Et pensando ad tale stato 
forsi è stato (per) mio peccato. 
Cor afflicto dura dura 

Me convene esser constante 

et havere pacieneia, 

Cossi vol(e) quella arrogante 

chi m’a data (sta) pestilencia. 
Cossì dice soa sentencia 

ch’io sia senpre sconsolato. 

Forsi « stato (per) inio peccato... 
Cor afflicto dura dura. 

Non bisongna più sperare 
de haverie) pace finch’io viva. 
Che me resta donca ad fare” 
Prego Morte che ine accida. 
L’alma in te sola se fida, 
dolce Morte, e ’1 cor velato, 
Forsi è stato (per) mio peccato, 
t'or afflicto dura dura. 

Poi che songo in mezo 10are 
per fortuna adversa ducto, 
vegio l’alboro spezare 


senza scampo el lengno ructo. 
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Tu, Signor, che vidi tucto, 

Me retrai da tale stato, 

Non guardar (a) lo mio peccato 
El quale è (stato) senza mesura. 


26. 

Oramai un anno ha che non te [victi; 
Dimme, segnora mia, como se’ stata? 
Vorria sapere si maì foro dicti 
tre paternostri per la mia tornata 
Ca agio saputo da toi amici ascricti 
che mai me nominasti { una fiata. 
Veri 


ti . 


Non credere, segnora, ste parlecte 
ca hogi se dice più male che bene. 
Sazi lu vero et po fa la vendecta, 


spesse fiate trova et po non chiene. 


2R. 


Cante che vole! La mia vita ha "1 
[focho 


che se consuma per fumo et per 
(schiuma; 

la mia persona s'arde in omne locho 
et trema cet tueta se con- 
[suma; 


et arde 


Cesse le levne che art'è de cocho, 
corrj co Vacqua che "1 mio core alluma. 
Mercè, merce, per dio. avinde un poco, 


che non se salva solo chi va a Roma. 


DO 


Omne uno trase per la porta aperta: 
Dio sape si la scorta van de reto. 
Nessuno faza mal(e) socto coperta, 
intanto lo dilecto sia secreto: 
ch'ogne coperta vene discoperta. 


Nihil ocenttun quod non reveletur. 
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30. 


E del Galeota. Cfr. FLamini, Up. cit., 
p. 84. 


L'umilitate mia serrà bastante. 


31. 


È del medesimo. Cfr. FLamini, Op. 
cit., p. 86. Edito dal Percopo, in Bar- 
zellette napoletane del Quattrocento, 
cit., p. 26-27. 


Omne cosa furiosa. 


32, 
ie. 110). 


Uno tenpo, a tenpo, fui 
per servir(e) popol ingrato: 
Ma chi spicha lo inpiccato, 
Lo spiccato inpicca lui. 

Se tu voì canpar la morte 
ad alchun senza justicia, 
contra "1 cielo e la soa sorte 
mantener la soa malicia, 
veneracte in gran tristicia 
a purgar lo suo - peccato, 
Ma chi spicca lo inpiccato, 
Lo spiccato inpicca lui. 

Se tu voi far per alcuno, 
ta che sia senza difecto, 
senza vicio nessuno, 


con l’animo puro et necto. 


a 
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tristo chi cerca motare colluj 

contra lo curso suo ch'è distinato : 

tristo chi ama et non conosse accu] 

e tristo chi se fida ch’è ingannato, 

Che io so che lo spiccato inpicca lui 

De che per forza spicca lo inpiccato. 
38. 

Volse natura che quando io nascesse 
fortuna me privare d’ogne bene 
et comandò che in terra me sequesse, 
dove per scazato me sostene. 
Attundo quanto po’ sempre me messe, 
nè monstra libertate ad tante pene: 


la morte chiameria sì me sentisse 


piangere per soccurso: veni, veni! 


34. 

Ancora no mme scrivo desperato 
a ben che la fortuna me disdice, 
ma same bono mo c’aio provato 
ca alo bisongno non trovo l’amici. 
Ni l’arboro te monstra che è siccato 
ja sacci ca so verde le radice. 
Ni pavro morto non so socterrato, 


anco aio «speranza vivere felice. 
35. 
Fortuna (1). 


Jo «o fortuna che voto «ta rota 


(etì nulla fermeza tengo (alle) mei 


io ei ei i 
Pensa ch'io te l’agio dieto, [mano : 


che l'o hen visto et provato, le ben] che inpresto no’ lle tengo in 


(dota, 


ca’ lle puzo levare ad mano ad mano: 


che chi spicca lo inpiccato, 
Lo spiecato inpicca lui, 

Tristo chi more per canpare altrui, 0 tu che stai de suso, questo nota. 
tristo chi serve mal popol ingrato, n'essere scanossente nè villano; 


‘ 


{1} Titolu seritto due volte, prima in rosso e poi. accanto, in nero, 
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che qualche tempo verrà la toa vota 
(et) si sì superbo a forza serrai hu- 
[mano. 


regno. 


Fame, fortuna, lo pegio che voi, 
famme lo meglio et lo pegio che sai, 
non fazo stima de menazi toi. 
che da za suso mai me parterai. 
Forzate et famme quanto male poi 
che io no te stimo ne prezo oramai, 
Io regno a tuo despecto si non voi, 


la tua pagura non temerò mai. 


Regnabo. 


Iv regnerò, speranza, al dio su- 
[perno. e, 110) 
tu che si suso non essere »ì ingrato: 
che la fortuna girerà lo pernv 
et onde sedi tu farò lo stato. 
Non credere de stare sempiterno 
in quisso loco onde sì afteetato 
suso, che ra fortuma la non cuverna 


che a te lo leva et a me la idonato. 


(e. 110%). 


Regnai. 


Regnai a "1 mondo con (gran) pro- 
[speritate 

e la fortuna stava a mio dominio. 
Vedimi in tanta de felicitat» 
che io non (e)stimava lo aiut» divino. 
Fui troppo ingrato per li inei peccati. 
Omne speranza m'è venuta meno 
et fortuna irata con crudelitate 


m'a misso la testa a lo pendino. 
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36. 

Alcuni se credeano che era morto, 
de quatro misi foxe socterrato, 
la mia barchecta sempre stecte in 

[porto 
che aio con altro vento navicato 
Et tale decea male de me a torto: 
Ora me vede et sentese squagliato 
La imperatrice che me da conforto. 
Per ella so tornato in quisto stato. 
37. 

Contente so + sopre li contenti 
et ricco «t felice sopre li felice, 
et venerà in complimento li (mei) 
victorioso so de mei inimici. (stenti, 
Vinzi la inpresa manifestamente 
per lo faore che amore me feci 
et tucte l'altre dopne no so nente 
a poi de quella ch'è mei imperatrice. 

3R. 

Io hasto a satisfare a mei inimici 
poi contentare a cui me vole bene, 
a svi dispecti canpare felice, 
stare con festa et illi con vran fede. 
Sequitaraio lo mucto che dice: 
Vencio la inpresa lo bon cavaleri, 
Cui vene a presso mangiarà radice, 


ch'io mangeraio vivande con mele. ‘ 


59. 


Nenynora, per tuo amore me sfarria, 
Tu per mio amore te consumi et mori 
Et intra uno (1) canpamo co' sta fan- 

[tasia, 


. 


(1) Cod.: Zatrrano. Dobbiamo leggere, per riguardo al verso che segue, 
»> , \ }, 


intra no" 


Google 


270 L. 


e in tra bedoi n’à quisto animo in core. 
Di ’mmie disii et io desio a tia. 

No li porrimo dire doe parole? 

Se io te parlaxe ben te piacerria, 

io fora beato et tu contente fori. 


40. 
Poi che per fama t'amo et stimo 
[tanto 

penso se io te vedexe che farria. 
Omne penseri mecteria in un canto, 
contente mentre canpo me terria. 
Ft ben me porria dare quisto avanto, 
nullo fora felice como mia, 
nè fora in celo si beato santo 


quanto io so in terra contente de tia. 


4l. 


In nanzi a Dio se conta la dolzeza, 
lamentase l’angelica natura, 
Recontase la pompa et jenteleza 
che vai facendo mille volte l’ora, 
che t’hai pigliata tucta la bellezza, 
Haitende facta regina et segnora 
Dopna, de li scontenti contentenza, 
lo paraniso te tene in paura, 

42: 

Tu meriti, signora, in compagnya 
li apostoli, lì archangeli et li saneti; 
luce de sti ochi et contenteze mia, 
lizatra et pelligrina et ben galante. 
Cui paraniso mai desideria 


avendo sta persona tua devanti? 
43. 
(CILS; 


Quando [auzo] l’ochi et vedo sta 
[singnora 


socta li pedi me trema la terra, 


Google 


BERRA 


tanto è lo grande amore et la pagura 
de lo tuo allegro viso che me acterra. 
quando me guardo a ’ssa bella figura. 
co l’ochi l’anima e lo core me afferra. 
Se io te vedere mille volte l’ora 


mille fiate { me daj pace et guerra. 


44. 
Trodella. 


È del Galeota. Cfr. FLamini, Up. 
ctt., p. 84. 


Male contente fo quella jornata. 


45. 


È del medesimo. Cfr, FLamisi, ()p. 
cit., p. 89. 


Tu ben canusse le mej ardente pene, 


46. 


Da po’ che senza corda me legasti 
con tante forte et strecte legature, 
da po’ che senza affani me pigliasti, 
fa che lo amor(e) perfecto sempre dura. 
Da po che senza atfanni me viudasti 
d'amare et non volere altra ventura 
(et) io te giuderò da po’ (chej me in- 

[gannasti : 
io morerò per te senza pagura. 
47. 

lo me remango et tu lontano vai 
lasso te sola senza compangnia, 
non so se te ricordì et penserai 
como me resto in tanta fantasia. 
Recordate (de) lo tempo che te amai 
e(t) amerò per tine a la inorte mia 


Recordate (che) a la fine vederai 


l'amore che tengo senza falzia. 
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48. 


Cari so l’ochi che nascosi stanno: 

de me, che tanto le amo, hanno pa- 

[gura, 

Quando le vedo strangossar(e) me 

fanno, 

lontan(0) me sono, assai più pena dura. 
Si ochi foro nati per mio dapno; 

per me dare tromento a la persona. 
Io sulo porterò tucti sti affanni, 

po’ che fo data ad me tale ventura. 


49. 


Po' che la fortuna volle), cussì sia 
che la mia vita vada como va: 
canpando con amore et jelosia 
questa pianeta forsi passerà. 
Morir(e) non voglio de malinconia 
che quanto scende l’acqua saglierà. 
Sulo a lo tenpo è la speranza mia: 
faza fortuna quanto po’ et sa. 


50. 


Lì scavi so menati ad quella porta 
che tanto tenpo a la mia voglia 
[intrai. 
Fortuna m'à levata quella sorte 
che al mondo me facea felice assai. 
Non voglio vita et v(ad)o cercando 
[morte, 
mentre non torno ad loco dove stava: 
la pena mia è più che null’altra forte, 


che lo mio foco non se astuta mai 


pl. 


Agia malanno tanta jelosia, 
(che) m’à nascosta tanta bella figura. 


(1) Cod.: #inde, 
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et ind’è (1) causa che scontente sia, 
che me fa stare in tanta pena dura. 
Tu stai destructa e(t) io sto in fan- 
[tasia, 
che tu non (me) cangi temo de pagura. 
Guarda a la fine de la vita mia. 


a quanto m'a reducto la fortuna. 


Allegramente se po perdonare 
la offesa che con torto me facisti. 
Et non me lo porria dementecare 
li affanni et li tromenti che me desti. 
Intro lo core mio porria pensare 
per ponta de diamante me scrivisti. 
Guarda la corda per troppo tirare 


che qualche volta rompere l’avisti. 


53. 
Edito dal Mandalari come del tra- 
leota, Op. cit., p. 88. 


Io vivo et moro et gridendo son 
[tenta. 


54. 
Ne non foxe speranza de tornare, 
de la partuta me despereria, 
Io odo da omne canto sospirare, 
lo me consumo per la longa via. 
et fui nata sempre per f stentare. 


po’ che fortuna vole cuxi sia. 


5h 


E del Galeota. Cfr. FLamisi, Op. 
cit., p. 81. (e. 111). 


Da hogie in nanzi so «deliberata 
(edito), 
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56. 
Ferma speranza como te perdivi ? 
dove so li conforti che me davi ? 
Ne stavi uno Jorno che non (me) vedivi 
tucto lo jorno in pensamento stavi, 
De nanti a la toa porta te mectivi, 
tucti li mei amici adomandavi! 
59. 
Auza, conpangnio, li ochi in quillo 
[puncto, 
vene uno passaturo intossicato; 
fine alo core credo che m'ha juncto, 
tucto me venne con foco allummato. 
Tale sia de me se non melle sconto 
po’ che la ho visto chi melle ha ti- 
[rato (1). 
5R. 


assai che se nu- 
[trica 


Et son si sciochi 


de saccicion(e) (2) per stare ben in 
[punto, 
et pepe pisto con seme de vedica, 
Et ben che si monstra a la zostra 
[(più) pronto 
niente non dura et riman de la fine 
con pallideza debilito et monto. 
Ora lassa stare l’erbe, terratufi et 
[medicine 
usa confecti starne con pingnoli 
ct ancora mele et ova de galline 
Questo alle dopne sempre piacer(e) 
[sole, 
aver(e) dell’oglio assai nde la pullecta 


che son vage de fare tiglioli. 


(I) Cod.: segue fixis. 


59, 


— Deh, venera jamaj lo caro giorno 
che questa cruda fier nemica mia 
a me divente pia 


e ponga fin a questo mio languire *? {3). 


60. 


Iv sento amor(e) con voce aspra et 
[mortale 
et io como a sospecto stungo accorto. 
To sento como dice: dali, dali. 
Moira sto traitor[e] co’ raggione e(t) a 
[torto 
po che fo causa de lo suo gran male, 
de la soa pena, doglia et disconforto. 
Et io che possi (!) tanto amore ad tale 
che vivo me po’ haver et vole(me) 
i I morto. 


61. 


E auche nelle carte del Boiardo. 
Cfr, REICHENBACH, Studio cit., in questo 
Criorn., 78, 43, con intonazione di. 
versa nei due primi versi. Vedi pre- 
fazione. 


Taupino ca lo pulso me è mancato. 
Vidi lo confeyxore che è venuto! 
Non vide l’oglio santo apparecchiato? 
non vide che se chiava lo tavoto? 
Vidi li panni nigri comparati, 
vidi la mamma trista ch'è vestuta. 
Vidi li mei parenti sventurati 


vanno piangendo ca m'hanno perduto. 


12) Cod.; suecirion? La lettura è dubbia. 
153) Neguono 89 quartine che qui per ragione di decenza si omettono. 
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BARZELLETTE E STRAMBOTTI NAPOLETANI DEL ‘4/)0) 273 


62. 
Dal Galeota. Cfr. FLamini, Op. cit., 
p. 81. 


O tempo bono, et chi me te ha 
[levato 


63. 
ie. 113%). 


DI 


"io so lontano chi te vede et sente ° 
dove so l’ochi toi? dimme lo loco 
dove tu stai et chi te sta presente, 
chi stai vicino al mio ardente foco, 
chi te favella et chi te tene mente. 
Sospiri et piangi? o te dai festa et 

[ioco ® 
Avisami si m'ami lialmente. 


Si non (!) che vivo, durerò ben poco. 


64. 


Dilecta dopna et mia cara patrona, 
conforto de mia vita sconsolata. 
Io te recommando l’anima e (la) par- 
[sona, 
ad te, mia dopna, como cosa amata. 
Per ilireve quanto è la mia fortuna 
da po de la partenza sventurata 
non vedo sole, nè stella, nè luna, 


omne altra luce me pare scurata. 


65. 
(e. 113%). 


A dio, lizatri juvenecti, 
a dio, juveni politi, 
a vuj laxo che gauditi 


li piaceri e li dilecti. 


(1) Cod.: anima. 
(2) Cod.: anima. 


Giornale storico, LXXXIV, fasc. 252. 


Google 


A dio, lizatri namorati, 

a dio, juveni galanti, 

lo non voglio aversitate 

più de dopna, da qua inanti, 

sì non gire per li santi, 

dicendo le mei + hore. 

Non sequendo più amore 

escerò de sti dispecti. | A dio ece. 
To non voglio più st’affanni, 

Basta zo ch’aio patuto: 

non so omo de molti anni 

e lo pilo aio fioruto, 

Li piaciri che aio avuti 

ad me deveno bastare. 

non m'è honesto de pigliare 

conpagnia de juvenecti. | A dio ecc. 
Si la vita me è lontano, 

Sequendo la vera fede 

bangneraiome le mano 

de lo sangue de li infede(li). 

Contra li cani crudeli 

Stenderaio la mia spata. 

L'alma (1) mia, ch'era dapnata, 

A (lo) paradiso se mecte. | A dio ecc. 
Annerò a la cruciata 

co li altri cristiani. 

L'alma (2) mia, ch'era dapnata, 

salverò colle mei mano. 

Contra de li infedeli cani 

nostro sangue spanderimo. 

Acuxì como devimo 

co li altri de Christo eleeti. | A 

[dio ecc. 

Anderò in Jerusalemme 


per salvarce) Vanima mia. 
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Paxerò per Boemia, 
anderò ad Sancta Sofia. 
A la vergene Maria 
parerò ad Monserrato. 
Quisto amor me à dapnato 
delle volte più de secte. | A dio. 
Ad Sancto Jacohbo e(t) a Roma 
et a l’altre perdonanze 
veramente fazo soma 
non volere più bonanze. 
Quisto amor da cqua innanze 
pigliasilo cui lo vole, 
Che + a me me pesa et dole 
de lo tenpo che nze stecti. | A dio. 
Poi che torno de camino 
me farrò un vile joppone, 
— uno manto gamillino 
et adosso li boctuni. 
Una pelle de montone 
mecterò per matarazo, 
una petra per piumazo, 
per scolpar(e) li mei difecti. | A dio. 
A la fine fine fine 
arò facta mia raione, 
Una croce et doi parrini 
un kirieleyso(n) e(t) un sermone, 
un bacile et dui blandini, 
una foxa longa et strecta 
Ad questa vita maledecta (1) 
Tristo chi amore ce mecte. | A dio. 
Mondo de affanni trivoll, et tem- 
| peste 
tristo chi in facti soi troppo procura 
Li guai e li piaciri o le toi feste; 


male per l'omo che nze mecte cura 


(1) Verso ipermetrico. 


2 Cod.i carene, 
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‘Per un puntode piacir(i) che li presti 
mille travaglie ne piglia ad usura 
Aiuta, Morte, spazatinde presto, 

cha vedo che me pena la demura. 


66. 
(c. 114). 
Sensi mei con cui peccavi, 
me lamento assai de vui, 
or dicate regem cui, 
In te, Domine, speravi. | Sensi mei. 
In la Scriptura forti 
hec verba proferuntur: 
beati son lì morti 
qui in Domino moriuntur. 
O quanta mala oriuntur 
de li pompi e gran rechize! 
alma (2) mia, per fin che in vize 
Ad te, Domine, levavi: 
Tedet animam meam 
de la mia vita dolente, 
Domine, dirige eam 
che ’1 corpo se dole et pente 
Sulo Dio omnipotente 
Intendesse la mia voce! 
Exaudi me con la croce 
Quia erpectans expectavi. | Sensi mei. 
In quisto falso mondo 
Cognosco quia nichil sumus. 
cui ben nata et cui va in fundo, 
Dies nostri sicut fumus, 
sola causa fuit pumus 
de cui { nacque la morte 
cui vene in quisti sorte [mei. 


Se lo chiude con sua chiavi. ' Sensi 
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Miseremini, o vos amici mei, 
quia tempus est miserendi. 
Fazati ben et sia facto a Judei 
ca lo piacere senpre mai se rendi 
Per signum crucis in nomine Dei 
Beatus vir che in paradiso actendi 
Dicite lux perpetua luceat ei, 
Ca più la mia moneta non se spendi (1). 


67. 
(e. 114). 


Dixi ad te con pena e basta. 
Perchè tanto si crudele 
Dio te manda mala pasta. 
Mala pasta e lo malanno 
Dio me manda per tuo amore: 
po che duro tanti affanni 
per esser(e) tuo servitore 
tanti siano mei doluri 
Quanti aio capilli e pili. 
Poi che responde(sti) crodeli 
Dio te manda mala pasta. 
Quanta sono le mei pene 
le mei angussi e li (mei) stenti 
tanto cresca li toi beni 
vivendo prosperamenti 
De lo mio mal(e) so contente 
como tuo servo fedele. 
Poi che respondi crodele 
Dio te manda mala pasta. 
Si le biasteme che mandi 
non te basta e li amenazi, 
io te prego che comandi 


animi proprio che mi ammaze. 


(1) Cod.: segue yines. 
(2) Cod.: me fac. 


Google 
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[dì 


Per gran male che mi fazi 
non starrò de te servire 
Poi che respondi crudeli 


Dio te manda mala pasta. 


Per selve obscuri e solitarii macchi 
sequirò questo mondo che falso è. 
Per penitencia vestirò tre sachi 
Ca in trinitat(e) consiste nostra fè. 
Ogniun morì cui in terra e cui in 

[acque, 
per grande che se sia o che siia re 
Deus, in nomine tuo salvum fac me (22) 
Et in virtute tua libera me. 


68. 


Fortuna se volexe non porria 
fareme peio che me sole fare. 
Vedo e cognosco che la vita mia 
piange da hora in punto pegio stare. 
La morte sola seccurso serria 
de mej tromenti senza più stentare. 
Ca l’angosciusi pianti tiniria 


quelli che soglio spissu refrenare. ‘ 


600, 


(tran tempo me consumo navigando 
per retrovare porto de felice: 
reposo da omne canto vao cercando, 


non trovo si non scogli et gran pen- 
[nice. 


Speranza me retene in tali inganno 
che d’opne stento me pare radice. 
Non so se me despero 0 sto sperando, 


tanto fortuna ad tardo me disdice. 
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70. 
Or dimme un poco, dopna dispietata, 
.Serrai de la mia morte l’occasione ? 
Degio morir per te havere amata, 
morir a torto, senza altra cagione? 
Et de tanto (ben) servire serrai in- 
grata? 
ch'io ho perduta l’anima e la persona. 
Ma de una cosa ve fazo avisata, 
cha ad bono scavo non mancha pa- 
[trone. 


71. 


Io me lamento assai de te, fallace 
lengua maledecta, (che) pozi seccare! 
invidiosa che sempre dispiace (c. 1147). 
a chi secreto cerca triunphare. 
Iniqua, falsa, disturbi la pace 
con molti inganni et spisso mormo- 

[rare. 
Ma guardate, dolente, fa che tace, 


ca se tarda { non te po’ manchare. 


12. 


È negli strambotti del Poliziano. 
Cfr. Carpucci, Op. cit., p. 592. 


Si l’ochi son contenti et consolati. 


Google 


L. BERRA 


713. 
(Vedi il n. 33). 
Volse natura che quando io nascesse 
74. 
Chi vol(e) servir amor non se d«- 
[sdegne 

perchè sua dopna se mostra disgnosa, 
che nel primo [acta], como ad timorosa 
d’essere mirata, turbata se infengne. 

Ma como al foco fan le seche legne 
levar[e] la fiamma in alto più focosa. 
cossì collè che mostra più stigno»a 
seque più presto l’amerusi signe. 

Et questo si procede da natura 
d’amor che vole che la cosa amata 
a me per forza non tanto sia dura. 

Quete fiate pur che sia avisata 
dal suo amante con iusta misura 
co’ ordene et co’ modi vaghezata. 

A femena iamai no li dispiace 
secreto per amor essere) richiesta 
anzi li ionge caritate e pace. 


Et si pur al mondo de fore una 
[tanto honesta 


che indesdingnia le parole toi 


non te faria però tagliar la testa. 


I 


VA RIEKE'TA 


IL MAGGIO LIRICO NEL MODENESE 


a) Il Maggio profano. 


Come a Firenze, a Ferrara, a Bologna, e altrove, anche a 
Modena, ci attesta Tommasino dei Lancillotti in diversi punti 
della sua Cronaca (1), si facevano le regine di maggio per 
la durata di una e anche di più giornate consecutive; ed era 
tale l'affluenza di popolo, da rendere impossibile la circola- 
zione per le vie; tanto che, scrive il detto cronista in data 
1° maggio 1549, “ El Sig. Governatore fece fare la grida tre 
“ di fa che questo dì non se facesse le raine, che durassero 
“se non da hore 15 alle hore 22 et poi non più le feste 
“ avenire , (2). Ma queste e simili ordinanze pare restassero 
quasi lettera morta, perchè in altra parte della stessa cronaca, 
sotto la data del 1° maggio 1546, sta scritto: “ Le raine se 
" fanno questo dì non obstante che a dì 29 ditto se sia fatta 
“la crida; sapiate lectori che el se sole dire che le cride 
“ modenese durano trenta dì mancho de un mese , (#3). 


(1) Lu Cronaca modenese di Tommasino de Bianchi dei Lancillotti (con- 
tinuazione di quella di Jacopino) pubblicata nella Serie delle « Cronache de’ 
Monumenti di Storia patria delle Provincie Modenesi », edita a Parma da 
Pietro Fiaccadori dal 1862 al 1884, in 12 voll.. corrispondenti ai tomi IT-XIII 
della sopranotata Nerie, essendo il I dedicato alla Cronuca di Jacopino. 

(2) Cronaca cit. vol. N, p. 62. 

(3) Zd., vol. MIT. p. 194. 
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Pare che sul finire del secolo XVI sia scomparso tra noi 
del tutto l’uso delle regine, non trovandone fatta menzione 
nei tempi successivi. Tuttavia il ritorno del maggio si è con- 
tinuato a festeggiare sempre, specialmente nelle campagne, 
più tenaci delle città nel conservare le tradizioni dei padri. 

Carlo Borghi, nel suo pregiato lavoro IZ Maggio (1), cita 
due saggi di canzoni fornitegli dal dotto tipografo concitta- 
dino Antonio Cappelli e formate di distici di endecasillabi a 
rime baciate (2), le quali si cantavano ancora nella metà del 
secolo scorso dai nostri contadini sulle amene rive del Pa- 
naro e della Secchia. 


I 


Ero nell’orto che coglievo i fior; 

dietro la siepe vi passò il mio amor. 
E vi passò il mio amor, mi salutò 
e una rama di fior mi domandò. 

Io gli risposi da putta galanta: 

“ Vieni nell'orto e ti darò una pianta 
e ti darò una pianta da piantare 
e ancora un mazzolin da regalare: 

e ti darò una pianta da tenire 

e ancora un mazzolin da favorire ,. 


II. 


Quando mi innamorai l’era di maggio 
e si portava alle morose il maio; 

Io ci portai 'na gola di corai: 
“ Quest'è, morosa, per il vostro mai ,. 


Ora il Maggio pare che abbia disertato del tutto la pia- 
nura e che si sia ritirato su in alto, tra i monti, restringen- . 
dosi in una cerchia sempre più limitata. Oggi infatti nel 
Modenese lo troviamo cantato soltanto sul più alto A ppennino, 
il profano a Riolunato e il sacro a Riolunato, a S. Anna Pe- 


f1) Il Maggio, Modena, Andrea Rossì, 1848. 
(2) Sul tipo dunque dei Saluti riportati da Giovanni Giannini nella sua 
raccolta di Canti popolari toscani, Firenze, Barbèra, 1902. 
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lago, alle Rotari e alle Tagliole, piccoli paesi e umili casolari, 
che sono i custodi fedeli delle più antiche tradizioni. 

Lo studioso, che posi lo sguardo stanco sù questi luoghi 
singolari, prova lo stesso senso di ristoro che il viaggiatore 
del deserto, quando dall’afa opprimente, dalla grigia unifor- 
mità e dallo squallore desolante delle aride sabbie infuocate 
passa alla frescura soave e all'incantevole sorriso di un'oasi 
amena. 

Del Maggio delle Ragazze a Riolunato, bel paese che giace 
ai piedi del Cimone, sulle rive del fiume Scoltenna, ha trat- 
tato il Conte Alberto Gallois negli Atti e Memorie dello Scol- 
tenna (1). Ed ecco testualmente quanto egli ci narra: “ Nella 
“ notte dal 30 aprile al primo maggio tutti i giovanotti del 
paese, accompagnati da suonatori di violino, mandolino, o 
chitarra, percorrono le contrade del villaggio, fermandosi 
sotto le finestre di ogni casa e cantando una specie di se- 
renata alla primavera: poi, dove si ritrovano ragazze, o 
persone notevoli, cantano I Rispetti. Quando fra i giovani 
ve n'è uno che abbia l’innamorata, esso fa cantare sotto 
la finestra della ragazza una strofa speciale, chiamata 
L’ambasciata. Questa specie di serenata, cantata, con una 
melodia lenta e soave, produce, di notte, un'impressione 
assai singolare e piacevole ,. Trascriviamo l’intero Maggio 
e un saggio di ambasciata: 


“ 


“ 


[LI 


[si 


Maggio. 
Ecco il ridente maggio, Ecco la primavera, 
ecco quel nobil mese, ecco il tempo novello 
che sprona ad alte imprese tornar che più mai bello 
i nostri cuori, e più giocondo. 
È carico di fiori, Ecco che tutto il mondo 
di rose e di viole, si riempie di allegrezza, 
riluce come il sole di gaudio e di dolcezza 
ogni riviera. e di speranza. 


(1) Atti e Memorie dello Scoltenna, fasc. V, 190%-1909, stampati a Mo- 
dena dalla tipografia Soliani, a cura di una società letteraria modenese, la 
quale si denomina appunto Scoltenna dal fiume omonimo (corso superiore del 
Panaro). 
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La va per ogni stanza In ordine si mette 
la vaga rondinella, per salutar le ninfe, 
in questa parte e in quella per salutar le ninfe 

a fare il nido. e vari augelli. 
Il fanciullo Cupido Ecco li pastorelli 
che per noi spiega l'ali, col loro ardenti cani 
con arte tien gli strali intorno alle campagne 

e le saette. e lungo i campi. 


Eccoci tutti quanti 

col bel maggio fiorito 

che a noi fa dolce invito 
a far ritorno. 


* L'ambasciata, (Suggio). 


Io sono venuto per ambasciatore 

davanti a voi, magnifica donzella; 

qui mì ha mandato il caro vostro amore: 
per lui io canto e per lui ho favella;: 

qui mi ha mandato ìl caro vostro aiuto; 
per lui io canto e per lui vi saluto. 


a F vi saluto tante volte e tante 
quante ne può pensar la vostra mente; 
ei vi ama tanto che strugger si sente. 
Or tocca a voi ad essere costante. 
Quale speranza in cor più nutrirete 
Se non d'amor? E ora amar Lui dovrete! 


Questa è la prima parte della singolare usanza che vige In 
questo paese. La seconda parte si svolge generalmente la 
domenica dopo. La mattina della domenica tutti i giovanotti, 
che hanno cantato nella notte del primo maggio, sì riu- 
niscono e vanno a tutte le case, sotto le finestre delle quali 
hanno cantato, per raccogliere le offerte preparate per loro, 
cioè dolci, paste, crescente, fiaschi e bottiglie di vino, uova 
cotte, sigari. Il dopo pranzo poì i medesimi si mettono in 
corteo, e, preceduti da suonatori e da una bandiera, per- 
corrono tutto il paese, portando su appositi tavolini e 
dentro cestini ben decorati tutti i regali che hanno raccolti: 
finalmente si radunano, seguiti dagli invitati e dalle ragazze, 
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nella casa designata e lì l’intera comitiva, riunita in una 
sala, mangia i dolci e beve il vino in mezzo all’allegria e 
alla più schietta concordia. La festa è rallegrata dal suono 
di musica. Poesie esaltanti la primavera vengono recitate 
da giovani poeti locali, brindisi sono dedicati agli invitati, 
alle ragazze ed anche ai suonatori. Alla festa che si fa a 
Riolunato per il .Maggio delle Ragazze assistono molte per- 
sone notevoli del paese, fra le quali il Sindaco, che, in un 
discorso di circostanza, ringrazia ed incoraggia la gioventù, 
consigliandola a perseverare nel rispetto delle tradizioni e 
nella conservazione degli usi dei loro antenati, invitando 
tutti a vivere in unione, in accordo e in buona armonia, 
poichè, in questo modo operando, il paese si farà onore e 
godrà una pace e una tranquillità sconosciuta dalle città 
e dai grandi ‘centri, continuamente turbati per le lotte e 
gli odii di partito. Così termina questa bella festa e cotesta 
gentile costumanza, ricordo dei tempi antichi e dei nostri 
antenati ,. 

Il prof. Bernardino Ricci, in alcune dotte e sennate note 


‘fatte seguire, nello stesso fascicolo, all'articolo del Gallois, 


dopo averci detto che Riolunato “ conserva la fisionomia dei 


“ 


“ 


[LS 


“ 


C) 


£ 
» 


DI 


[4 


(o) 


vecchi tempi nelle strade, nelle case e negli androni, che 
hanno volte, stemmi, finestre e perfino battenti dei se- 
coli XV, XVI e XVII ,, scrive: “ La forma presente del 
Maggio delle Ragazze non ci pare possa risalire se non al 
secolo XVII, o al XVIII e dimostra chiaramente la deri- 
vazione dalla vicina Toscana, di cui vediamo in esso il 
grazioso rispetto e nel canto ne udiamo la nota. Non ci 
sembra però impossibile che sia una modificazione di com- 
posizione anche più antica ,. Poi, accennato alla proba- 


bilità che la piacevole costumanza sì sia propagata a Bologna, 


a 


(*) 


(3 


s 


Ferrara e a Modena stessa dalla Toscana, soggiunge: 
Quando questa usanza abbia cominciato nel nostro alto 
Appennino è difficile congetturarlo. Non ci pare improba- 
bile che sia stata trasportata nel secolo XV, al tempo della 
conquista e della dominazione lucchese di alcune terre del 
medesimo. Forse la gentilezza di tale costume etrusco 
sostituì qualche rozza salutazione ligure, o gallica al Maggio. 
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“ Nel plenilunio delle selve le vecchie cornamuse suonavano, 
“e le fanciulle barbare inghirlandate di giunchi e di bacche, 
“ cantavano -e danzavano ebbre d'amore. La luna illustrava 
“ di candori argentei le quercie e i castagni millenari, mo- 
“ numenti titanici dell’epoca favolosa ,. Il che può essere 
una geniale fantasia. 

Il compianto prof. Nascimbeni, in un articolo comparso sul 
Marzocco del 21 maggio 1911, fece osservare che le stesse 
strofe cantate dai Riolunatesi, si trovano, con leggere va: 
rianti, in una poesia inserita col titolo di “ Canzone da can- 
“ tarsi per le fanciulle nell’entrata del bel mese di maggio sul- 
“ l’aria di A piè d’un colle adorno ,, nei Freschi della Villa (1), 
di Giulio Cesare Croce, il noto poeta popolare bolognese. 
Trascriviamo delle 28 strofe, di cui la canzone si compone, 
le otto prime e l’ultima, che sarebbero appunto quelle emi- 


grate a Riolunato. 


Ecco il ridente maggio, 

ecco quel nobil mese 

che sveglia ad alte imprese 
i nostri cuori. 

Eccol carco di fiori, 

di rose e di viole, 

dipinger come suole 
ogni riviera. 

Ecco la primavera 

ecco il tempo novello 

tornar più che mai bello 
e più giocondo. 

Ecco che tutto il mondo 

è colmo d'allegrezza, 

di gaudio e di dolcezza 
e di speranza. 


E già per ogni stanza 
la vaga rondinella 
in questa parte e in quella 
fa il suo nido. 
E il fanciullin Cupido 
fra noi dispiega l’ali 
con l’urco e con gli strali 
e le saette. 
E in ordine si mette 
per saettar le ninfe 
sopra le chiare linfe 
e bei ruscelli. 
E i rozzi Pastorelli 
con le stridenti canne 
intuonan le capanne 
e i larghi campi. 


Deh! vieni a consolarci, 
o bel Maggio fiorito, 
ché di nuovo t’invito 

a far ritorno. 


(1) G. C. Croce, I Freschi della Villa, Bologna, Bartolomeo Cochi (ste), 
1612. Otixpo Grerrini, nella sua monografia Vita ed opere di G. C. Croce 
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Ed ecco il perchè delle varianti, secondo il Nascimbeni. 
Il popolo, egli nota, quando, nel ripetere un canto, urta 
contro una parola un po’ strana, se è indispensabile, la ri- 
tiene, se no, la cambia a poco a poco in un’altra più comune. 
Così nel passare di bocca in bocca e attraverso alle varie 
trascrizioni, sveglia della prima strofa è diventato sprona, 
perchè forse questa parola è foneticamente più facile della 
precedente per gli abitanti di Riolunato. Nella seconda strofa 
il testo riolunatese bene ha corretto il primo verso un po’ 
cacofonico del Croce con un altro di suono più gradevole; e 
ha poi modificato sostanzialmente il senso dei due ultimi 
versi con la parola sole sostituita all'altra di uguale suono, 
ma di significato affatto diverso suole. Nella terza strofa è 
avvenuta una trasposizione di più che in che più. Nella 
quarta l’espressione è colmo si è trasformata in quella più 
facile si riempie. Nella quinta, legando diversamente il primo 
verso alla strofa precedente, si viene necessariamente a  mo- 
dificare anche l’ultimo. Nella sesta con l'arco e con gli strali 
è diventato meno bene con arte tien gli strali; e le linfe della 
settima. essendo parola troppo ostica, hanno fatto ripetere 
testualmente il secondo verso, anch'esso comodamente cor- 
retto, e trasformato il quarto, dando a tutta la strofa un 
significato nuovo e diverso. Maggiori e più radicali differenze 
ha l'ottava strofa, in cui l'amor proprio e la dignità offesa, 
nonostante la P maiuscola dei “ Pastori ,, ha respinto e sop- 
presso il poco benevolo appellativo di rozzi e convertito stri- 
denti canne in ardenti cani e le capanne in campagne rompendo 
la rima e lasciando in sua vece appena un po’ di assonanza. 
La nona strofa del Maggio di Riolunato mal si è potuta adat- 
tare ed è riuscita meno sensata e meno chiara che nella 
canzone del Croce. 


(Bologna, Nicola Zanichelli, 1879) a pag. 135 parla di « madornali errori 
della stamperia dei Cocchi » e a pag. 321 avverte che « gli errori di orto- 
grafia sono veramente nel frontespizio ». Quindi dove è scritto Cochi deve 
intendersi Cocchi. 
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La scoperta di questa canzone per parte del Nascimbeni 
ha portato alla luce elementi tali, che l’ipotesi enunciata 
da Bernardino Ricci viene ad essere scossa in qualche punto. 

Molto opportunamente il Ricci fa distinzione fra l’usanza 
del Maggio e il canto e molto acutamente osserva che l’usanza 
risale al secolo XV, mentre il canto nella sua forma presente 
non può essere anteriore al secolo XVII. si 

Uguale simpatia e unanimità di consensi può raccogliere 
anche la sua asserzione che l'usanza del Maggio sia derivata 
nel Modenese dalla vicina Toscana; ma non ci pare che si 
possa dire altrettanto del canto, quale oggi lo possediamo. 
nonostante “ la presenza del grazioso rispetto ,, il quale è 
toscano e può rimanere toscano, senza obbligarci a ritenere 
tale l’intero Maggio. 

A noi dunque sembra che gli studî dei due dotti uomini, 
il Ricci e il Nascimbeni, possano accordarsi in una nuova 
ipotesi, che qui enuncio senz'altro. . 

L'usanza di cantare il .Maggio, con tutte le circostanze che 
l'accompagnano, viene dalla Toscana, come dalla Toscana 
viene il rispetto e la forma primitiva del canto; anzi pos- 
siamo ragionevolmente supporre che tale usanza sia più pro- 
priamente passata nella Valle dello Scoltenna attraverso il 
passo dell’Abetone dai paesi confinanti della Montagna Pisto- 
iese (non dunque dal Lucchese, come crede il Ricci). quali 
Treppio. Sambuca, Boschi (Granaglione), Badi (Casio Casola), 
dove appunto, ci attesta Michele Barbi (1), la sera del 
30 aprile, si celebra il ritorno del mese di maggio quasi nel- 
l'identico modo che a Riolunato, con le stesse particolarità 
della comitiva di giovani che va in giro, dei suonatori di 
violino, di mandolino e di chitarra, delle ragazze, delle am- 
basciate e dei doni e “ con canti (osserva acutamente 1l pre- 
# detto scrittore) che presentano tra loro somiglianze certo 
“non fortuite ,. 

Di questi Maggi il Barbi ce ne fa conoscere tre, dei quali 
uno e riportato pure da Giovanni Giannini nella già citata 
raccolta. 


(13 fade del Pitre, vol. VIT. Palermo, ISS=. pp. 897-115. 
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La forma attuale però, l’ultima veste del Maggio di Riv- 
lunato, viene, non vi è dubbio. dal Bolognese e forse fu por- 
tata lassù dai pastori. che d'inverno scendono con le pecore 
al piano e in primavera ritornano ai monti; oppure fu recata 
dall'autore stesso, che pare sia stato di passaggio nella nostra 
montagna, come fa supporre l’ Itinerario d’un pellegrino in- 
cognito, che esiste manoscritto alla Biblioteca Universitaria 
di Bologna (1) e che fu pubblicato dallo stesso Nascimbeni (2). 
Che se G. C. Croce è ritenuto autore della poesia, non si 
esclude per questo che egli possa averla composta sopra più 
antiche ed incolte lezioni popolari, assai diffuse, giacchè strofe 
somiglianti a quelle della poesia del Croce e del Maggio di 
Riolunato troviamo anche in una “ canzona di maggio , del 
territorio di Latera nell’Umbria, ricordata in una raccolta di 
canti di Alessandro Marsiliani (8). 

La “ canzona , suona così: 


Per tutto il mondo posa Eeco che vien Cupido, 

la vaga rondinella; Cupido co’ le pinse, 

in questa parte e in quella ‘n bel prato dipinse 
fa il suo nido. a sel colori. 


Ecco la primavera, 
ecco prati fioriti, 
alberi ingioveniti 

co’ le fronde. 


Questo fatto di trovare le stesse poesie in luoghi tra loro 
lontani, ben noto ai cultori di poesia popolare e popolaresca, 
è degno di essere seriamente considerato. Esso ci dimostra 


(1) Miscell. 3678, cap». LI, t. VII, n. 14. 

(2) Un viaggio poetico nel Frignano attriliuito a G. Cesare Croce, Coo- 
perativa tipografica Azzoguidi, Bologna, 1919 (estr. dalla rivista L'Archigin- 
nasto, anno III, 1918). Olindo Guerrini nella monografia citata, a pag. 86, 
ci dice che dalle operette stesse del Croce risulta che egli si recava spesso a 
Vergato nel Frignano, nella villa di un suo mecenate, di cui ricompensava 
l'ospitalità, rallegrandone i conviti con i suoi strambotti. 

(3) A. Marsiziani, Cunti popolari dei dintorni del layo di Bolsena, di 
Orvieto e delle campagne del Lazio, Orvieto, tip. Marsili, ISsé. 
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a chiare note come sia oltremodo difticile e qualche volta 
addirittura impossibile additare la via seguita da tali poesie 
nel trasmigrare da paese a paese, quando non soccorra, oltre 
la tradizione orale, anche la tradizione scritta. Giacchè, se la 
somiglianza di contenuto sì può talvolta spiegare con il prin- 
cipio enunciato da Giulio Bertoni, che * il gran fondo dei 
“ sentimenti umani, a malgrado della diversità dei paesi, è 
“ pur sempre il medesimo, in omaggio all’uniformità del 
“nostro spirito e della nostra mente , (1) e quindi “ anche 
“i popoli più disparati hanno la facoltà di produrre, nel 
“ campo dei sentimenti, opere similari , (2); tale principio 
non basta a spiegare la similarità della forma, per la quale 
bisogna pensare a uno scambio materiale fra luogo e luogo, 
fra popolo e popolo. 

Dopo tutto poi gli elementi della poesia popolare sono 
come i semi degli alberi trasportati dal vento, per ignote vie, 
nelle più opposte parti, e come quelle benefiche vene d'acqua 
sotterranee, che circolano nelle latebre misteriose della terra 
e affiorano alla superficie in punti lontanissimi tra loro, in 
zampilli argentei, in fontane fresche e chiare, in polle lim- 
pide e pure. 


è) Il Maggio sacro... 


L’ultima domenica di maggio o la prima di giugno alcuni 
cantori, diretti dal “ cassiere delle anime del purgatorio , e 
accompagnati dal suono di un violino, cantano per le pub- 
bliche strade il “ Maggio delle Anime ,, invitando la gente 
a versare l'obolo volontario in suffragio dei loro defunti. 

Di questi Muyyi, che rappresentano tutti, sotto una forma 
più o meno diversa, il rimaneggiamento dei medesimi con- 
cetti, esiste un gran numero, ed io ne riporto alcuni saggi 
da vecchi scartafacci manoscritti gentilmente favoritimi dal- 


(1) G. Bertoni, Il Duecento, Milano. Vallardi, p. 110. 
(23 Ip. #4. TL. 11, p. 35. 
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l’egregio prof. Venceslao Santi di Pievepelago, un appassio- 
nato cultore delle patrie memorie, al quale questa parte del 
mio lavoro è dovuta quasi per intero. 

Il primo teatro di questi canti è ancora Riolunato: 


Riolunato, tu che porti 
di pietà la bella vesta, 
questo giorno si fa festa 
in sollievo dei tuoi morti. 


A S. Anna Pelago è una specie di lauda lunga ben 30 strofe. 
Comincia: 


Siam venuti, signori, 

siccome messaggeri 

a portarvi la nuova volentieri 

che maggio è ritornato (1), 

che maggio è ritornato, 

quel mese ch’è da noi tanto bramato, 
tanto bramato. 


Ma in mezzo a tanta festa di terra e di cielo SI sentono. 
giungere le voci di dolore delle anime purganti, che 


“ bersaglio di dolor, di pene estreme , 


supplicano la vedova, il marito, i figli e i genitori dì essere 
“ pietosi verso di loro e di renderle al primo lor Fattore ,. 
E ì cantori terminano: 


Vi lasciamo per fine 

questo ricordo a tutti, 

giovani e vecchi e voi, fanciulli e putti, 
che mai non vi scordate, 

che mai non vi scordate 

del purgatorio l’anime sacrate. 


(1) Non deve maravigliare che si annunci il ritorno del maggio ai primi 
di giugno, perchè un fatto simile avviene anche nel Maggio dramma, il 
quale si rappresenta da maggio a settembre, eppure si apre sempre con le 
lodi del bel mese dei fiori. Il popolo nun bada a queste specie di anacronismi. 
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In un altro maggio, di cui tra le carte favoritemi dal 
prof. V. Santi, oltre una copia manoscritta, esiste anche una 
copia, stampata, mi pare, a Firenze, o a Lucca, sopra foglietti 
volanti, forse a cura di qualche parroco, c'è questa singolare 
invocazione alla Madonna: 


E voi, Vergine Madre ‘acciò possiamo un giorno 
del ciel candido giglio | mirar quel bianco velo 
pregate il vostro figlio e poi goderlo in cielo 
che abbia di noi pietà; per una eternità. 


Un maggio, cantato alle Tagliole, paragona le condizioni delle 
anime purganti a quelle dei tre fanciulli Sidrac, Misac ed 
Abenago, che, gettati nella fornace ardente, accesa dall’'or- 
goglio sdegnato del re Nabucodonosor, cantano: 


1. Benedite il mio Signore 2. Beneditelo voi, verno, © 
o voi tutte creature, beneditelo voi, state, 
con pietose voci pure delle vostre lodi date 
eccitate dall'amore. un verace segno eterno. 


Seguono dei versi, nei quali è adombrato il lato consolante 
del dogma cattolico del purgatorio. Quelle anime penano ter- 
ribilmente, ma sono contente di penare: il loro è un dolore 
rassegnato e calmo, addolcito dalla speranza immortale della 
visione beatifica di Dio. Esse amano e benedicono quel fuoco, 
come il tramite, attraverso il quale si riuniranno, fatte più 
belle e più amabili, allo Sposo, di cui hanno vaghezza: 


Ma sì belle condannate 

niun lamento, niun clamore 
fan sentir, ma sol d'amore 
le sue (1) voci son formate. 


Il canto finisce invocando benedizioni e favori sul popolo, 
sulla campagna, sul re: 


Benedite questa Cura, 


benedite questi campi, 


(1) Forma popolare invece di « loro », 
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benedite i tuoni e i lampi 
che non tocchin le sue mura. 
Benedite il nostro Duce, 
beneditelo il suo regno, 
beneditelo a tal segno 
che egli goda lunga luce. 


Per le Rotari ho sott'occhio un fascicolo che porta sulla 
copertina le parole: “ Scritto da me Giovanni Serafini 
l'anno 1850 ,. Vi è un Maggio uguale a quello cantato a 
Riolunato con la variante “ cara casa tu che porti , invece 
di “ Riolunato tu che porti , nell'ultima strofa. 

In un altro si leva il grido desolante di una tormentata: 


Sommo Dio Unico e Trino, 

che ogni cuor puoi far felice, 
guida al cielo un infelice, 

che a te volge il suo cammino; 


e la stessa anima dà questo ammonimento a chi è ancora 
viatore nel mondo: 


Cerca far del cielo acquisto 

fin che sei nel fior degli anni; 
fuggi il mondo e i suoi inganni: 
sia lodato Gesù Cristo! 


E infine i maggianti prendono commiato: 


Noi di qui facciam partenza 
e volaltri in buona fede 
aceordatene mercede 

ed a noi date licenza. 


In un altro fascicolo tutto affumicato c'è un Maggio di 
dodici strofe detto pure alla fine “ omaggio , e che tradisce 
in una forma più perspicua ed efficace un compositore abile 
e gagliardo. 


Ascolta, o figlio, e aiuta 
il tuo padre diletto, 


Giornale storico, LXXXIV, fasc. 252. 19 
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che afflitto geme in quelle fiamme astretto : 
erede t’ha lasciato, 
erede t’ha lasciato : 
non esser per pietà cotanto ingrato. 
E tu, sposo crudele, 
che vivi in festa e gioco 
e spasimar mi lasci in questo foco, 
moviti a compassione, 
moviti a compassione 
dell’insoffribil mia tribulazione. 
A voi tocca, o parenti, — 
a voi, fedeli amici, 
a mitigar sì tante fiamme ultrici, 
altrimenti sì aspetta, 
altrimenti si aspetta 
la giusta del Signor cruda vendetta. 


Nello stesso fascicolo vi sono sei sonetti piuttosto pesanti 
e faticosi, di cui ecco un saggio. 


— Amico, nel depor la fragil salma, 
ah! quante volte a me giurasti aita, 
ma or che in dense fiamme assorta è l’alma, 
te la pietade al mio soccorso invita. 
-- Figlio, ai tuoi piè, congiunta palma a palma, 
quel ti riprega che a te diè la vita; 
dalla procella il guida in dolce calma, 
se or di lui la memoria è più gradita. 
-- Sposo, per quell’amor che sì possente 
fe di due cuori un sol, deh! stendi un poco 
pietosa mano e ottieni a me riposo. 
— Ed oh! crucia l’ardor, dura anche il fuoco 
e invan sì prega ed il pregar non sente 
l'amico, il figlio e l’inumano sposo. 


“ Queste poesie forestali — scriveva dalle Rotari al 
“ prof. Santi il curato D. Bartolomeo Bartolotti, accompa- 
“ gnandogli con una lettera le medesime — si sono sempre 
“ cantate tanto qui che alle Tagliole; ed ogni anno alcuni 
“ di questi abitanti vanno, con uno o due suonatorì di violino, 
“a ripeterle in tutti i casali di queste parrocchie ,,. 
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I metri di queste poesie sono diversi: tre molto comuni, 
cioè, il sonetto, la quartina di ottonari a rime incrociate 
(a b ba) e la quartina di settenari, tre piani e uno tronco, 
Il secondo rimato. col terzo. 

I quali ultimi metri insieme alle ottave di quinari troviamo 
altresì nei Maggi delle Anime Purganti della Montagna Pisto- 
lese, raccolti dal Barbi (tre in tutto, di cui uno riportato poi 
anche dal Giannini); fatto questo che ci autorizza a ritenere 
derivata di là l’usanza del Maggio sacro, come quella del . 
Maggio profano. Singolare invece e forse usato in questi 
canti soltanto è il metro che si compone di sette versi, i due 
primi settenari, il terzo endecasillabo, il quarto e il quinto 
settenari uguali, il sesto endecasillabo, il settimo quinario 
consistente nella ripetizione dell’ultima parte dell’endecasil- 
labo precedente. Qualche volta manca l’ultimo quinario e 
allora la strofa risulta di sei versi soltanto. Lo schema di 
rima, quando la strofa è di sette versi, è (a è Bcc Ce), cioè 
il primo verso è libero, il secondo è rimato col terzo e i 
quattro ultimi sono rimati fra loro. 

Non è facile identificare gli autori di questi Maggi, ma 
possiamo supporre, con molta probabilità di essere nel vero, 
che essi siano stati qualche volta uomini incolti del popolo, 
nei quali spesso abbonda il ‘sentimento poetico, ma fa difetto 
il magistero della forma, onde sovente avviene che al pen- 
siero male si adatti l’espressione fiacca e inefficace. 

Ma quando la cetra è toccata da una mano esperta, come 
può essere quella di un prete ispirato e nutrito di studi se- 
veri, il che più spesso accade in simili casi, ne possono 
uscire note appassionate e non prive d’efficacia. 

Queste invocazioni pietose, questi flebili lamenti di geni- 
tori, di figli, di sposi, di fratelli, di parenti, di amici cru- 
ciati dalle fiamme, derelitti nei tormenti, formano alla sola 
lettura una musica melanconica ed accorata. Che se alle pa- 
role si aggiunge l'apposito motivo (1), triste come una nenia, 


(1) Dell’uso di « cantar maggio » ha trattato anche Anvarno Boxavex- 
TURA in Azvista mus. ital., anno NXIV, fase. 2, 1917, pp. 272 e segg. in un 
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modulato dalle voci ‘robuste e tenere insieme di quei buoni 
alpigiani, questi canti dell’oltretomba inducono nell’anima un 
acre rimpianto di affetti perduti e un senso di nostalgia e di 
tristezza infinita. 

Sesto FONTANA. 


notevole articolo intitolato « Maggiolate », nel quale si sotferma soprattutto a 
considerare l’interesse storico-musicologico di tre canzoni da lui scoperte. Noi, 
profani alla divinissima delle arti, pubblichiamo senza commenti la musica 
dei canti da noi presi in esame. A 
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Usi, Costumi, Aneddoti, Curiosità. Studio documentato. — 
Treviso, Tip. dei Funzionari Comunali, 1923 (Due voll., 
8° gr., pp. xv-463 e 497). 


Fra le pubblicazioni di storia della cultura uscite in questi ultimi 
anni in Italia una delle più tipiche e importanti è certo questa, stam- 
pata or ora, da Angelo Marchesan di Treviso, quasi a seguito e a 
coronamento di una lunga serie di memorie e di ricerche iniziate 
nel 1894 con la Vita e Prose Scelte di Francesco Benaglio e conti- 
nuata ininterrottamente coì geniali volumi sul Renier, il Loschi, il 
Da Ponte, Jacopo e Antonio Benaglio, Gaia da Camino, il Pulieri, il 
Verci, il Rinaldi, lo Zardo, Papa Pio X e le dotte e divertenti illu- 
strazioni delle Chiese e borgate di Morgano e di Fanzolo. 

Chi conosce questi lavori del M. ben sa com'egli, più che un critico 
scienziato, sia uno storico divulgatore, più legato ai metodi tradizio- 
nali che alle norme codificate dal Bernheim. Non bisogna quindi 
domandargli ciò che non ha mai inteso di dare: edizioni critiche di 
testi, disamine di fatti a base di paragoni e di richiami, esegesi ana- 
litiche di avvenimenti con l’esposizione dei loro precedenti e la ricerca 
delle loro conseguenze, ma solo un racconto in istile facile e bonario 
delle vicende prese a trattare e uno svolgimento piano. ma arguto, 
fedele, coscienzioso ed onesto dei suoi temi. 

Anche in quest'opera di lunga lena il M. resta fedele al suo me- 
todo e, rivolgendosi, non già alla cerchia limitatissima degli specialisti, 
ma alla parte più colta dei lettori, evita, quindi, per partito preso, 
ogni apparato scientifico, attingendo ai documenti che aveva sotto 
mano, senza curarsi o quasi dei loro rapporti con altri simili od 
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eguali di altre città o di altre regioni. Ciò premesso e tenendo pre- 
sente che tale opera di raffronto l'A. di questo poderoso studio lascia 
che la facciano i lettori meglio disposti, vediamo un po’ davvicino 
che cosa egli vi narri ed esponga. 

Treviso, come si sa, dopo di essere stato Municipio Romano, sì 
salvò dalle distruzioni barbariche, aprendo in tempo. le porte agli 
Unni e ai Longobardi. Fece poi parte del Sacro Romano Impero e, 
abilmente destreggiandosi fra i Vicari e i Missi Imperiali, sviluppò 
via via la sua personalità giuridica, diventando Comune e compilando 
Statuti suoi proprî. La prima Magna Charta delle sue libertà, pur 
frenate e arginate com'erano dalla sovranità dell'Impero e dagli in- 
finiti privilegi feudali, radici ed elementi primi di molte future Si- 
gnorie, porta la data del 1207 e fu appunto in quel torno, mezzo 
secolo prima e un secolo poi, che la vita di Treviso assurge per le 
vicende degli Ezzelini e dei Caminesi all'apice del suo splendore 
politico. 

Morto il “ buon Gherardo , nel 1806 si riapre per la Marca un 
periodo di dure lotte per isfuggire al temuto dominio degli Scaligeri 
e nel 1318 essa passa sotto il Duca Federico d'Austria che la regge 
per mezzo del Conte Enrico di Gorizia e di altri suoi Vicari fino 
al 1329. Dal 18 luglio di quell’anno fino al 24 gennaio del 1339, 
per la forza imperativa degli eventi, dovette stare sotto i Signori 
di Verona, in quel momento minacciosi e potenti, ma — fattasi la 
pace fra Martino della Scala e la Repubblica di Venezia — la Marca 
gioiosa passò a far parte della Terraferma Veneta, seguendone, salvo 
‘nel breve intervallo della guerra carrarese, la fortuna e le sorti. 

Ora, di tutti questi secoli di storia, è anche risaputo che i docu- 
menti non abbondano se non per il periodo più’ bello, cioè quello 
che presso a poco va dal 1150, inizio dell’età comunale, al 1550, o 
giù di lì, quando la Dominante, minacciata da vicino dalla Spagna 
e sui mari dai Turchi, inaugurava quella politica di raccoglimento, 
che, pur salvandola per altri due secoli, toglieva ad essa e alle sue 
città soggette ogni spirito aggressivo. L’opera del M. quindi, più che 
parlare della Treviso dell’alto medioevo, su cui non rimangono che 
poche e limitate notizie, tratta delle sorti della sua amata città nel 
medioevo florido e specialmente nei secc. XIII e XIV. Gli permise 
di farlo la preziosa raccolta di documenti esistenti in Treviso nella 
Biblioteca e nell'Archivio Capitolare, nella Biblioteca Comunale, nel- 
l'Archivio Notarile e in quello dell'Ospedal Civile, già di S. M. de 
Battuti, e le cosidette Raccolte Scoti, Avanzini e Azzoni-Avogaro 
conservate alla Biblioteca Comunale e nell'Archivio e Biblioteca Ca- 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 297 


pitolare e che non sono se non copie di documenti ìin parte ora 
scomparsi relativi alla storia e alle vicende trivigiane. 

I documenti in questione sono, oltre ai diplomi imperiali e alle 
bolle pontificie, i cinque volumi di Statuta Communis et Civitatis 
Tarvisii a data 1207, 1231, 1263, 1284, 1313-15 della Capitolare; 
il prezioso Liber Maximus A., codice membranaceo del sec. XIV, 
che contiene una ricca silloge di carte riguardanti il Capitolo: il 
Codice membranaceo A. C. dell'Archivio Vescovile relativo all’ Ep:- 
scopato Trivigiano; la Cronica Officialium Communis Tervisit del 1313, 
e una numerosa serie di codici e codicetti, di pergamene e di rotuli 
sciolti contenenti le Megulae, le Reformationes, le Receptae, le Ey- 
pensae del Comune nella prima metà del sec. XIV, gli atti del Con- 
siglio dei Trecento (Consilium Trecentorum Civitatis Tervisii ‘ Rea- 
ptatum et Correctum, ecc.), le Litterae et Ambaxratae Venetias missue 
et a Venetiis recepte 1327-29; gli Actorum Libri, cioè i registri del 
Comune dall'anno in cui passò sotto Venezia in poi; le Litterue 
Ducales in originale; i Quaderni delle Decime e delle Condanne Pe- 
cuniarie del 1344 e del 1397: e le due preziose statistiche omnium 
hominum et mulierum civitatis Tarvisii fatte nel 1884 e nel 1396, 
conservate alla Comunale nel codice cart. f. 32, e nei mss. b. 37. 

In tutto questo ampio e ricco materiale, che potrebbe fornire agli 
studiosi le informazioni più. diverse, il M. trascelse — tutto scorren- 
dolo e prendendone conoscenza — quanto più interessa la storia del 
costume e della vita pubblica e privata di Treviso nei secoli, cui il 
suo lavoro sì riferisce, distribuendo le innumerevoli notizie raccolte 
nelle varie parti dello svolgimento. Nell’opera parla quindi l’A., ma, 
di più, e per suo deliberato proposito, il documento trascritto diret- 
tamente dagli originali, pubblicati, “ ad eccezione di qualche maiu- 
scola nei nomi propri, con le loro scorrezioni grAammaticali ed orto- 
grafiche ,. Chi legge sente, quindi, un’eco viva dei tempi ed ha la 
impressione di udire gli avi lontani a discutere dei loro interessi o 
ad esporre le loro decisioni nella forma stessa in cui discutevano e 
scrivevano da vivi. Com'è ovvio, ciò poco servirebbe se i Cancellieri 
e i Legislatori medievali fossero stati oscuri e laconici, ma — dato 
lo serupolo e, quasi direi, l'esagerazione ch'essi usavano nel segnare 
nei documenti i dati e i fatti o nel precisare fino alla minuzia le 
prescrizioni di ciò che doveva esser fatto, s'intende agevolmente come 
un ricercatore abile e illuminato possa trarre da tutte le vecchie 
carte tesori di osservazioni e notizie alle volte curiosissime. E l’opera 
del M. ben lo conferma. 
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Premessi i criterî cui intese d’ispirarsi, egli richiama in alcune 
pagine dei primi capitoli come Treviso sorse e si sviluppò e quali 
siano state in esso l'origine, da una parte, del potere locale eccle- 
siastico, cioè dell’Episcopato, e dall’altra del potere locale laico, cioè 
del Comune. E di questo nei capp. III e seguenti indaga via via come 
fosse costituito, con quali procedimenti si scegliessero ed eleggessero 
il Podestà e i suoi Ufficiali, che cosa fossero i due famosi Consigli 
dei ‘lrecento e dei Quaranta, e quale, studiata’ davvicino, la com- 
pagine intima dell'ente stesso. Le opere a stampa brevi o di lunga 
lena sui Comuni certo non-mancano e l’Egidi e il Solmi ne hanno 
enumerato di recente a centinaia. Il M., pur conoscendole, non ne 
cita quasi nessuna e quasi di nessuna si vale, limitandosi, secondo 
il suo metodo, ad esporre ciò che risulta a lui daì documenti che 
ebbe ed ha sottomano. In altrettanti speciali capitoli illustra quindi 
quali fossero gli Ufficiali e Funzionari Ordinari e Straordinari del 
Comune, quali le armi e come fosse organizzata la milizia, da quali 
fonti il Comune traesse i mezzi per vivere e chi fosse incaricato di 
occuparsi delle finanze e del denaro o chi per libera professione avesse 
il monopolio dei prestiti e delle banche. E, per completare le notizie 
sul tema, lA. esamina subito dopo quali siano state le monete aventi 
corso in Treviso e quali fossero in quei secoli (XIII e XIV) gli sti- 
pendi degli ufticiali del Comune e degli SLC e quali i prezzi delle 
mercì di maggior consumo. 

La vita intima del Comune, già utilmente studiata dal (Gabotto, 
dal Lizier, dal Volpe e «da altri valenti, s'avvantaggia tuttavia per 
merito del M. di qualche nuova notizia e di molti curiosi particolari 
locali ch'egli dà nei capp. XIII e seguenti, studiando le disposizioni 
legislative degli Statuti trivigiani rispetto all'igiene e alla viabilità 
pubblica, all'annona e ai mulini, alle rivendite di cibarie e ai cal- 
mieri. Nel cap. XVIII, che tratta della Vita delle Ville, s'indaga quali 
fossero le attribuzioni dei merighi e il valore della parola fuoco, che 
in quei tempi non significava atfatto, come si potrebbe ritenere, una 
famiglia, ma bensì l'entità censuaria di 160 campi affittati o di 40 
propri (Ivi, p. 3702-78). 

Nel cap. XIX si illustra la casa con le sue suppellettili e le sue 
vesti: nel XX (che apre il secondo volume) si mostra, facendo par- 
lare gli atti nuziali e i testamenti del tempo, quale. fosse la condi. 
zione giuridica della donna e quali gli usi e i costumi ad essa relativi. 
Nel XXI si parla delle fiere e mercati; nel XXI XXIII della Tre- 
viso “ gioiosa ,, cioè dei tornei e delle giostre, dei pallii e dei giochi. 
richiamando quanto già si sapeva sulla curiosa festa del Castello 
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d'Amore del 1214 e sull'origine e la destinazione dell’ancor esistente 
Loggia dei Cavalieri. | 

I capp. XXIV-XXVII sono dedicati al tema delle colpe e delle 
pene e, per quanto anche per Treviso Gerolamo Biscaro avesse dato 
in proposito alcune belle memorie, il M., spogliando gli Statuti, gli 
Acta e i Quaderni delle Spese, potè aggiungere molte singolari e truci 
notizie. | 

Nel cap. XXVII si espone quanto risulta in atti sugli Eretici e 
Bestemmiatori, sui Fattucchieri e Negromanti e sugli Schiavi e loro 
manomissione, e non si passano sotto silenzio — con decorosa ma 
spregiudicata schiettezza storica — le severe e spesso vane ordinanze 
contro le donne da trivio e le case di dissipazione del tempo. 

Passando poi in più spirabil aere, nel capitolo che segue l'A. parla 
della vita religiosa e patria e dei funerali e delle sepolture, tornando, 
non senza vantaggio, sul vecchio soggetto delle tombe di Pietro di 
Dante e di Francesca figlia del Petrarca. Nei successivi (XXIX-XXXII) 
illustra in modo assai interessante quanto si sa oggi di più sicuro 
sulla cultura e gli studi in Treviso nei secc. XIII e XIV, riordinando 
e armonizzando in modo più succinto e sobrio quanto egli stesso 
ebbe a scrivere nel 1892 e nel 1904 su L'Università di Treviso nei 
secc. XIII e XIV e su Guia da Camino nei documenti trevisani, in 
Dante, e nei Commentatori della Divina Commedia. Alle notizie dagli 
studiosi già conosciute egli ne aggiunge, però, altre, di cui alcune per 
più riguardi notevoli sulla poesia provenzale e i trovatori e sull’epica 
francese nella Marca, ricercando, sia nel capitolo della cultura (il XXIX), 
sia in questi (XXXI e XXXII’), quali siano stati i trapassi dal latino 
dei primi secoli a quello dei successivi e dalla poesia franco-veneta 
e d’imitazione alle composizioni originali di Nicolò dei Rossi e degli 
altri poeti volgari trivigiani del sec. XIV. 

Negli ultimi tre capitoli del suo ampio lavoro il M. tratta dell’ori- 
gine e dello svolgimento del Vescovado trivigiano, del Capitolo della 
Cattedrale, di alcani Conventini campestri e delle Abbazie di Mogliano, 
di Nervesa, di S. Eufemia di Villanova e di Pero (ora Monastier). 

Lasciando di dire più particolarmente del contenuto dell’opera per 
ciò che riguarda la storia civile, quella dell’arte e quella del costume, 
su cui vi sono numerose e preziose notizie e, tacendo pure quanto 
il M. aggiunge ai dotti studi del Biscaro sulla legislazione medievale 
trivigiana, vediamo un po’ più davvicino quanto egli dica sulla parte 
avuta dalla capitale della Marca Gioiosa nella letteratura. 

I capitoli dedicati ad essa sono il XXTX-XXXII del TI volume e, 
oltre a riassumere in forma geniale e sicura quanto da tempo fu già 
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pubblicato, espongono qua e là notizie nuove e per più riguardì in- 
teressanti. 

Nel XXIX l’A., valendosi del suo già noto volume su L'Università 
di Treviso nei secoli XIII e XIV, ecc., parla della cultura e delle 
scuole trivigiane nel medioevo, mostrando, col sussidio dei suoi docu- 
menti d’archivio e degli Statuti, come il rispetto agli studî, nonostante 
la barbarie del tempo, sì sia più o meno sempre conservato e come 
Treviso abbia mantenuto a spese pubbliche dei maestri di grammatica 
ed abbia appena fu possibile istituito addirittura delle scuole per 
istruirvi i giovani poveri. In una carta del 1098 si ricorda un .1/- 
bertus magister scholarum e in un atto del 1154 vengono citati un 
magister Adam e un Corradus gramaticus, umili maestri di lettere, 
che aprono la serie, che più non s'interrompe, di altri ed altri più 
insigni loro successori. Sul tema trovarono e diedero curiose notizie 
- anche il Biscaro e il Serena, ma il M. tutte le collega e riordina. 
aggiungendo alcuni curiosi particolari sugli stipendi di quegli inse- 
gnanti e sulle scuole in cuì essi si raccoglievano. Purtroppo il grado 
della loro cultura — poche eccezioni fatte — doveva essere assai 
basso e ben lo si desume dal testo dei documenti del tempo redatti 
in un latino più che barbaro da maestri, da notai e da cancellieri. 
Il M. a riprova volle ricercare negli Statuti del 1813 quali e quante 
fossero le vocì dialettali latinizzate e ne diede un diligente spoglio 
alfabetico da p. 224 a 253, recando un vero contributo a quel glos- 
sario storico dei vernacoli italiani che da tanto tempo si va invocando 
dagli studiosi. 

Nel cap. XXX si tratta delle scuole superiori e dello Studio pro- 
posto nel 1231 in Treviso per deliberato del Comune e si illustra 
in modo più ampio e preciso quanto per opera dello stesso A. e di 
altri già sì sapeva in argomento. Quello Studio ebbe una vita piut- 
tosto breve, non essendo stato eretto in vera Università che nel 1314 
ed avendo cessato di funzionare, più che tutto per mancanza di fondi, 
poco dopo che l'Imperatore Federigo d'Austria, Re dei Romani, aveva 
concesso in un famoso diploma firmato in Gratz ai 15 decembre 1315, 
che lo Studio stesso godesse di tutti è privilegi delle altre maggiori 
Università del tempo. | 

Nel cap. XXXI si tratta della poesia provenzale a Treviso, e il M., 
alle notizie vià date sul tema dal Casini, dal Crescini, dal Bertoni, 
dal Biadene, dal De Lollis, dai signori Jeanfroy e Salverda de Grave, 
e dallo Zamboni, altre -- tutto riassumendo e passando in rassegna 
— ne aggiunge 0 precisa. Come si sa, nel “ tempo più florido del 
Comune, ebbero pure a Treviso accoglienze oneste e liete i trovatori 
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e specialmente presso la ricca e potente famiglia dei Da Romano ,. 
E primo fra tutti Sordello, cui presto seguirono —- dopo le sue 
romantiche avventure con Cunizza da Romano e con Otta degli 
Strasso — il trovatore Ugo di Sainte Circ che fu in Treviso ospite 
degli Ezzelini, e Pier Guglielmo di Luserna, ai cui canti fecero tosto 
eco lo stesso Alberico da Romano, il poeta locale 9230 Bigolin, un 
certo Messonget ed altri. 

Nel cap. XXXII si illustrano due argomenti altrettanto interessanti : 
la diffusione della poesia francese e gli esordi della poesia volgare 
in Treviso nel sec. XIV. Per il primo è da ricordare che, se nei saloni 
signorili ‘si ascoltava con passione ed anche sì coltivava la poesia dei 
trovatori, nelle piazze invece, in mezzo al popolo, risonava ascolta- 
tissimo il canto del troviero, che celebrava, nel suo rude, ma forte 
verso, le gesta epiche di Carlo Magno, d’Orlando, di Rinaldo, d'Oli- 
vieri e d’altri personaggi del ciclo carolingio nella lingua del setten- 
trione della Francia, la quale venne assumendo presso di noi una 
_tisionomia speciale, ed ebbe pure, come scrive il Rajna, una vita vera 
e propria, tanto che gli eroi carolingi furono qui presi sul serio, e 
molte famiglie ambirono nella nostra Marca, di riannodare a qualcuno 
di essi la propria origine. Di qua pertanto prima i nomi, e poi i 
casati antichi di Orlandi, di Olivieri, di Rinaldi, di Montalbano e di 
altri parecchi. La stessa Famiglia Collalto, notoriamente longobarda, 
viene fatta discendere dai genealogisti o da Carlo Magno o da Orlando 
e ì ricordi delle “ gesta francigenarum , rimangono qua e là legati 
anche a nomì di luogo (Torre d'Orlando, Strada Orlanda, Valle 
d'Orlando). 

Che a Treviso fosse popolare la ‘poesia epica francese ci è attestato 

da diverse fonti, ma ce lo conferma soprattutto “ un frammento di 
“ carme latino, scritto sul finire del sec. XIII da un poeta per nascita 
“ o per dimora trivigiano, il quale ci descrive una vera e propria reci- 
“ tazione di canti epici fatta in pubblico a Treviso da un giullare 
“ francese o che per lo meno del francese si serviva ,. Un'altra e più 
calzante prova della diffusione delle leggende epico-romanzesche ci è 
poi offerta dalle numerose interpolazioni di lasse e versi francesi nelle 
abbreviazioni e carte notarili del primo trecento. Il M., oltre alle 
citazioni rinvenute dal Biscaro e da questo comunicate al Novati, 
ne riporta altre e ne pubblica in fac-simile una che Santorre Debe- 
nedetti dimostrò pochi mesi fa appartenere al Roman d’ Alexandre, 
“ quell'enorme poema di Lambert le Tort e Alexandre de Bernay, 
“ ch'ebbe tanta fortuna anche tra noi, e propriamente alla più for- 
“ tunata delle sue “ branches ,, che porta il titolo di £uerre de 
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“ Gadres, che talora s'incontra copiata a parte o citata come un'opera 
“ indipendente ,. Mentre nei ritrovi eleganti o sulle piazze o nei 
codicì lirica ed epica di Francia venivano così onorate, gli artisti 
del tempo frescavano pareti e facciate di case o di edifici pubblici 
con le storie di Aristotele e di Alessandro, di Ottinello e di Ferrau, 
di Turpino e di Orlando. Quando poi “ lasciato il francese, i nostri 
“ sì diedero a coltivare il yolgare proprio, anche Treviso portò al 
“ nuovo culto il suo modesto contributo ,. Ed ecco allora farsi 
avanti 1 bei nomi di alcuni poeti volgari, che “ se non toccarono le 
“ altezze dei poeti toscani, e, più che quelle del cielo, batterono le 
“ vie modeste ed umili della terra, non per questo si devono passare 
sotto silenzio ,. Il primo e più importante di essi è Nicolò dei 
Rossi o del Rosso, nato in Treviso verso la fine del dugento e morto 
un sessant'anni circa dopo in Venezia. Esso sì laureò in leggi in 
Bologna nel 1817; prese parte con Cino da Pistoia al concorso per 
una cattedra di diritto nello Studio Trivigiano, restandone vincitore: 
fu giudice e legato; visse aleun tempo in Avignone ed ebbe poi la 
carica di Canonico castellano in Venezia. I suoi versi sono conser- 
vati entro il cod. Vaticano Barberino Latino 3958, pubblicato pei 
tipi del Romagnoli nel 19015 dal Lega, e bellamente si riattaccano 
alla Scuola Bolognese, di cui egli era fedele seguace, sia per la 
forma che pel contenuto. Altri poeti volgari di «quel tempo. i cui 
versi ci furono conservati nello stesso codice per mano del mede- 
simo De Rossi, sono Gualpertino da Coderta. Albertino cirologo di 
Borgo Papigo, l'Avvocato (iuecello Tempesta. ed il Notaio Meneghello 
d’Ingolden dal Legname. 

Di tutti questi poeti il M. dà in succinto le notizie fin qui gia 
note ed aggiunge su ciascuno di essi quello che le inesauribili fonti 
dei /ibri di Reformationes, dei Quaderni Rodulorum Copularum, il 
Codice Actorum, ecc., serbati alla Capitolare furono al caso di tra- 
mandare. In Treviso, nel secolo XIV, c'è pure memoria di rappre 
sentazioni e laudìi sacre, relative specialmente alla festa dell’Annun- 


ciazione e a quella del Natale, le prime; a lamenti e lodi della 
Vergine Maria, le seconde. Del tema si sono già occupati Rambaldo 
Degli Azzoni Avogaro, il Serena, il Cervellini, ma il M. dà in proposito 
qualche nuova notizia. 

E non poco riassume, ricorda, fa conoscere sulle feste e i pas- 
“ gioiosa , (cap. XXII), in cui trova modo di 
rifare sul documenti la storia del noto Castello d'Amore; e in genere 
sulla vita privata e pubblica dei sece. XIII e XIV. È certo che. se 
al M. nen fosse mancato spazio e tempo, la sua opera si sarebbe 


satempi della Treviso 
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grandemente fvvantaggiata di un maggior numero — non dirò di 
documenti, perchè, in fondo, o nelle parti più notevoli o in regesto 
ne sono dati moltissimi — ma di richiami bibliografici e di raffronti 
con gli usi, i costumi, le leggi e le condizioni della cultura in quegli 
stessi secoli nelle altre regioni d’Italia. I lavori e i libri in argomento 
non gli sarebbero mancati e primi fra tutti quelli, fondamentali, del 
Besta, del Cecchetti, del Ciscato, del Frati, del Leicht, del Luzzatto, 
del Molmenti, del Romano, del Salvemini, del Salvioli, dello Schiapa- 
relli, dello Schulte, del Solmi, del Tamassia, del Verga, dello Zdekauer, 
autori tutti che gli avrebbero offerto una larga messe di “ collega- 
gamenti , di sommo interesse etnografico, storico, letterario e giu- 
ridico. 

Anche per quanto concerne la storia letteraria non sarebbero state 
superflue, come mostrò di ritenere l'A., più numerose note di rimando, 
poichè nessuno meglio di chi scrive un’opera poderosa come questa 
poteva sapere quanto giovi a chi studia trovare su ogni argomento 
il mezzo di fare da sè la storia, onde poter rapidamente vedere ciò 
che c’è di nuovo, come il fatto si debba giudicare e quale, eventual- 
mente, sia il cammino ancora da percorrersi. In ogni modo, neì ca- 
pitoli di letteratura, i riferimenti non ditettano e molto ne disse 
nel 1912, per la parte che al suo tema si riferiva, Augusto Serena, 
nel suo vasto e dotto volume su La cultura umanistica a Treviso nel 
secolo decimoquinto (Venezia, per cura della R. Deputazione di Storia 
Patria). 

Chiudono l'opera del M. una ricca appendice di documenti relativi 
alle varie parti del testo (da p. 409 a 464): un indice alfabetico dei 
Nomi e delle Cose, e l’indice analitico delle materie svolte. Sono poi 
intercalate nel testo due piante della Treviso del passato, assai utili 
per potersi orientare nella lettura di alcune carte medievali. 

Come si vede, — e lA. medesimo lo riconosce nella preliminare 
Avvertenza al Lettore — in questo lavoro, più che della Treviso 
Medievale, nel senso cronologicamente completo della parola, secondo 
promette il titolo, sì tratta della vita di Treviso e in Treviso nei 
secc. XIII e XIV. Ad evidenza la ragione del fatto è che soltanto 
di quei secoli rimase negli archivi larga inesse di documenti ed è 
quindi più che altro di essi che si può discorrere con conoscenza di 
causa. Ciò non toglie che — anche con le sue forzate lacune (molto 
il M., se avesse avuto tempo ed agio di uscir da Treviso, avrebbe 
potuto spigolare nell'Archivio di Stato di Venezia e in quelli privati 
dei Conti Collalto a Susegana, ora distrutto dalla guerra, e degli 
Azzoni Avogaro di Castelfranco V. e di Treviso) — questa ampia e 
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dotta opera rechi alla conoscenza diretta della Treviso Medievale un 
contributo prezioso, conducendo il lettore in medias res e facendolo 
quasi assistere, con le immediate testimonianze dei tempi, ai dibat- 
titi, alle decisioni e alle principali vicende pubbliche e private di 
quei nostri avi. ] 

A. A. MICHIELI. 


LODOVICO DI BREME. — Polemiche. Introduzione e note 
di CarLo CaLcateRrA. — Torino, Unione tip. editrice 
torinese [1923] (8°, pp. cx11-217). 


Non credo di esagerare, se asserisco che questo volumetto è uno 
dei più notevoli dell'ormai ricca Collezione di classici italiani con 
note, di cui esso fa parte; e se aggiungo che è, inoltre, uno dei più 
serî contributi che abbiano vista la luce in questi ultimi anni sul 
nostro Romanticismo. 

Confrontandolo col noto Saggio del compianto Guido Muoni, pub- 
blicato ventidue anni sono e specialmente con l’ultima parte, cioè il 
capit. III di esso, riguardante le amicizie e le predilezioni letterarie 
del Di Breme, possiamo facilmente misurare il notevole progresso 
che anche in Italia sì è compiuto in questi studi sulla letteratura 
romantica in genere e la più sicura e precisa conoscenza che, grazie 
alle belle fatiche del C., possediamo oggi di quello che fu il mondo, 
l'anima, l'opera del secondogenito di Lodovico Arborio Gattinara di 
Brenie (da pronunziare all'italiana, come il feudo omonimo nella 
Lomellina), Gran Cordone della Corona di Ferro, presidente del 
Senato, ministro dell’interno sotto il Governo del Bonaparte. L'abate 
Lodovico, nato in Torino nel 1780 (come dimostra con un documento 
il C. (p. Lxxxut), e non nel 1781, come si credeva fino ad ora e 
ripete anche il Muoni), vi morì poco più che quarantenne il 15 agosto 1820. 
Il nome di Lodovico o di Luigi fu, per un arbitrio o un vezzo fa- 
miliare, sostituito ai nomi di Pietro e di Renato che precedevano 
quello di Luigi nella serie dei sette che gli furono imposti al fonte 
battesimale. 

L'Edit. di queste Polemiche non giunse a tempo per vedere e 
citare il passo della lettera che il 29 luglio del ’20 Santorre di 
Santarosa indirizzò da Torino a Cesare Balbo, dimorante allora in 
(Genova, e che fu fatta conoscere recentemente da Eugenio Passa- 
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monti (1). Il futuro eroe di Sfacteria scriveva all'amico torinese: 
“ L'abate di Breme si va accostando al gran viaggio. Povero giovane! 
“ Morirsi così a mezzo degli anni!.. e ancora senza aver fatto ab- 
“ bastanza per vivere nella memoria degli italiani ,. 

Orbene: il libro che ci offre il C., è la più efficace conferma d'una 
verità che già si faceva strada da qualche tempo, cioè che il Di Br., 
senza essere stato nè un grande scrittore, nè un critico di straordi- 
nario valore, nè un patriotta dalle gesta clamorose, meritò veramente 
di “ vivere nella memoria degli Italiani ,. È quindi un atto di giu- 
stizia storica e insieme letteraria, che l’Edit. ha compiuto egregia- 
mente, sovrattutto nell'ampia Introduzione, nella quale, secondo il 
suo costume, ha colto volentieri l'occasione di vuotare il suo sacco 
ben capace, con un’abbondanza di particolari storico-bibliovrafici che 
ad altri, non a noì, potrà sembrare soverchia e che, in caso, è una 
felix culpa. 

Dolente che la ristrettezza dello spazio m’impedisca di seguire il C. 
attraverso 1 sette succosìi capitoli che formano la sua /ntroduzione, 
rilevandovi ciò che vi ha di più nuovo e importante, così nei fatti, 
come nei giudizi, e m’impedisca anche di considerare come merite- 
rebbero le Polemiche da lui ristampate e annotate, mi limiterò a brevi 
cenni riassuntivi che invoglino i lettori a conoscere direttamente 
l'interessante volumetto. 

Che il Di Breme sia stato un autentico romantico — con buona 
pace della sig. Martegiani e dei suoi seguaci — bene dimostra il C., 
illustrando il suo idealismo, che è un continuo anelare alla * libertà 
“ dell'anima , e alla restaurazione della vita spirituale, intesa nella 
sua armonica unità, e come reazione al razionalismo, all’empirismo, 
all'ideologia sensistica del Settecento. La quale reazione non fu, nè 
poteva essere così piena e compiuta, che qualche superstite residuo 
settecentesco non. sì possa sorprendere nel pensiero e negli scritti del 
Di Br. Anche nelle azioni; dacchè questo “ abate , piemontese, se 
fu in molte cose essenzialmente diverso dai suoi predecessori del 
sec. XVIII, serbò tuttavia di essi certe consuetudini galanti e, almeno 
in certi momenti della sua vita, certi atteggiamenti, che tanno pen- 
sare al secolo volterriano che, del resto, non per nulla lo vide nascere. 
Anche senza voler prendere tutto alla lettera, è innegabilmente no- 
tevole ciò che si legge di lui nei Sowrenirs del duca Broglie, il 


(1) C. Balbo ed i suoi tempi, vol. HI. C. Balbo e la Rivoluz. del 1821, 
Torino, 1923, p. 280. 


Giornale storico, LXXXIV, fasc. 202. 2) 
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genero della signora di Staél, il quale col Nostro non aveva troppo 
buon sangue: “ J'y (a Milano, nel 1816) vis VAbbé de Breme (scrive 
“ il Duca), Piémontais, alors fort connu ‘en Italie et très digne de 
“ l’etre... M. de Bréme n’était abbé que de nom, et fort è contre- 
“ coeur; il n’exercait aucune fonction eccelésiastique (il che è inesatto: 
“ il était ouvertement libre penseur et consacrait sa vie à la philo 
“ sophie, aux lettres, à la société , (1). 

Il Di Breme non fu soltanto un romantico vero e proprio, cioè, 
un romantico nel miglior senso della parola; e non fu tale solo per 
le ragioni testè accennate, non .solo per l’entusiastica ammirazione 
che ebbe verso la signora di Staèél, ma anche per la risolutezza calda 
e convinta onde egli, ispirandosi ad A. G. Schlegel, assegnava al 
l’anima un ufficio essenzialmente creatore, e nel campo dell'arte € 
in quello ancor più vasto della natura e del mondo universo. Fu 
anche un vero precursore, come bene appare dimostrato dalle pagine 
documentate e dalle sagaci analisi del C.; un precursore così nel 
terreno delle lettere, come in quello del pensiero e dell’azione polì- 
tica. Si affermò sino all'ultimo per uno dei più strenui combattenti 
delle prime battaglie cosiddette romantiche, uno dei più risoluti e 
dei meglio veggenti, tanto da acquistarsi un ascendente decisivo sul 
‘ gruppo degli amici, suoi commilitoni. Dalle indagini del C. (cap. V 
e VI) esce confermato che il Di Br., insieme con Silvio Pellico e 
più ancora di lui, fu l’anima del Conciliatore, del quale era balenata 
a lui, sino dal 1813, l’idea e fors'anche il nome. Probabilmente, 
senza l'abate piemontese, il glorioso © foglio azzurro , non avrebbe 
veduto la luce; certo, non sarebbe riuscito quella “ impresa nazio 
nale, che tutti conosciamo e riconosciamo con ammirazione e con 
gratitudine. Egli fn dapprima il “ bersagliere , (e questo fu anche 
il titolo dapprima pensato pel futuro periodico) e si mostrò in 
séguito il più convinto “ conciliatore ,, propugnando la necessità 
non di negare o distruggere ciecamente il passato, ma di conciliare 
il buon classicismo col romanticismo, il vecchio col nuovo, a_ pre 
parar l'avvenire. 

Per questo lab. Di Br. ebbe una grande efficacia anche sul pen- 
siero della generazione che seguì immediatamente la sua, sovrattutto 
sul giovine Gioberti, come ha rilevato assai bene il C. (pp. Lxxv- 
Lxxx e evi). Il quale nelle poche pagine conclusive (pp. Lxxx-11) 


(1) Il passo fu citato gia dal Muosi, Op. cit., p. 71 e, nella prima sua 
parte, anche dal €. (p. xLui). 
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nelle quali riassume il proprio giudizio sugli scritti di lui, è tut- 
t'altro che un apologista; ne rileva senza sottintesi i difetti, anzi 
arriva sino a dire che egli “ letterariamente, è un’ombra ,. Sentenza 
forse troppo severa, codesta; dacchè, grazie sovrattutto alle nuove 
ricerche e alla presente pubblicazione del C., quest’ “ ombra , prende 
consistenza e realtà di “ persona salda ,. 

Di questi scritti del Di Br. — Saggi, articoli e lettere — che 
giacevano disseminati in opuscoli e riviste e quindi non facilmente 
accessibili, il C. offre una scelta giudiziosa di tre: Intorno all’in- 
giustizia di alcuni giudizi letterari italiani, che è del 1816 e reca 
in fine, come “ esempio di perfetta lirica romantica ,, Ode Le rovine 
di Diodata Saluzzo di Roero (1) e dall’Edit. si è arricchita opportu- 
namente d'un Appendice, Considérations sur les vicissitudes du lan- 
gage et sur le système des puristes italiens, che formava la nota E 
in fine del Grand Commentaire; “ Il Giaurro ,, Frammento di no- 
vella turca scritto da Lord Byron e recato dall'inglese in versi ita- 
liani da Pellegrino Rossi (Ginevra, 1818). Osservazioni di Lodovico 
Di Breme; infine Postille di Lod. Di Breme sull’ ® Appendice , ai 
“ Cenni critici sulla poesia romantica .. del signor G. C. Londonio. 

È peccato che esigenze editoriali abbiano impedito al C. di riprodurre 
Il Grand Commentaire sur un petit article par un Vivant remarquable 
sans le savoir ou Reflexions et notices générales et particulibres à 
propos d’un article qui le concerne dans la Biographie (Genève, 1817), 
che è addirittura un volume, ricco di pagine veramente interessanti, 
e dal quale, del resto, il C. ha largamente spigolato nella sua Zntr0- 
duzione. C'è, fra Valtro, una pagina (p. 148) non isfuggita al C. 
(p. LXIx), in cui sono appaiati degnamente il Manzoni e il Pellico, 
come rappresentanti più cospicui di quella ch'egli dice “ jeunesse de 
bonne foi, e in questa pagina un passo profondo sul poeta degli 
Inni sacri (quattro dei quali usciti nel 1815), che non si può leggere 
senza ammirazione, tanto che mi sembra doveroso il riferirlo. Del 
Manzoni vi è detto: “ homme dont la poetique est dans l’àme, et s'v 
“ compose du plus rare assortiment de vertus: l'un de ces esprits 
“ où, de toute part, vont se confondre et se réunir comme dans un 
“ foyer d’attraction, les rayons du beau et du vrai: tout ce qu'ils 
“ ecrivent .comme tout ce qu'ils font, est un hommage continuel au 
“ génîe des grandes pensées ,. Ed è significantissima la lettera che 


(1) A_p. 5*, v. IS. invece di serene. corr. siena; e a p. 60, v. 100, in- 
vece di « Fuggiam, fuygiamo », corr. « Fuvgiani, /ug4ygimm », 


Google 


308 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Ermes Visconti scriveva al Manzoni il 25 nov. 1819 (opportunamente 
citata in nota dal C., p. LXx), e nella quale si legge: “ Egli (l’ab. 
“ Di Br.) ti ama assai; è forse la persona con cui mi trovo più 
“ all'unisono nel portare giudizio su un certo sig. Alessandro 
“ Manzoni ,. 

Peccato che neppure siano potuti entrare nel presente volumetto 
i Cenni Storici Degli studi e delle virtù di Tommaso Valperga di 
Caluso, dalla seconda edizione del 1815, che sarebbero riusciti assai 
istruttivi a far vedere la continuità della tradizione spirituale e let- 
teraria di Vittorio Alfieri al Di Br., attraverso l’abate di Caluso. 
La pagina che ne riferisce il C. (pp. Liri sg.), per quanto notevole, 
non riesce che a far sentire maggiormente questa lacuna. 

Dotato d'una viva sensibilità per la poesia, l'abate piemontese si 
capisce che abbia voluto provarsi anch'egli nell'arte del verso. 
Il C. (p. xL, n. 1) accenna ai “ tentativi poeticìà , di lui, riferendo 
il noto giudizio, severo, del Foscolo e soggiungendo che in * questi 
“ esperimenti lirici , egli “ fu un classicheggiante, quasi per meglio 
“ attestare che come poeta mancava di originalità ,. E ha ragione 
da vendere (1). 

A misurare l’importanza storica del Di Br. avrebbe giovato la sua 
corrispondenza, ma purtroppo il suo archivio personale e la biblio- 
teca con tutte le sue carte sono andati miseramente dispersi da molti 
anni, onde ogni speranza di rintracciare ì carteggi dibremiani può 
dirsi definitivamente sfumata (2). 

Consoliamoci di «questa perdita considerando il partito che degli 


ela nci 


(1) Forse la cosa men peggiore in versi del di Br. è il sonetto da lu 
composto il 7 luglio 1%14, nel ritornare da Milano a Torino, « in vista de' 
colli di Bardassano ». Il C. (p. xcii) lo pubblica traendolo da un foglio ms. 
della Biblioteca del Re, dove, aggiungo io, è autografo. E da notare in esso 
la mossa iniziale, che è d'ispirazione tassesca (« Nento l’aura nativa e l’olez- 
zante »), e nel principio della seconda quartina (« Oh diva tutta! Oh tutta 
armonizzante — Natura », ecc.) un accenno a quell'idea dell'Armonia della 
natura, sulla quale il Di Br. aveva scritto un'opera rimasta incompiuta e di 
cui è evidentemente qualche traccia nel (7rand Commentaire, pp. 185 sge. 

12) Veramente gia il Mvoxi, Up. cit., p. 61, n., aveva informato che il Duca 
di “artirana, marchese Arborio Gattinara di Breme, gli aveva fatto sapere 
e che nell'Archivio della sua nobile famiglia non si conservano carte di Lo 
e dovico di Breme o d’altri a lui ». Ma io, scrivendo altrove (Gazzetta del 
L'apolo, 4 die. 19253) di questo volume del C., volli rinnovare il tentativo; 
ma la risposta del cortese Duca di Sartirana fu ancora una volta negativa. 
aggiunvcenido solo un particolare che giova a spiegarci l'avvenuta dispersione. 
Secondo la sua lettera, l'abate di Br. « fece credi diversi suoi segretari ed 
« altri estranei alla Casa nostra ». Purtroppo la ricca libreria di lui non ebbe 
sorte migliore, Cfr. il C. a pp. ov sgg. 
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scritti dell'abate piemontese e dei documenti contemporanei ha sa- 
puto trarre per la presente ricostruzione il C. Il quale, non con- 
tento di questa, ha voluto, in una appendice alla Introduzione, da 
lui intitolata Nota bibliografica e testimonianze (pp. LXxxI1-cx11), 
offrire una vera miniera di indicazioni e di notizie agli studiosi. Fra 
le notizie più ghiotte rilevo (pp. cvii sg.) quella riguardante l’esem- 
plare del Grand Commentuire ora posseduto dalla Biblioteca Civica 
di Torino, il quale, secondo ogni probabilità, dovette appartenere al 
Gioberti giovine. Di lui il C., nel luogo citato, pubblica, traendola 
daì mss. giobertiani della stessa biblioteca, una interessante pagina 
giovanile su Antonio Genovesi. 

A questa densa Nota bibliografica e alle altre disseminate nella 
Introduzione e nei testi dibremiani è raro il caso di poter fare qualche 
lieve aggiunta. 

Qui mì permetto di additarne due sole. non trascurabili. L'una 
desumo dalla recensione che Giuseppe Montani, firmandosi con la 
sigla .M., pubblicò de Zo Spettatore Ituliano del conte Giovanni 
Ferri di S. Costante nell’Antologia del Vieusseux del giugno 1824 
(t. xiv). In una pagina (pp. 17 sg.) dove si parla d'una gita fatta 
alla villetta di Balbianello, leggiamo: * Questa era negli ultimi anni 
“ passata in possesso d'un gentiluomo (1), a cui la fortuna che 
“ dispone del consiglio dei mortali come di ogni altra loro cosa. ha 
poi fatto perdere e patria e figli ed averì, ed ivi con lui villeg- 
giavano ai lieti giorni della vendemmia parecchi uomini ingegnosi, 
fra i quali il cavaliere Ludovico de Bréme (sie), di cui si videro 
alcuni saggi morali nel Conciliatore. De Breme era uomo di ame- 


“ 
de 
(I 


nissima compagnia, ma inclinatissimo alla solitudine. Ed uno degli 
amici che villeggiavano con noi, ricordava come eglì scendendo da 
Balbianello, il quale ha comodo porto, soleva mettersi in una 
barchetta con un piccolo clavicembalo e andar con esso errando 
per l’acque, a cuì forse confidava, accompagnandoli coi suoni, «hi 
intimi affetti dell'animo, che sono anch'essi una specie di musica... 


(1) La « villetta di Balbianello », o Balbianiuo, posta in uno dei punti più 
ridenti del lago di Como, sulla Punta d’Avedo o Balbaniello, fra Lenno e 
Campo, edificata nel 1790 pel cardin. Durini, era allora posseduta dai Purro- 
Lambertenghi e poi passo agli Arconati-Visconti, attuali proprietari. In una 
lettera «di Teresa Confalonieri Casati al marito, in data 21 luglio 1818, da 
Milano, leggo: « Bréme (sic) parte domani per Balbianino, dove conta pas: 
« sare due mesi » (Carteggio del conte Ludo. Confalonieri, ece., pubblicato 
a cura di G. Gattavresi, P. I, Milano, 1910, p. 416, la miniera doviziosa 
alla quale attinse largamente il C.). 
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“ Io mi sentiù commosso a questa memoria, e stavo per rammari- 
“ carmi che il buon Ludovico fosse nel fior degli anni stato rapito 
alla filosofia e alle lettere. Ma poi, felice, sclamai, che la morte ti 
* sottrasse a giornì lagrimosi ,. 

Ho voluto riferire questo passo, perchè esso ci trasporta in quel- 
l'ambiente spirante romanticismo dal quale spicca, fra la brigata dei 
“ conciliatori , villeggianti, alla vigilia delle congiure, dei processi, 
delle condanne e degli esili del Ventuno, la figura, schiettamente 
romantica, dell'abate Di Br. Il quale aveva anche, del romantico di 
allora, quello che potrebbe dirsi “ le physique du réle , come è 
confermato dal ritratto che l’Edit. ci ottre in testa al volume, ripro- 
dotto da un dipinto su rame e che trova un efficace commento 
illustrativo in un passo magistrale dello Stendhal. Una testa piena 
di dolcezza e di interiore energia, su cui sembra stendersi come un 
tenue velo di tristezza meditativa; due grand’occhi neri e pensosi e 
una folta chioma corvina. Tale appare in quell'immagine il Nostro: 
un romantico italiano, fervente byroneggiante, che ricorda non poco 
la figura del poeta inglese. 

L'altra rotizia, che dimostra ancora una volta la viva modernità 
del Di Br., si riferisce alla lettera che questi, il 16 aprile del 1811, 
scrisse, come direttore della Real Casa dei Paggi, al Moscati, diret- 
tore generale della Pubblica Istruzione a Milano, nella quale sì ac- 
cenna allo studio ch'egli aveva consacrato alla stenografia (1). 

Concludo col rinnovare un voto che ebbi già ad esprimere altrove, 
discorrendo appunto di questo volume. Quando si pensi all'opera del 
piemontese abate Di Br., ora messa in piena luce, opera che fu di 
romantico della vigilia e dell'audace avanguardia, nelle battaglie 
svoltesi a Milano, e sì ricordi che suo amico e commilitone, in pri- 
missima fila, fu, nella città del Conciliatore, il saluzzese Silvio Pel- 
lico, e suoi amici furono a Torino, Cesare Balbo e Santorre Santa- 
rosa, oltre il resto, autori precoci di tentati romanzi storici, e il 
torinese (riuseppe (irassi, collaboratore dell’ Antologia (2), sembra che 


(1) La lettera fu pubblicata da Givs. AlipranDI, La storia della steno- 
grafia in Milano attraverso è documenti del tempo (1797-1812: 1825-1830: 
]Is4s1,, nell'Arel. stor. lomb., 1918, fasc. I, p. 65. 

(2) Colgo volentieri l'occasione per rinnovare qui la promessa già fatta agli 
studiosi in questo Giornale, 80, 295, di dare in luce quanto prima un bello 
e dovizioso eruppo di lettere di triuseppe Grassi al Vieusseux. Queste lettere, 
che il compianto nostro collaboratore prof. triovanni Jannone, morendo, lasciò 
trascritte di sua mano, ma non ancora rivedute e illustrate, la vedova sua. 
con un atto di intellivente cortesia. volle attidate alla direzione del nostro 
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si adempirebbe un elementare dovere di giustizia storica, se d’ora 
innanzi a quel moto romantico che fa capo al “ foglio azzurro , e 
si suol designare come lombardo, si assegnasse il duplice battesimo 


di lombardo-piemontese. ; 
VirtoRrIo' CIan. 


GIACOMO LEOPARDI. — Musgewdhite Werle ibertragen 
von Lupwia WoLpe. Plan und Einleitung von LEoNELLO 
Vincenti. — Leipzig, Insel-Verlag,- 1924 (8°, pp. 327). 


Il Vincenti ritiene che gli studiosi delle tre ultime generazioni si 
siano generalmente fuorviati considerando il Leopardi come stilista 
o come pensatore, studiando “ il caso psicologico , della sua dolorosa 
vita, rappresentandolo come poeta filosofo, come poeta pessimista, 
come poeta del dolore mondiale: finalmente il De Sanctis insegnò 
a prenderlo per quello ch’egli è veramente, poeta senz'altro agget- 
gettivo. Ai tedeschi che vogliano acquistare una piena conoscenza 
dell’uomo, egli non consiglia altre opere che l’antiquato Studio su 
G. Leopardi del De Sanctis, e l’infelice monografia del Vossler già - 
da me recensita in questo giornale. Non occorre che io ricordi che 
l'uno e l’altro scrittore non trascurarono affatto di studiare il caso 
psicologico, e il pensiero, e il pessimismo del poeta. Nè voglio cer- 
care se sia secondo gl’insegnamenti di quella scuola critica, di cui 
il V. è seguace, studiare i poeti senza occuparsi del loro stile. La 
poesia, secondo il V., non è nè stile, nè pensiero, ma cuore e im- 
maginazione (pp. 18-19). Con questo criterio il V. ha voluto met- 
tere insieme una scelta che porga “ una organica rappresentazione 
‘ del Leopardi ,. Essa contiene dapprima una lettera al Giordani 
(30 aprile 1817) e il Diario d’amore, poi una scelta di pensieri dallo 
Zibaldone, la quale deve, fra l’altro, servire a dimostrare che “ per 
“ «uanto il Leopardi potesse credere di filosofare, tutto il suo lavoro 
* «pirituale non aveva altro fine che di preparare materiali per la 
“ sua arte ,. Come questo possa essere dimostrato con una trentina 
di pagine cavate fuori di fra le quattromila dello Zibaldone, altri 


periodico. Da questa pubblicazione usciranno confermate luminosamente le 
osservazioni che ho fatte qui sul romanticismo piemontese, il quale, si vedrà 
meglio, ebbe strette attinenze anche con quel focolare vivo di idee roman- 
tiche, che fu la Firenze della Antologia. 
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veda: sarebbe facile mettere insieme un’altra scelta di altrettante 
pagine, per dimostrare che il Leopardi mirava unicamente a prepa- 
rare materiali per un vocabolario, o per una grammatica comparata. 
o per una storia della letteratura italiana. Seguono alcuni canti scelti 
fra i primi fino all’inno A/a sua donna, poi una scelta dalle Operette 
morali, poi altri canti scelti a cominciare dal Risorgimento. Delle 
canzoni patriottiche non dà che quella Al Italia, per non contribuire, 
egli dice, “ a perpetuare, in chi non conosce i Paralipomeni, la falsa 
“ idea di un Leopardi poeta patriottico ,: come se proprio i Para. 
lipomeni non contenessero un lungo squarcio che è fra i più poteti 
di tutta la nostra poesia patriottica. Non dà nessuna delle «canzoni 
filosofiche, di cui il p. stesso, secondo il V., mostrò di far minore 
stima, avendole messe tutte in principio fuori della serie cronologica. 
che invece, dice il V., è rispettata in tutte le poesie posteriori. 
Quest’affermazione è inesatta, poichè, oltre le minori trasposizioni 
degli Idilli, anche il Passero solitario e il Consalro sono interamente 
fuori dell'ordine cronologico. Sono omessi il Consalvo, l’Aspasia e il 
Sogno, in ossequio all’inappellabile condanna pronunciata dal Vossler; 
l'Epistola al Pepoli, la Palinodia e la Ginestra perchè non sono 
abbastanza poetiche. I mirabilissimi canti Sopra un bassorilievo sepol 
crale e Sopra un ritratto di bella donna tanto nel testo che nell’in- 
troduzione sono semplicemente dimenticati! — Le Operette morali 
sono incastrate fra le poesie per dimostrare, dice il V., che “© una 
“ stessa onda poetica è quella che le porta ,, ossia sono anch'esse 
liriche. La pagina che il V. dedica a questa tesi è tanto meno per- 
suasiva, quanto più enfatica. Troppa prosa diventerebbe poesia lirica, 
se fosse lirica ogni pagina che porti, anche vivamente, l'impronta 
del modo di sentire dello scrittore. E mi par molto strano negare il 
carattere lirico all’Epistola, alla Palinodia, alla Ginestra, per conce- 
derlo ai dialoghi. Comunque questo genere di discussioni, di cui oggi 
molti si dilettano, mi sembrano futilissima cosa. 

Il traduttore Ludovico Wolde sembra attribuire nelle cose poetiche 
un'importanza molto maggiore allo stile e al metro che non facela 
il V.: poichè egli ha tradotto i canti serbando esattamente i metri 
originali: come oggi si usa da molti. La lingua tedesca possiede già, 
a mia notizia, tre traduzioni condotte l’una a un dipresso, le altre 
due interamente con questo metodo, variamente pregevoli : sono quelle 
dello Hamerling (Hildburghausen, 1866), di Gustavo Brandes (Han- 
nover, 1864), e dello Heyse (in JItalienische Dichter, 2* ed., Ber- 
lino, 1889, vol. II) Si può disputare se la via sia buona. I vincoli 
metrici accrescono senza dubbio a dismisura le difficoltà già gran 
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dissime di rendere il senso fedelmente. Sembra a primo aspetto che 
il danno possa essere compensato dal vantaggio di trasportare intatto 
nella traduzione quell’elemento musicale, che è tanta parte della poesia. 
Ma chi non sa con quanta varietà di toni possa essere trattato uno 
stesso metro ? A formare l'armonia dei versi concorrono, insieme con 
la loro misura, la varietà degli accenti dì cui sono capaci, il colorito 
delle vocali e la qualità delle consonanti, la costruzione del periodo, 
la lunghezza e collocazione delle parole, e infine una certa sottilis- 
sima indefinibile compenetrazione e scambievole influsso del signifi- 
cato e del suono. Il congenito accordo dell'espressione verbale e 
musicale è un miracolo che ad arte non si rinnova (1). Il ripetersi 
dei tentativi è indizio certo dell'insoddisfazione che essi lasciano. E 
tanto il Brandes quanto lo Heyse credettero opportuno indicare i 
difetti delle traduzioni precedenti, per non meritare, dice argutamente 
lo Heyse, che si rimproverasse a loro quel malvezzo frequente dei 
letterati, di ripigliare subito di bel nuovo un compito assolto già da 
altri con diligenza e fortuna, solamente per correggere qua e là 
qualche leggero difettuzzo del predecessore, o anche solo per il gusto 
di far diverso (o. c., p. 153). Lo H. proseguiva esponendo con molta 
finezza l'idea e la norma che lo aveva guidato. Il W. non aggiunge 
alla sua traduzione nessun avvertimento di questo genere. Possiamo 
forse dire che con essa egli offra ai tedeschi ignari della nostra lingua 
un mezzo migliore di quelli che possedevano già per conoscere il 
nostro poeta? Ne i limiti di questa recensione, nè la conoscenza che 


(1) A questo proposito mi sia concesso «di rispondere ad un'accusa conte- 
nuta nella bella recensione di cui il Momigliano onorò il mio Commento ai 
. Canti, in questo (riornale, 84, p. 170. Egli chiama le mie analisi metriche un 
lavoro « sempre inutile, perche qualunque lettore lo può fare rapidamente da 
se ». Tuttavia non solo quel lavoro non era stato fatto. ma non si era so- 
spettato che la libertà © il disordine di quei ritmi celasse una regola e un 
ordine; la vera natura della canzone libera, e in che si distingue dal reci- 
tativo misto, non era stato chiarito; nessuno si era accorto che i primi 
esempiî di canzoni libere sono molto anteriori al Guidi, e si trovano gia nel 
Tasso (vedi la mia /atroduzione). Inutile dunque quel lavoro non fu. Disygra- 
ziatamente quelle analisi metriche sono di ingratissima lettura: ma posso 
affermare per l’esperienza mia che non solo ì risultati generali che ho detto, 
ma molte osservazioni particolari intorno alla complessa struttura di quelle 
strofe non sono affatto ovvie; sebbene, una volta trovate, siano, come dice il 
Momigliano, di loro natura indiscutibili. Del resto per mostrare che quelle 
analisi non siano inutili. basterebbe vedere il protittevole uso che ne fece 
uno studioso straniero, alla fine della sua edizione dei Canti con introduzione, 
traduzione e note, scostandosi da quello che aveva scritto in altra parte del 
libro, prima di aver veduto il mio lavoro: vedi GrorFrev TL. BickeRstETH, Z'he 
poems of Leopardi, Cambridge, 1923, p. 015 seg. 
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i0 ho del tedesco, mi permettono di fare un esame stilistico compiuto 
di questa traduzione. Mi limiterò a indicare alcuna delle maggiori 
inesattezze, che mi paiono nate il più spesso dalle necessità del 
metro. 

Nella canzone All'Italia, v. 21 “ due fonti vive ,, il W. traduce 
“ein Quell lebendiger Art ,. La frase è impacciata, e termina ll 
verso con una parola insipida (477). Molto meglio lo Heyse aveva 
detto “ Wasserbiiche ,. Al v. 29 “ costanza , è tradotto con “ Glauben ,, 
credo unicamente per la rima. Al v. 39-40 il W. traduce “ Gònn'. 
Himmel, meiner That: Lass neues Blut italisches Herz durchwallen ,: 
non dice, come il testo originale, che la rigenerazione degli Italiani 
debba essere effetto diretto del sacrificio del poeta: lo H. aveva tra. 
dotto fedelmente e felicemente “ Du aber, Herr, lass Flammen — Aus 
meinem Blut in alle Herzen wallen ,. 

AI v. 49-50 (“i tremebondi lumi Piegar non soffri al dubitoso 
evento? ,), il W. traduce, o parafrasa così: “ und meinst die Augen 
briichten Fragwiirdig Spiel, und willst sie scheu verwenden ? ,. Pro- 
babilmente ha frainteso la parola “ dubitoso ,, come se accennasse 
a un inganno degli occhi. Lo H. aveva interpretato benissimo “ Bang 
“ kehrst du vom Gefechte — Die Augen ab, noch eh’ Entscheidung 
“ winkt? ,. 

Al v. 91. le parole “ alles Dunkles bar , sono deboli e inutilì 
accanto a “ lichelnd , del v. seguente; l'italiano dice con efficace 
brevità “ si lieta ,. Nel v. 93 il tedesco “ ward euch leicht... zu 
gehen ,, è molto lontano dall’italiano “ ridenti Correste ,. 

Al v. 125-127 il W. traduce “ und Miitter gehen Und weisens 
ihnen, die das schòne erben, Das Denkmal eures Bluts ,. Forse il W. 
ha interpretato per “ orme del sangue ,, la tomba, o il monumento 
innalzato ai caduti. Ma l’aggiunta “ die das sché5ne erben , è inte 
ramente fuori di posto. 

Al v. 137-8 “ cereconda Fama ,, traduce “ schmale ,, dove lo H. 
fedelmente e felicemente aveva tradotto “ keusche ,. 

Nell'Ultimo canto di Saffo al v. 19 * dubbia, non significa che 
la sponda © si pieghi , (“ sich biegen ,) per l’impeto della corrente. 
L'H. aveva tradotto bene * schwank ,. 

Al v. 70-72, non so come si possa dire che la dea infernale * in- 
curverà , (° wird beugen ,) l’audace spirito: e “ dunkle Gòottin , 
traduce impropriamente ed oscuramente l’italiano “ tenaria Diva ,. 

Nel Pussero solitario al v.7 intenerisce è mal tradotto “ macht 
ergliihen ,. Bene invece lo H. “ ziirtlieh riìhrt die Brust ,. 

Nel v. seguente (“odi ureugi helar, ece.,) il W., sopprimendo il 
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verbo odi, toglie l’indefinito così poetico di quei suoni, che si odono, 
e non se ne vede l’origine; e aggrava il guasto cogli articoli deter- 
minativi premessi ai sostantivi, e finalmente aggiunge un inutilis- 
simo und in sede principalissima di accento (Die Limmer blòken und 
die Rinder briillen). Neanche presso lo H., sebbene egli conservi il 
verbo odi, la traduzione di questo verso si può dir felicissima (Du 
hirst die Schafe bléken, Rinder briillen). - 

Al v. 12 il W. sopprime “ il tutto miri ,, e aggiunge oziosamente 
di suo “ da dir's nicht gefiele ,. Lo H. invece, fedelmente, * Du 
“ bliekst von fern nachdenklich ins Getilmme] ,. 

Dei vv. 48-49 il W. ha inteso il senso meglio dello H.. e dello 
Hamerling, traducendo “ was euch auch geliistet Natur ist euer 
Wesen ,; ma l’espressione non è molto chiara. 

Al v. 54 “ lor fia véto il mondo , è tradotto “ Die Welt ihm 
“ nicht mehr glinzt ,. Più fedele lo H.: “ Die Welt verdvdet diinkt ,. 

Nell'Zufinito al v. 5 l'aggettivo “ sovrumani , è diluito in una 
proposizione relativa “ an die der Mensch nicht reicht ,, e riferito 
non so se agli spazi o alla quiete, invece che ai silenzi. 

Nella Sera del dì di festa, al v.3 il verbo “ rivela , non significa 
“ inonda di luce, (ùuberhaucht mit Glanz). Lo H. aveva tradotto 
benissimo : “ zeigt anch in der Ferne — Klar jeden Bergesgipfel ,. 

Tralascio altre minori osservazioni sugli altri idilli, e vengo al 
canto Alla sua donna. Ho già accennato all'importanza grande che 
ha la costruzione del periodo e la collocazione delle pause sintattiche. 
La prima strofa nel testo forma un solo periodo con una leggera 
pausa al sesto verso; il W. senza nessuna necessità trasforma in 
principali le proposizioni relative della prima parte, e mette punto 
al sesto verso. Si noti che un errore simile era già stato rimprove- 
rato dallo H. al Brandes nella traduzione di questa strofa (07. cit., 
p. 118). 

Nel terzo verso il tedesco “ schreckst , non rende certamente l’ita- 
liano “ scuoti ,. I vv. 5 e 6 sono più vicini alla lettera, ma molto 
meno allo spirito del testo italiano che nella traduzione dello H. Il 


W. ha: “ Und im Gefield, wo schòner — Der Tag erglinzt und 
heiterer die Natur ,; e il H.: “ Und wenn am schònen Tag — In 


Wonne lachend die Gefilde liegen ,. Ognun vede con quanta accor- 
tezza è collocata dallo H. la parola 7ay, in modo da terminare il 
primo verso con un'impressione di luce, come in italiano con la pa- 
rola “ splenda , ; e in fine di verso, come in italiano la parola 
‘ giorno , è dinanzi ad una cesura mediana: il verso seguente “ In 
“ Wonne lachend die Gefilde liegen , è degno veramente di un poeta. 
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La traduzione della strofa seguente è mediocre presso lo H., inte- 
licissima qui. Il secondo verso * nulla spene m'avanza , è tradotto 
° kann keiné Hoffnung triumen ,, dove non mì par facile sottintendere 
un possessivo che corrisponda al pronome “ mi, del testo italiano. 
Nel terzo verso “ ignudo , è tradotto “ ohne Jochb ,, che è pochis- 
simo chiaro. Nel sesto verso il W. non ha capito che * giornata , 
è detto figuratamente per “ vita ,; e ha tradotto così: “ Als mir in 
“ schwankem Dimmer -- (iraute voreinst ein andrer, diìstrer Tag ,: 
— eppure lo H. aveva già ‘inteso e tradotto benissimo “ im Morgen- 
“ grauen — Des Erdentags ,. Nell'ultimo verso della strofa le parole 
piene di senso “ così conforme ,, sono sostituite con queste, inutili 
e prosaiche : “ wie ’s auch sei ,. — Nel secondo verso dell'ultima 
strofa * eterno senno, è molto impoeticamente reso con “ dauerndes 
Gesetz ,. E il tedesco “ verbot sich, non rende affatto l'italiano 
sdegni ,: meglio, lo H.: “ nicht wollte ,: sebbene non esprima 
tutto il contenuto della parola italiana. 

Tralascio altre minori osservazioni su questo canto, e non estendo, 
per amore di brevità, l'esame agli altri canti. Pareechie mende come 
quelle che ho notate occorrono, ad un esame superficialissimo, quasi 
in ogni canto. Le traduzioni migliori mi sembrano quelle de La quiete 
dopo la tempesta, dei versi A se stesso è dello Scherzo. 

Concludendo, io credo che fossero rispettate molto meglio le ragioni 
della poesia con quelle versioni letterali latine che accompagnavano 
il testo a fianco nelle vecchie edizioni dei classici greci, che non con 
queste versioni metriche. Quelle si davano candidamente per un aiuto 
all'intelligenza dei testi. e nessuno pensava di offrirle in iscambio. 
Le versioni poetiche devono esser lasciate fare ai poeti, i quali, se 
non renderanno fedelmente i testi originali, «i daranno dell'altra poesia, 


“ 


talvolta iigliore. 
Giunio Aucusto LEVI. 
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BALDASSARRE BROSSA. — Lu Bibbia nel poema di Dante, 
— Alba, Scuola tip. editr., 1924 (16°, pp. 1x-176). 


Il presente studio su la Bibbia nella Commedia si aggiunge ad 
altri lavori consimili, che, a dir vero, non ° mancano completamente ,, 
come afferma il B. (p. 13); il quale ci volle dare un lavoro di 
sintesi generale, — e gli siamo grati dell’intento, — ma, si potrebbe 
subito osservare che, per ovvie ragioni, la sua trattazione avrebbe 
‘dovuto estendersi a tutte le opere dell’Alighieri. 

Dopo gli studî del Bernardi e del Tommaseo, cui si aggiunsero 
poi quelli del Cavedoni, il commento lipsiense dello Scartazzini e 
le magistrali ricerche del Moore segnarono un nuovo indirizzo in 
questo campo di ricerche: da questo indirizzo appunto il B. ha cre- 
duto doversi discostare alquanto, per seguire più dappresso il 
De Sanctis e gli studî del Vossler, le cui conclusioni in gran parte 
egli viene impugnando, molto desumendo altresi da un volumetto, 
che, a dir vero, non è un modello di chiarezza, di ordine e di con- 
cisione, quello del Proto su L’Apocalisse nella D. C. L'osservazione 
già fatta in questo Giornule (48, 1906, pp. 430-32) dal Renier, a 
proposito del Proto, di aver egli “ allargato a volume un soggetto 
a cui sarebbe bastato un esteso articolo di rivista ,, si potrebbe qui 
ripetere per lo studio del B. | 

Ad una breve prefazione in cui, non sappiamo quanto opportuna- 
mente, si esprime il proposito di buttar “a mare le citazioni che 
“ fanno parer dotti, ma che tradiscono sempre lo sgobbo inconclu- 
“ dente di ripetere quello che non è necessario ripetere, perchè altri 
“ e prima di noi disse e disse meglio di noi, p. vi, seguono 
una Introduzione e quattro assai poderosi capitoli (La letteratura 
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sacra e la poesia dantesca. — Dio, Cristo, Angeli, Beati, Demoni, 
Dannati. — Colpe, Pene e Gloria. — La visione del Paradiso ter- 
restre e l’Apocalissi di S. Giovanni), alquanto scolasticamente, anche 
troppo minutamente cioè, suddivisi in numerosi paragrafi: segnaliamo 
perchè assai interessante, e perchè utile integrazione alla materia 
trattata, quello su Le tracce dottrinali e letterarie bibliche nella 
Vita Nuova, pp. 27-86. 

Le ripetizioni vi sono un po’ troppo frequenti: così i paragrati 
su Dante e î Profeti, Dante e l’ Apocalissi, pp. 38-43, potevansi più 
opportunamente fondere nel quarto capitolo, al pari di quello su 
Il mondo poetico apocalittico come forma d’arte relativamente al 
mondo artistico dantesco, pp. 46-53: molte altre concentrazioni, 
diremmo, della materia avrebbero giovato a dar snellezza e brevità 
a questo lavoro, nel quale si troveranno tuttavia buone osservazioni. 

Tesi fondamentali sono pel B. le seguenti, p. 27: non si possono 
distinguere nelle opere di D. due periodi di influenze bibliche, co- 
stituito l’uno da alcune opere minori, il secondo dalla Commedia: 
in Dante non vi è alcun studio d’imitazione letteraria della Bibbia, 
nel senso d’imitazione intesa, voluta, cercata. Noi dissentiamo in 
parte da queste affermazioni, e d'altra parte una discussione ci porte- 
rebbe troppo lungi da quella valutazione estetica cui s’attiene T'A., 
per trascinarci in quel campo prevalentemente storico dal quale 
egli sembra rifuggire di proposito. ' 

Un esempio dei pericoli di questo metodo estetico oftrono le 
pp. 36-38, La poesia biblica nel pensiero e nel giudizio di D., in cul, 
movendo da quanto nel Convivio I, 7, 14, leggesi della mancanza 
di dolcezza, di musica e di armonia nei versi del Sa/terio vulgato, 
il B. conclude, generalizzando, che Dante non si pose mai allo 
studio biblico con intento di trarne ispirazioni poetiche, che il suo 
giudizio “ sui Salmi non è esclusivo, ma s’estende a tutta la Vol. 
gata considerata dal lato poetico ,. Per D., dunque, l’ essenza della 
poesia sarebbero il numero e il ritmo connaturato nella matera, 
cosicchè una influenza “ della poesia biblica come arte, come retto. 
rica, come elemento d'espressione del pensiero, non è affatto ammis- 
sibile ,. Avremo forse presto occasione di ritornare sul giudizio 
dantesco del Salferio e di additarne la fonte e quindi la sua portata 
piuttosto limitata. 

Assai poco persuasivo è del pari l'ultimo capitolo del volume, in 
cui, sulla scorta del Proto, si conclude una ampia rassegna di varie 
identificazioni del DXV dantesco affermando che questi è S. Michele: 
l’identiticazione non è nuova; nuove invece, ma da accogliere con 
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beneficio d’inventario, sono le deduzioni che porterebbero “a con- 
traddire a tutto il sistema politico e religioso del diritto dantesco 
circa le relazioni tra Chiesa e Stato , p. 172. 

Poichè il B. si diletta alquanto della cabalistica svoltasi attorno 

al 666, ricordiamo qui a. proposito sempre del DXV uno seritterello 
del Sorio, Rabano Mauro abate di Fulda e Dante Alighieri nell'uso 
dell’arte cabalistica, Op. lett. IX, pp. 218-48, Modena 1865, ed un 
passo di Ruggero Bacone, Compendium Studii (FR. BoceRrII Bacox, 
Opus tertium, opus minus, compendium philosophiae, Londra, 1865, 
pp. 437-388), ov’è citato il monaco Beda: questi due accenni sfuggiti al 
Proto lasciano naturalmente . ... il tempo che trovano. Simili 
ricerche andrebbero una buona volta condotte con un enorme cor- 
redo di materiale esegetico medioevale, allo scopo di riassumere e 
classificare la vastissima fioritura di scritti, sbocciata attorno all'opera 
del veggente di Patmo, da S. Ambrogio ad Alessandro dì Hales, da 
S. Anselmo all’abate Gioacchino. 
— Non inutile, abbiamo rilevato, potrà tornare tuttavia questo volu- 
metto, specie quando se ne usi con cautela (1). Controllando ogni 
cosa su quelle fonti che il B. di proposito non cita, e non lascian- 
dosi fuorviare nè dalla prolissità nè dal periodare assai involuto. 

Dalle primissime pagine rileviamo due imprecisioni. Ap. 18 leg- 
giamo “ A fra Giovanni [da Serravalle] ancora risalirebbe la pater- 
nità d’un’altra notizia che si trova nel Tiraboschi (tom. V, lib. 5, 
c. 2, $ 4), secondo cui Dante addirittura avrebbe a Parigi fatto scuola 
di S. Scrittura ,. Ma il B. che poche righe prima ha ricordato la 
edizione della Translatio et Comentum, uscita a Prato nel 1891, 
come mai non s'è accorto che la notizia data dal Tiraboschi, vi 
occorre a p. 21? Perchè, se mai, non consultare il Solerti, Le Vite 
di Dante, Petrarca e Boccaccio, p. 95? Ap. 19 si accenna al Conv., 
IV, v, 16 (Testo crit.), ove è ricordato il Prologus yaleatus di 
S. Gerolamo: si tratta invece dell’Epistola ad Paulinum. 

Auguriamo di cuore all’À. di poter riprendere tra mano il suo 
lavoro, che rivedremmo volentieri in più succinta e men dimessa 
veste. | i L. NEGRI. 


(1) Nara proprio, ad es.. il e. NI del Pury. « infarcito di testi patristici 
« tolti di peso da Nicolò di Lira » 2 (cfr. p. 74); il Lirano morì il 25 ott. 15340, 
e per conto nostro rimaniamo assai scettici su questo punto. 
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PAOLO REVELLI. — L’Italia nella Divina Commedia. Con 
la riproduz. diplomatica del Planisfero vaticano-palatino 
di Pietro Vesconte del 1320-21 e una cartina: L'Italia 
di Dante. — Milano, Treves, 1923 (8°, pp. 234). 


Questo volume, scritto in occasione del secentenario della morte 
dell’Alighieri, ma pubblicato con ritardo dovuto “ al proposito di tener 
“ conto delle principali opere italiane ed estere , apparse in quell’oc- 
casione, vorrebbe integrare l’opera del Bassermann alla quale manca 
“il quadro complessivo dell’Italia di D.,,e tale intento il R. inne- 
gabilmente raggiunge nei limiti della cerchia di lettori cui si rivolge, 
ì quali non siano cioè specializzati in tali studî: abbonda infatti la 
coltura storico-letteraria, soverchia perfino in alcuni luoghi. È però 
da lamentare che l’A. non ci abbia dato un volume che, pur prestan- 
dosi ad esser letto da un pubblico assai largo, potesse in pari tempo 
tornar di vantaggio anche agli studiosi delle opere di Dante. 

I primi quattro capitoli (Le terre che D. vide; — La cultura geo- 
grafica di D.; — D. e le carte del suo tempo; — La carta portola- 
nica del 1311 e il planisfero del 1320-21 di Pietro Vesconte) riguar. 
dano prevalentemente la coltura geografica di D.: gli altri sei (Confini 
e regioni d'Italia nel pensiero di D.; — “ Fiorenza , e Roma; — 
Da Turbia al Carnaro; — Da “la Cattolica , a Catona; — Da 
“Cariddi, a l'isola dei “ Corsi ,; — L'Italia nella D. C.) sì rifen- 
scono più propriamente alla nostra penisola nel pensiero del Poeta. 

L'occasione a questo volume, per quanto non appaia evidente, è da 
ricercare più che altro nell’intento di pubblicare l'esemplare Vaticano 
palatino del planisfero di Pietro Vesconte, una cui nitida riproduzione 
fotocollografica, che il R. con improprietà di linguaggio assai curiosa 
dice “ diplomatica , (p. 219), accompagna l’opera. 

Non vogliamo affatto. seguire il R. nella ricerca di un Dante geo- 
grafo, e crediamo anzi dover rilevare che egli non intende affermare 
espressamente che della carta del Vesconte il Poeta sì sia giovato, e 
giustamente, perchè tale carta, la quale risalirebbe agli anni 1820-21, 
già nota agli studiosi (Kretschmer, Nordenskjéld), checchè ne dica 
l’A. (1), non reca alcun particolare che illumini di nuova Iuce qualche 


(1) A p.56: « Nessuna parola è più eloquente, per intender l’Italia di D.. 
del planisfero del Vesconte che tigura l’Italia nel cuore dell’area che per im- 


portanza di funzione storica, per complessità d’influsso civile, non è seconda 
ad alcun’altra zona terrestre ». 
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passo del Poema, più di quanto non facciano le riproduzioni pubbli- 
cate dal Miller e dal già citato Nordenskjéòld. 

Venendo ora alla sostanza di questo libro ci permettiamo alcune 
osservazioni. 

Ap. 60: “ L'Italia è per D. una regione linguistica , : nel De vulg. 
elog. niun dubbio, ma tale asserzione che può agevolmente esser di- 
mostrata infondata, sminuisce ingiustamente la complessità e la unità 
del pensiero dantesco. 

A p. 67 un lungo ragionamento assai poco convincente conclude, 
contro la interpretazione generalmente seguîta, che l’espressione “ pro- 
“ montorium illud Italiae ,, nel De vulg. elog., debba riferirsi all’Istria 
tutta quanta: ma il R. non adduce alcun documento dal quale risulti 
che l’Istria sia mai stata detta un “ promontorio ,. 

A _p. 94, a proposito dell’accenno alla nebbia “ ne l’alpe ,, si riaf- 
faccia molto semplicisticamente l’ipotesi del viaggio a Parigi, già lar- 
gamente discussa dalla critica. 

Ap. 103 leggiamo: “ Lombardia, è per Dante, la massima parte 
“ dell’Italia settentrionale », non per Dante soltanto, chè tale è il si- 
gnificato di siffatta denominazione per tutto il medioevo, ed a pro- 
posito sempre di tale appellativo il R. ricorda l’ipotesi del Pareto di 
un monte Veso nell'Appennino etrusco: perchè non ricorrere piut- 
tosto al Trésor di Brunetto Latini per trovarvi (lib.I, P.IV, c. CXXIV, 
ed. Chabaille) e l’una e l’altra spiegazione? 

À pp. 122-124 viene riesumata la interpretazione che nel v. 63, 
Inf., XXIII, vede accennata Cologna Veneta: l'A. cita Enrico Croci 
(1875); ma posteriormente a questo sostennero tale identificazione 
G. Cardo (1894 e 1896). poi lo Zamboni (1897); comunque, il R., che 
nulla assolutamente aggiunge di nuovo, non si sarebbe forse smarrito 
in quel pelago di congetture, qualora avesse tenuto presenti le osser- 
vazioni dello Scartazzini, Comm. Lips., I°, 391: Encicl., I, 399, le quali, 
se stanno contro la lezione del testo critico della Soc. Dan. (Che in 
Clugnì per li monaci fassi), a più forte ragione ostano alla iden- 
tificazione di “ Cologna ,, “ Colognia , colla Cologna Veneta. dal mo- 
mento che tutti gli antichi commentatori di quel verso si soffermano 
sulla Colonia renana. 

Ma questa disamina troppo minuta ci porterebbe più in là di quanto 
è nostro intento, e di quello che fu, diciamo pure, intento del R. 
Egli, in una rassegna di alcuni lavori danteschi attinenti all’argo- 
mento, lamenta (p. 216) che troppo raro sia il concorso dei geograti 
alle miscellanee dantesche, le quali “ indugiano più facilmente a illu- 
“ strare la fortuna di D. in questa o in quella regione. in questa o 


. Giornale storico, LTXXXIV, fasc. 252. 21 


Google 


322 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


* in quella città, che non l'aspetto o i caratteri che l’una o l’altra 
“avevano, presumibilmente, al tempo «del Poeta ,. Che cosa voglia 
intendere qui il R. è assai difficile dire; ma dopo tutto, e fino a prova 
contraria, a tale esigenza rispondono, sia pure solo parzialmente. i 
commentatori antichi di D., le cui interpretazioni, osserveremo ancora 
collo Scartazzini, specie quando essi van d’accordo, son da tenere 
nel massimo conto. 

Oltre alla riproduzione del planisfero del Vesconte va unita al 
volume una cartina, “ L'Italia di Dante ,, la quale vuol essere una 
“ ricostruzione sommaria d’un commento grafico trecentesco della 
“ D. C. s. Nella nota illustrativa finale il R. ricordando (p. 218) le 
carte annesse ai lavori del Croce e del Bassermann, cui potrebbesi 
aggiungere il Covino, osserva come a queste sia preferibile il presente 
* semplice schema, analogo al quadro che avrebbe potuto essere de- 
“ lineato da un commentatore del primo trecento ,. Il contorno co- 
stiero di questa tavola deriva da una carta del Vesconte del‘1811 e 
da quella che accompagna la Cronaca satyrica di fra Paolino vescovo 
di Pozzuoli, delineata pare tra il 1288 e il 1306: in realtà, questo 
schema, appunto perchè non è nè di Dante, nè di un suo antico com- 
mentatore, è per noi meno evidente e meno utile che non quelle dì 
tipo consueto, usate dagli illustratori della D. C.: questa “ Italia di 
“ Dante , non risponde ad alcuna rigorosa esigenza, composta com'è 
di elementi disparati ed anche soggettivi. 

Qualora questo volume dovesse rivedere la luce in una nuova revi- 
sione, saremmo lieti se l'A. ponesse altresì una maggior cura nel for- 
nire gli elementi per controllare e riscontrare le fonti, siano pure 
indirette: un cognome incluso fra parentesi, come egli usa costante- 
mente nelle sue citazioni, non solo non convince affatto, ma neanche 
permette sempre — tranne agli specialisti — di orientarsi nel “* mare 
“ magnum , della bibliegrafia dantesca e di rintracciare il preciso 


riferimento. L. NEGRI. 
Dante. — Raccolta di studi, a cura di Aroizis Res. Per il 
secentenario della morte di Dante. — Gorizia, Paternolli, 


1921 [ma 1923] (8°, pp. 183). 


Un giovane e valente studioso, il Res di Gorizia, ha pubblicato in 
una magnitica edizione illustrata quest'opera, che uscì contempora- 
neamente in sloveno a Lubiana. Opera nobilissima e non facile nelle 
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condizioni attuali. Lo spirito e l’intenzione sono illuminati dalla 
introduzione vigorosa e appassionata, nella quale il Res, dopo aver 
ricordato i due versi del Convivio: “ Tu non se’ morta, ma se’ 
ismarrita — anima nostra, che sì ti lamenti ,, afferma che il valore 
universale della civiltà e della poesia deve essere proclamato ancor 
più altamente in un tempo come il presente, in cui sopravvivono 
ancora gli odî accesi dalla guerra mondiale. Di questo valore Dante 
può essere il grandissimo simbolo. Come tale, egli non ha preclusa 
la via da confini di patria, come tale appartiene a tutta l'umanità 
e come tale, scrive il Res, vuol celebrarlo col presente libro anche 
la nazione Slovena. 

Gli articoli dei collaboratori italiani sono tutti notevoli, anche se 
espongono idee già pubblicate in libri e in riviste. Pur giova assai 
trovar qui il contributo concorde di alcuni tra i nostri maggiori 
studiosi: Gaetano Salvemini scrive su Dante e le lotte politiche 
del suo tempo, Guido Mazzoni sul Dolce stil nuovo, Tommaso Galla- 
rati Scotti su Vita nuova, il compianto E. G. Parodi su La Divina 
Commedia, poema della libertà dell'individuo, e il c. XXVII del 
Purgatorio, Benedetto Croce su Curattere e unità della poesia di 
Dante, Vittorio Rossi su Dante poeta della nazione e della umanità. 

Gli studiosi sloveni hanno scritti assai interessanti. Su Dante e 
Preseren (il primo poeta sloveno e anche il maggiore) ha un lungo 
lavoro Josip Puntar, il quale mostra che la Vita nuova di Dante 
. ha prodotto anche nella letteratura slovena una nuova èra, perchè 
in certo modo ha provocato col Preseren un “ nuovo stile, e per 
suo mezzo ha portato agli sloveni la “ dolce favella , e rivelato loro 
le bellezze del dolce stil novo degli italiani. Numerose corrispon- 
denze di pensiero e di arte sono qui studiate tra la lirica giovanile 
del Preseren per Giulia e la poesia giovanile di Dante, come tra 
il poema del Battesimo dello sloveno e la Divina Commedia. 

L’articolo del Mole su Dante e i romantici polacchi, nota quei 
punti dello sviluppo della cultura letteraria polacca del romanticismo, 
nei quali più chiaramente si rispecchia la grande efficacia del divino 
poeta, concludendo che Dante in nessun altro luogo penetrò più 
addentro allo sviluppo della coscienza nazionale d’un popolo straniero, 
che in Polonia. 

Lo scritto del Kos Le traccie di Dunte fra gli Jugoslavi tocca 
una serie di passi della Commedia e di tradizioni che ‘legano gli 
sloveni e gli jugoslavi a Dante. Tradizioni poco provate storicamente 
e passi poco numerosi: sempre però interessanti. 

Infine il Debevec ha una dotta relazione: Dante nelle truduzioni slave. 
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Questo bel volume, ornato di incisioni nobilissime, ha sei grandi 
illustrazioni, che sono vere opere d’arte di un illustratore jugoslavo 
di Dante, il Racki, disegnatore poderoso, specialmente nella rappre- 
sentazione di alcune tra le più orrende scene infernali. 

R. Dust. 


A. MASSERON. — Les “ ecemples , d’un ermite siennois. — 
Paris, Perrin et C'°, 1924 (12°, fr. 7, pp. vi1i-256). 


Posto tra due ardenti apostoli della purità cristiana, la Benincasa 
e l’Albizzeschi, Fra’ Filippo degli Agazzari è passato quasi inosser- 
vato nella storia della letteratura antica, vinto dal fulgore di gloria 
dei suoi due concittadini, coi quali pur ebbe in comune il vivo desi- 
derio di richiamare a Dio il popolo traviato. Ma la sua opera, lungi 
dall'assumere il carattere battagliero di Santa Caterina e di S. Ber- 
nardino, si circoscrisse tutta in un fervoroso ma teorico invito al 
ravvedimento, affidato all'efficacia narrativa di racconti educativi. Fra 
Filippo, cresciuto nell'amore di Dio che gli scendeva nell’animo rin- 
gagliardito dalla quotidiana conversazione del chiostro, sa per espe- 
rienza propria quanta potenza eserciti l'esempio : e, perciò, con ingenuo 
trasporto crede a questa etticacia e vuole che anche gli altri ne deb- 
bano subire i benefici effetti. 

Con questo intendimento, di tutti i fatti che la lunga vita gli offre 
‘sceglie quelli che giudica più acconci allo scopo e, senza ricorrere 
alla forza del ragionamento e della discussione, ne forma una piccola 
silloge a cui dà il significativo titolo di Assempri. Per il fine non 
solo, ma per l’ingenuità narrativa, piena di freschezza, anche se in 
urto con la grammatica, la prosa dell’eremita senese si ricollega alla 
collana di libri ascetici del Trecento e tra i senesi alle auree lettere 
del Colombini più che a quelle della Santa di Fontebranda o alle 
prediche dell'Albizzeschi. Manca alla prosa dell’Agazzari quella vigoria 
che promana dall'azione e dalla lotta, perchè egli, vissuto 69 anni 
nel silenzio del convento, ov'era entrato quindicenne, non conosce la 
violenza delle passioni, non sospetta le tempeste del cuore, ma tutto 
guarda con l'occhio del mistico che non vede se non Dio, che non 
conosce se non la volontà di Dio, contro la quale cozza la volontà 
del Demonio, tesa a contendergli il possesso delle anime. L'uomo è 
come un balocco tra le due volontà ; e però Fra’ Filippo racconta 
conversioni e punizioni miracolose, spiega sciagure, commenta fat. 
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tutto riferendo alla volontà di queste due forze supreme, con la fede 
| ingenua di chi, vissuto lontano dal mondo, non è mai stato sorpreso 
dal dubbio. È vero che fino dal principio dichiara che “ delle tante 
— * leggende e miracoli et ‘assempri , uditi “ solamente scrive quelli, 
_ “ e’ quali ho uditi da buone e devote persone e degne di fede, de’ 
|“ quali ne la mente mia non ho avuto alcun dubbio, e parmi esser 
. “certo che m'è stato detto el vero ,. Ma è appunto nel valore di 
queste testimonianze che si rivela l’ingenuità, direi quasi, infantile 
del buon narratore; onde il suo mondo d’usurai, ipocriti, giocatori, 
donne vanesie, ecclesiastici disonesti sì muove, passivamente, in una 
| atmosfera soprannaturale: di qui l'uniformità e la monotonia dei rac- 
| conti; di qui una certa secchezza. nei personaggi scialbi di colore, 
che solo di rado, come nel secondo assempro, acquistano un po’ di 
vita, specialmente -se spira intorno ad essi un alito di ironia. E quale 
differenza tra questi assempri e le novellette in cui pare s’adagi, per 
ss È riprender lena, la foga tribunizia di S. Bernardino! Gli è che anche 
le figure o i quadretti del battagliero frate, spesso illuminati dal brio 
che rasserena 0 dal sorriso caustico che fa paura, rientrano nel quadro 
dell'umanità dolorante, che ha bisogno di scudisciate per strapparsi 
|. alla violenza delle passioni; e S. Bernardino, che conosce il cuore 
| umano; non s'illude di migliorarlo col solo esempio del peccatore 
| punito o convertito da Dio; ma sente che senza la sferza della parola, 
| senza il pungiglione della satira l'uomo rimarrà sempre preso tra le 
| spire del peccato. | 
Modesto documento d’arte e d’umanità, gli Assempri offrono un 
Shel documento storico della vita privata senese nella fine del sec. XIV; 
_ lo ha rilevato Piero Misciattelli nel darne un'edizione (1) più cor- 
| retta e completa di quella ormai invecchiata del Carpellini (Siena,* 
 Gati, 1864). Ma chi ha saputo mettere in risalto tutta l'importanza 
| storica degli Assempri è un noto innamorato di,Siena e delle sue bel- 
— lezze, l’italianisant A. Masseron, il quale ha ampiamente svolto quello 
che il Misciattelli aveva toccato di scorcio nelle pagine introduttive 
al volume — comparse fin dal 1918 nel suo libro Mistici senesi. 
«Premessa una dotta introduzione sul luogo e su la storia del romi- 
| taggio di Lecceto, l’asilo di pace e di solitudine, a poca distanza dalla 
| irrequieta città, ove trascorse gran parte de’ suoi giorni 'Agazzari, il 
._ M. con amore pari alla competenza sottopone ad un minuto esame 


i —_ _——_- — 


(1) Gl Assempri di Frà Filippo degli Agazzari, a cura e con introdu- 
“zione di P. M.; Siena, Giuntini-Bentivoglio, 1922. Il M. non se n'è servito, 
perchè pubblicata quasi contemporaneamente. 
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gli Assempri per cogliervi tutte le allusioni alla vita reale di quel 
tempo, ravvicinandole, per completarle e illustrarle, ad altre testi- 
monianze di varia natura, tra le quali notevolissime, per quanto di 
scarso valore artistico, le pitture di Paolo di Maestro Neri, il mo- 
desto scolaro del Lorenzetti, che si dilettò di ritrarre su le pareti 
del convento scene della vita senese. Si hanno così quattro capitoli: 
(I. Les “ Assempri, — II L’horizon de Fra Filippo — III L'armée 
du mal et son chef — IV. L’armée du bien et sa Reine), nutriti di 
storia e ricchi di animazione, dai quali la vita privata dei senesi 
si presenta con le sue luci e le sue ombre in tutta l'ampiezza del 
suo orizzonte morale-religioso. Il quale orizzonte, angusto, come s'è 
detto, nel libro dell’Agazzari, sotto l’occhio indagatore del critico 
francese, si slarga fino a comprendere, attraverso le interferenze delle 
varie manifestazioni umane, la vita civile e politica della repubblica 
senese nell'ultimo scorcîo del secolo XIV. Onde, leggendo questo vo- 
- lume, si vede svolgersi davanti allo sguardo come il quadro, completo 
e colorito, di Siena in quel periodo della sua esistenza politica, che, 
se le permetteva di ampliare il proprio territorio a danno dei vicini 
deboli, quali l'Abate di S. Salvadore nell’Amiata e gli Aldobran- 
deschi, non le consentiva di darsi un governo stabile e forte che 
fosse in condizione di sotfocare nei signori della città ogni desiderio 
di tirannide e nei potenti vicini, come Firenze, ogni desiderio di con- 
quista. G. FAatinI. 


G. MARCHETTI FERRANTE. — Rievocazioni del Rina 
scimento. — Bari, Laterza, 1924 (8° pp. 270). 


“ Questo non è un libro di storia generale, bensì di psicologia 
storica, i cui protagonisti sono presentati nell’intima realtà, nella 
parte cioè meno nota, mentre lo è universalmente tutto il resto di 
loro... Io non vi ho messo di mio che la forma, la materia fu data 
dalla vita e l’ho desunta, sia pure con discriminazione, da altri au- 
tori che mi avevano preceduto nel raccoglierla ,. 

Così, con onesta chiarezza, l'A. presenta il suo volume. E allo scopo 
da lui propostosi non può mancare tutto il nostro plauso. Mai forse, 
come in questi tempi, in cui storici e critici, sotto l'impulso della filo- 
sofia dominante, sono andati perdendosi nei cieli incolori delle formule 
generali e dei problemi astratti, si è sentito dagli uomini di buona 
volonta il bisogno di ritornare, in tutti i campi del sapere, al con- 
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creto, di riprendere in considerazione il valore della singola persona 
umana, di volger l'occhio a quell’obliato, indistruttibile elemento indi- 
viduale, che esiste in ogni fatto storico. Per tutte queste ragioni 
dunque noi ci siamo sentiti benevolmente disposti verso l'A. del libro. 
Ma, propostosi uno scopo, il problema sta nel vedere se, come, e fino 
a qual punto tale scopo sia stato raggiunto. 

Un libro di psicologia storica ha innanzi tutto bisogno di fatti, e 
— badiamo bene — proprio di quei fatti minuti, e, a primo aspetto, 
di secondaria importanza, di fronte ai quali i fulminei nonchè geniali 
creatori dell’oggi si atteggiano a superbo disdegno. Ciò che non serve 
a costruire una storia dialettica d’Italia per tesi, antitesi e sintesi, 
può servire benissimo a illuminare l’anima di un individuo, il quale, 
nel gioco degli opposti, ha pur sostenuto una sua parte, non del 
tutto spiegabile con motivi dialettici, ma bene spesso con motivi 
più intimi e squisitamente personali. 

Ora è dovere ricordare che ci fu nel passato chi queste cose non 
trascurò, e gli studiosi del buon vecchio metodo storico non disde- 
gnano essi di frugare negli archivi e nelle biblioteche, riportando alla 
luce del sole tutto quanto concerneva i grandi ed anche i mediocri 
che furono. E:rempli gratia : abbiamo qui sott'occhio un vecchio volu- 
metto esaurito e dimenticato di Vittorio Cian (1), il quale tratta uno 
degli argomenti toccati dal nostro A. nel suo volume: “le Corti- 
“ giane del Rinascimento ,. Dirà taluno, sorridendo ironico: “ Che 
“ cosa possono importare nel campo dell’Universale, le vicende della 
“ povera Saltarella, cortesana romana ? ,. A noi invece questi docu- 
menti disseppelliti, raccolti, ordinati con cura amorosa, suggeriscono 
riflessioni e fantasie ben utili a ricostruire la psicologia di un popolo 
o di un'età. 

Ma — costituito da una serie di conferenze — il lavoro dell’A. 
è di altro genere : non ricerche di documenti inediti, poichè la materia 
gli è fornita da altri (e di questi altri nel lavoro non sono quasi 
mai nè citazioni, nè nomi), non raccolta di fatti nuovi ; di suo unica- 
mente la forma. Su questa dunque volgerà la nostra critica. 

Che cosa sì richiede per fare della psicologia storica ? si richiedono 
doti più artistiche che critiche : finezza psicologica e capacità stili- 
stica. Dell'una e dell’altra il nostro A. non manca, ma non le pos- 


(1) Vittorio Crax, Galanterte italiane del secolo XVI, Torino, « La let- 
teratura », 1882, Ma non è «dimenticato ne dimenticabile il saggio gustoso 
che in questa stessa materia ci ha lasciato Arturo (iraf sulla Veronica Franco, 
inserito poi nel pregevole volume MAflrarerso il Cinquecento. 
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siede al punto da giungere a creare il libro che in tal genere si po- 
trebbe desiderare. Non basta raccontare fatti su fatti, elencare senti- 
menti, mettere in iscena personaggi: è necessario che l’essenziale 
risalti sul secondario, che siano messi in luce ì fatti e i sentimenti 
più caratteristici. Selezione e risalto per cui, se l’autore è capace di 
generalizzazione e di astrazione, potrà, valendosi della propria espe- 
rienza umana e concreta, trarre legittime conclusioni e formule rias- 
suntive, e sarà più propriamente storico e critico. 

Se egli invece è più artista, si accontenterà di narrare e di ritrarre, 
ma nella narrazione e nel ritratto sarà pur sempre implicito un pre- 
dominio di elementi. Tale predominio, ad. es., non difetta in un genia- 
lissmo indagatore di psicologia storica: Roberto de la Sizéranne (1). 

Lo studio del M. F. su “ Tullia d’Aragona e le cortigiane del Cin- 
quecento , ci ha invogliati a rileggere appunto quello del La Size- 
ranne sul medesimo argomento, e indotti a paragoni e a raffronti. 
Il Francese, psicologo finissimo e artista squisito, è maestro nello 
scoprire, nei tratti del volto de’ suoi personaggi e nelle testimo- 
nianze del tempo, l’anima ascosa, e nel farla quasi magicamente rivi- 
vere : la storia confina — senza varcare i suoi limiti — col romanzo. 
la critica con l’arte. 

Il nostro A. si contenta di assai meno: come non cerca le gene- 
ralizzazioni astratte, così non raggiunge le caratterizzazioni artistiche, 
e si appaga di un semplice racconto. Il suo stile, corretto ed elegante. 
raramente assurge ad efficacia artistica; le sue osservazioni, se pur 
minute e precise, poche volte riescono a rievocare veramente e a 
ricreare. 

Mentre i personaggi di R. de la Sizéranne ci vivono in cuore come 
creature conosciute ed amate, quelle del M. F. ci passano innanzi 
chiacchierando di sè, senza fermare la nostra attenzione. 

Ci dorrebbe di parere aspri verso l’A. il quale ha fatto molto — 
se pure non abbastanza per un’opera così difficile — : perciò di buon 
grado riconosciamo che il suo libro si legge con diletto e con utilità, 
e pensiamo come più attraenti dovevano essere queste conferenze dette 
nel lovo vero ambiente, nelle magnifiche sale della Galatea alla Far- 
nesina, dinanzi ai capolavori di Raffaello. Se anche noi le avessimo 
udite là dentro, invece di leggercele lentamente nel nostro studio, 
forse ben poco avremmo trovato a ridire. 


(1) Les musques et les visages è Florence et au Louvre, Paris, Librairie 
Hachette, 1913. | 
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I saggi del volume sano otto, e il migliore è quello su Leone X, 
nel quale l’A., riprendendo la tesi dello Gnoli e del Cian, sfata con 
perizia la leggenda formatasi intorno all’ingegno e al mecenatismo 
del papa mediceo, assurto a simbolo dell’età sua (!). Buono è pure 
lo studio su Giulio II. Questi due saggi furono aggiunti posterior- 
mente alle sei conferenze tenute alla Farnesina: Roma nel Quattro- 
cento - Lorenzo de’- Medici - 1 Rovere Riario - Chigi il Magnifico - 
Tullia d' Aragona - L’ Aretino, e sono, per questo, più meditati e 
più profondi. i 

Fra le sei, due rientrano nel campo dei nostri studi: quella su 
Lorenzo e l’altra sull’Aretino. Nella prima non mancano acute intui- 
zioni: il dire che “ l’arte di vivere di Lorenzo ricorda più che altro 
“ l'attore: raccoglie, riassume, risplende ,, e più oltre affermare che 
“ egli muta di maschera n» se non è conclusivo e profondo, perchè 
occorrerebbe chiarire e spiegare questo singolare atteggiamento, è 
però assai più vicino alla verità, di quello che non siano tutte le 
formule escogitate finora. Le osservazioni critiche intorno all’arte di 
Lorenzo non vanno invece oltre i consueti generali giudizi. Manca 
poi totalmente una conclusione; l'A. se la sbriga dicendo “ così 
“ multiforme la figura di Lorenzo, da non poter essere abbracciata 
“in un unico sguardo , e citando il verso mediceo: 


Il Re e "1 savio son sopra le stelle. 


L’Aretino è presentato, in un altro saggio, non nella sua qualità 
d’artista — i giudizi estetici sono superficiali e comuni — ma sem- 
plieemente come uomo; e il ritratto ci pare scialbo e senza rilievo, 
se pensiamo al meraviglioso abbozzo desanctisiano. | 

Senza voler qui esaminare minutamente gli altri saggi, che sono 
più propriamente storici e non mancano qua e là di giuste osser- 
vazioni, basterà aver caratterizzato in breve la fisionomia generale 
del libro. 

In una futura ristampa c’è da augurarsi che lA. ponga una maggior 
cura nel rivedere il suo lavoro, cosicchè non gli avvenga di dire, 
per es., che gli umanisti ricominciarono “ a tentare quel mare di cul- 
“tura ove per mille e quattrocento anni (sic) nessuno aveva più 
“ navigato , (p. 12): di chiamare il Bembo * stilista emerito , (p. 157), 
e di affermare che “la Calandria , è la prima commedia italiana 
“ la quale presenti qualche originalità e rechi i segni della ribellione 
“ alla pedissequa imitazione di Plauto e di Terenzio , (p. 151). 

Altre inesattezze potremmo ancora spigolare; ma non vogliamo 
mostrarci pedanti verso un gentile espositore, al quale pure dob- 


Google 


5330 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


biamo qualche ora di svago, trascorsa nelle reggie del dorato Rina- 
scimento. 

E speriamo che il M. F., fatto più sicuro dall'esperienza, riesca a 
darci un saggio perfetto di quella psicologia storica, di cui qui non 
vediamo che un primo tentativo. Ep. Ruo. 


LODOVICO DOMENICHI. — Facezie, a cura di Giov. FABRIS 
[Classici del ridere, n° 46]. — Roma, A. F. Formiggini, 
1923 (8°, pp. xxxt-221). 

Salutiamo con particolare compiacimento questa scelta di Facezie 
cinquecentesche, che senza dubbio riuscirà graditissima alle persone 
colte, perchè la interminabile serie delle ristampe, avute dalla notis- 
sima raccolta dello scrittore piacentino, sì era chiusa da un pezzo 
ostinatamente e ingiustamente, onde persino agli studiosi riusciva 
ditticile di trovarne qualche copia nelle grandi biblioteche. Fu dunque 
bene ispirato il Fabris a far ristampare parzialmente quest’opera, tras- 
curata solo per difficoltà materiali, e soprattutto a non dimenticare, 
delle tre edizioni curate dallo stesso autore, la prima del 1548, dive- 
nuta ormai introvabile per l’estrema rarità. Eppure essa è importante, 
per chi voglia seguire la genesi della più ampia ed arguta collezione 
di facezie del Cinquecento, e leggervi alcuni racconti, tradotti quasi 
tutti alla lettera dai Convirales sermones del Gast e da Erasmo, i 
quali furono soppressi nelle posteriori redazioni, perchè avevano odore 
di luteranismo. 

Questa, che ora abbiamo, e solo una scelta di 455 facezie, formanti 
tre gruppi distinti: il primo gruppo di 29 piacevolezze proviene dalla 
1* edizione fiorentina, uscita nel 1548, coi tipi del Torrentino; le suc- 
cessive 414, dal numero 30 al 443, furono prese dalla 83* e definitiva 
redazione (Giunti, 1564): e infine altre 12 facezie, che non apparten- 
gono al Domenichi, vi furono aggiunte, dopo la morte di lui. dai 
suoi editori, il Porcacchi (numeri 444-450) e il Pettinari (451455. 

Trattandosi d’un florilegio, esso ci sembra fatto con criteri molto 
opportuni e con la dichiarata intenzione di trascegliere, dal vecchio 
libro, solo le cose più interessanti ed argute. 

La riproduzione dei testi è condotta generalmente con scrupolosa 
esattezza; ma si notano tuttavia alcuni svarioni, che ne deturpano 
il senso. A pag. vi, ad esempio: “ beffardo , sta per “ beffarlo ,; 
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la facezia 10, p. 5, invece di principiare eon le parole: “ Il diavol 
disse: — Don Santi! — Don Santi confessava una fanciulla ,, che 
non dànno senso, avrebbe dovuto fominciare così: “ Il diavol! — 
disse don Santi ,, ecc. Nella facezia 17, p. 7, i due proverbi, che 
tengon dietro all’aneddoto del cavallo, non gli appartengono, e nel- 
l'originale stanno da sè, come si nota tante altre volte in quell’affrettata 
compilazione, da cui poi il Domenichi, più avveduto, li fece sparire 
nelle posteriori edizioni. Al contrario, nella facezia 29, p. 14, mancano 
alcune parole, sicchè il passo dovrebbe leggersi: “ trovandosi questo 
errore, se ne rise, e lasciollo passare ,; nella facezia 48, p. 22, poi 
il nome di '“ Pascaio , va corretto in “ Pascacio ,, secondo il testo, 
giacchè nel latino del Pontano era “ Pascasius ,. E così pure, nella 
facezia 77, p. 35, il nome più volte ripetuto di “ Laudiviò , deve per- 
dere l'accento finale; nella facezia 251, p. 107, il cardinale. citato 
dovrebbe chiamarsi “ Gurgense .,, anzichè “ Gurgenge ,, e via di- 
scorrendo. 

Vi sarebbe molto da ridire, circa la nuova distribuzione delle 
facezie, che il F. credette di adottare. Invece di riprodurle di seguito, 
come si leggono nel testo del 1564, egli forma dapprima un notevole 
gruppo di oltre 50 numeri, radunandoli da varie parti, solo perchè 
queste facezie furon tradotte dal ‘Pontano; poi rinunzia a tentare 
altri raggruppamenti, secondo il criterio dell'origine, e procede innanzi 
nella scelta, senza scostarsi dal suo autore. Francamente, questo me- 
todo non ci sembra essere il più adatto, ed era molto più logico e 
più spiccio adottare senz'altro l'ordinamento originario, per tutte le 
facezie, perchè lo scopo della nuova pubblicazione, se non c’ingan- 
niamo, non è quello di far sapere al pubblico che le arguzie dello 
scrittore piacentino son poco originali: ma solo di farle gustare per 
il loro pregio intrinseco, chiunque ne sia stato il vero autore. Altri- 
menti, per qual motivo, accanto al nucleo privilegiato del Pontano, 
non sì dovrebbero parimenti vedere quelli delle piacevolezze tradotte 
dal Gast, dal Panormita, dal Piccolomini, dal Giovio, e non so da 
quanti altri scrittori, ugualmente saccheggiati ? 

Del restò, che il criterio seguito dal F. non vada esente da incon- 
venienti, si può anche vedere dal fatto che la facezia 80, compresa 
nel gruppo pontaniano, non deriva dal trattato De sermone, IV, 2, 
come forse volle credere il recente editore: ma dal famoso libro dello 
Stradino (cfr. Facezie e motti del sec. XV, n" 170), donde passò pari 
pari nella prima redazione del 1548 e poi nell'ultima e definitiva 
del 1564. Viceversa, andavano raggruppate, con le altre del Pontano, 
le facezie segnate coi numeri 97 e 142, perchè derivano’ entrambe 
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dal De sermone, II, 207 e V, 236, ciò che è sfuggito alla diligenza 
del curatore. 

Ad accrescere il pregio della sua silloge, il F. credette bene di 
premettervi una succosa e svelta introduzione, sulla storia della 
facezia, la quale non è che la ristampa, sfrondata d’ogni apparato 
bibliografico, ma precisa, di un suo precedente lavoro, “ Per la storia 
della facezia ,, pubblicato sei anni or sono, nella Raccolta di studi 
dedicata a Fr. Flamini da' suoi discepoli, Pisa, 1918, 83 segg. Non 
per questo devesi ritenere superflua; noi anzi la stimiamo adattissima 
a divulgare informazioni e notizie, sopra un genere di letteratura 
troppo trascurato in Italia, tanto che, esagerando non poco, lo stu- 
dioso veneto può lasciar credere che nessuno, prima di lui, sì sia 
occupato dell'argomento (p. vii). Appunto, per colmare questa sup- 
posta lacuna, egli prende le mosse dai Greci e dai Romani, per giun- 
gere, attraverso il Medio evo, fino al Poggio ed al Pontano, e passare 
quindi agli scrittori faceti del Cinquecento, tra i quali il Domenichi 
occupa, senza dubbio, il posto più eminente, sia per la copia e lo 
spirito delle sue arguzie, che per la spigliatezza della forma, ed anche 
per il notevole influsso esercitato sulle età posteriori e sulle lette- 
rature straniere. 

Naturalmente, da questo studio,- necessariamente superficiale, non 
bisogna pretendere cose peregrine e nuove; ma è pur vero, che questa 
rapida rassegna di sole 82 pagine è ben fatta, scritta con chiarezza 
e con garbo, onde risponde egregiamente allo scopo prefisso e si legge 
anche con qualche profitto. Tuttavia, trattandosi d'un genere di let- 
teratura, che purtroppo conta un numero esiguo di cultori, ad evitare 
che certì errori si ripetano ulteriormente, senza controllo, e soltanto 
per questo, ci permettiamo di segnalare alcune sviste, che ci è occorso 
di notare qua e là; ma più specialmente, a proposito dell'opera del 
Domenichi. 

Ad essa, che pure forma lo scopo principale della ristampa e perciò 
dovrebb'essere posta nella maggiore evidenza, son dedicate appena 
otto paginette: troppo pocke, per dare un'idea sufficiente d’un libro, 
che incontrò un successo immenso, fra noi ed all’estero, e, nonostante 
le opposizioni della Chiesa, fu stampato per lo meno una trentina di 
volte. Il peggio si è che, in quelle poche pagine, si lamentano pa- 
recchie inesattezze, circa la genesi della raccolta, gli evidentissimi 
plagi, che vi pullulano, e la serie degli autori, che il Domenichi non 
ebbe scrupoli a sfruttare sfrenatamente. Io qui non posso che accen- 
nare rapidamente alle sviste più pericolose, rimandando per maggiori 
notizie e per le prove, in mancanza d'altro, al vol. II della mia No- 
vellistica, pp. 202-222. 
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Discorrendo della prima redazione del 1548, il F. mostra di avere 
idee poco chiare, sugl’intimi rapporti che la collegano al famoso libro 
dello Stradino, che fu la fonte principale di Lodovico, com’ebbe a 
dichiarare egli stesso esplicitamente e sinceramente. Ora, da una parte, 
il critico ammette senz'altro questi rapporti di dipendenza (p. xxv); 
ma dall’altra, non sì sa perchè, egli volle immaginare, senza alcun 
bisogno, che il Domenichi avesse avuto a prestito anche il ms. delle 
Facezie, allora posseduto da Teodoro degli Angeli} dal Bucine e pub- 
blicato ai nostri tempi, dal Papanti (p. xxviri sg.). Egli non s’accorge, 
che la conoscenza di questa seconda raccolta non è affatto giustificata, 
nè necessaria, perchè essa contiene gli stessi brani che il perduto 
libro dello Stradino, il quale anzi, alle facezie in comune, aggiungeva 
in più poche altre piacevolezze e molti proverbi, che vediamo ripor- 
tati fedelmente nell'edizione del 1548. Nè ci sembra più chiaro quel 
pochissimo, che si dice incidentalmente sull’antore di quelle arguzie 
quattrocentesche: mentre a pag. xxvi “si deve congetturare che 
fosse appunto il Poliziano ,, poco dopo, alla pag. xx1x, si suppone 
invece che “ forse ne fu il principale compilatore , Niccolò dal Bucine, 
padre di quel Teodoro, noto possessore del manoscritto. Capisca chi 
è bravo! . 

Comunque, qui si tratta di congetture e la poca chiarezza si può 
scusare con la mancanza di dati sicuri. Ma dove, a nostro parere, 
gli errori non avrebbero dovuto esserci, è nella discussione, che sì fa 
sulla seconda parte delle Facezie, che il Domenichi dichiara d’aver 
raccolte egli medesimo. Secondo il F., tutta questa parte “ discende 
per dritta linea, anche nella forma esteriore, ma più negli spiriti, 
dalle facezie bebeliane , (p. xxvi); e, su questo fondamento, egli non 
risparmia rimproveri all’ “ incorreggibile plagiario ,, di non aver mai 
nominato Enrico Bebel, nè il Nachtigall, “ che pure, come sappiamo, 
mise largamente a profitto, anche da loro traducendo alla lettera , 
(p. xxix). Sono asserzioni in gran parte erronee e rimproveri incon- 
sistenti, che lo stesso egregio critico aveva già fatti nella sua memoria 
del 1918, senza che a nessuno venisse in mente di rettificarli. 

Fin dal 1902, io non avevo mancato di segnalare chiaramente e 
ripetutamente, nel mio Franco Sacchetti novelliere (pp. 106, 118, 137, 
186, 193 e 233), quali strettissimi vincoli di dipendenza collegassero 
il Domenichi all’umanista tedesco Giovanni Gast, che nei Convivales 
sermones, ristampati più volte a Basilea, dal 1548 in poi, aveva 
raccolto da moltissimi autori, antichi e moderni, italiani e tedeschi, 
una ingente copia di materiali novellistici e faceti, dimenticandosi il 
più delle volte di citare le sue fonti. Ebbene, è proprio questa la 
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misteriosa miniera del compilatore piacentino, che di là cavò 72 facezie’ 
per la sua prima raccolta, e ben 127 per la terza e più ampia redazione 
del 1564: onde la taccia di “ ineorreggibile plagiario , merita bensi 
messer Lodovico, ma solo per aver saccheggiato il Gast ed in piccola 
parte Erasmo, non già per avere consapevolmente depredato il Bebel 
o il Nachtigall, ch'egli, con ogni probabilità, non ebbe la fortuna di 
conoscere direttamente. 

Di qualche altra svista vorremmo avvertire l’autore. A pag. xx. ci 
sembra alquanto strano di incontrare, fra i precursori del Gonnella, 
Arlotto e Barlacchia, anche il certaldese frate Cipolla, la cui valentia 
nel motteggiare poggia tutta sopra una celebre novella del Decameron. 
mentre a quegli altri valentuomini furono attribuite intere collezioni 
di facezie e di burle, che alimentarono dappertutto una vasta tradi: 
zione popolare e ne diffusero le piacevolezze in mezza Europa. Inoltre, 
‘ chiamare “ molto scarno , il settimo libro delle Facezie (p. xxvitì, 
quali risultano dall'ordinamento definitivo, è forse esagerato, perché, 
se è vero che esso contiene 99 numeri, mentre il lib. II tocca la 
cifra massima di 183 e la media dei libri precedenti si aggira sulle 
140 facezie, è certo peraltro che supera come mole il lib. IV, che 
ne conta solo 82 e queste anche più brevi delle ultime. 

Riepilogando, la pubblicazione curata dal F., insieme coi molti 
pregi, ha parecchie mende, che potrebbero sparire facilmente, ìn 
una 2* edizione, che noì gli auguriamo: come primo saggio, è cer- 
tamente cosa buona ed utile, e perciò merita tutte le simpatie del 
pubblico e degli studiosi. L. pi Fravcia. 


GIUSEPPE DE SOCIO. — Le président de Brosses et l'’Italie. 
-— Roma, Maglione; Parigi. Picard, 1923 (8°, pp. 1x-323). 


Questo volume, cui meglio converrebbe il titolo Le président de 
Brosses et ses Lettres d’Italie, parmi opera di un giovane, il quale 
s'è accinto a questo genere di studì con tanto entusiasmo da po 
terci annunziare come già pronti ben altri quattro volumi: Zrufluence 
des historiens italiens sur les philosuphes frangais du XVIII" siècle: 
Les encyclopédistes frangais et leur influence sur l'Italie du XVIÎ 
siècle; Pavallèles entre Leopardi, de Vigny et de Musset; Influence 
de Voltaire sur Alfieri. E quasi non bastasse, altri due saggi s'agi- 
tano nel suo pensiero: Giovanni Gentile (portrait littéraire) e Paul 
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Bourget (portrait littéraire). Studi quindi di letterature. comparate, 
paralleli, profili biografici e critici, una piceola biblioteca insomma. 
Uno avulso non deficit alter! Ora a me sembra che il De Socio farà 
bene, prima di porre mano a tanta opera di studiare i suoi argo- 
menti, di saggiare l'opinione pubblica e di rivedere con diligenza 
quanto liberalmente offre ai benevoli lettori. 

Osservo intanto che gli errori di stampa in questo volume sono 
troppo gravi, troppo numerosi per attribuirli soltanto al proto. E 
questo nuoce, confonde, ingenera equivoci, mentre d’altra parte il 
francese procede spigliato e talvolta anche elegante. 

Dimentica nella fretta d’indicare il nome dello scrittore che cita 
(p. 139, n. 5); non sa decidersi, immemore di mucula velli, fra Ma- 
chiavelli e Macchiavelli; papa Clemente è XII di questo nome nel 
testo e XIII in nota (p. 191); non capisco certa questione relativa 
alle origini del Manzoni: “ Cesare Baccaria (sic) fut la (sic) gran 
“ (sic) père materiel d'un de plus purs génies italiens, Alessandro 
“ Manzoni ,, a meno che “ materie! , non debba leggersi “ ma- 
“ ternel ,, e con tutto il rispetto dovuto al Fascismo ed ai suoi 
attributi trovo fuor di posto quanto l’A. aggiunge intorno alle ono- 
ranze che si sono rese al grande lombardo per iniziativa dell’onore- 
vole Mussolini (p. 274). Notiamo, en passant, i “ Bozzi de Sienne ,, 
certo accenno all'Accademia dei Lincei, “la plus important (sic) 
“ acàdemie (sic) d’Italie , (p. 277), e certi periodi pieni d’arcani, 
come il seguente: “ Nous avons déja (sîc) vu qu'à Rome un autre 
* mets c’a guère moins excité son admiration ... , (p. 189). Sono 
errori talvolta facilmente rettificabili, ma neppure l'errata-corrige 
lì rettifica. 

Un altro difetto di ben altra natura, anch’esso imputabile alla 
foga giovanile dell’A., è quello di voler fare sfoggio della propria 
cultura piantando in asso il De Brosses e talvolta accusandolo di 
non avere discorso di ciò di cui non aveva voluto discorrere. Il 
De S. possiede alcune note intorno alle Accademie italiane. Perchè 
rinunciare al piacere di farne parte al lettore? È vero che il 
De Brosses non se n'è occupato, ma se se ne fosse occupato... © Il 
“ y a une chose non moins remarquable non moins intéressante, qui 
“a complètement échappé è l’auteur des Lettres d'Italie. Ce sont 
“ les Académies ,, ed ecco il critico a darcene “ une vue d'ensemble,, 
e numerandole, classificandole, seguendole nel loro sviluppo per circa 
sette pagine, discorrendo anche di Quintino Sella, di Francesco 
d’Ovidio e d’altri valentuomini (cap. VIII). 

Il De Brosses ha conosciuto pochi scrittori nostri e non lì ha 
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giudicati tutti (Dante soprattutto) con sano criterio. Ecco un buon 
pretesto perchè il De S. non solo si diffonda a discorrere dei pregi 
degli autori citati dallo scrittore francese, ma anche di molti altri, 
del Boccaccio, del Machiavelli, del Metastasio, del Rolli, del Man- 
fredi, del Menzini e via dicendo (ibid.). 

Lo stesso dicasi del cap. IX, consacrato al “ Théatre ,. L'occa- 
sione è eccellente -perchè l'A. metta in bella mostra le sue conoscenze 
specifiche e quindi una allegra excursio fra le sacre rappresentazioni 
e le commedie dell'arte, con relative citazioni del D'Ancona, del Set- 
tembrini e del Del Cerro. E persino non trascura le fonti del Molière, 
asserendo che, per il Don Giovanni ed il Tartufo, lo scrittore 
d'oltr'Alpe “ est tributaire immédiat du théatre italien ,, e dell’im- 


‘- mediatezza mi permetto di dubitare. 


E le divagazioni continuano. Che bisogno c’era, per es., perchè il 
De Brosses non aveva dato un giudizio favorevole di Genova e di 
Milano, di parlarci, non solo delle bellezze, ma anche delle origini di 
queste due città? E che notizie peregrine! “ Les Gaulois qui étaient 
“ parvenus ici (cioè a Milano) six siècles avant Jésus-Christ, s’y éta- 
“ blirent et lui donnèrent le nom de Mayland, c’est-à-dire pays de 
“ Mai! , (p. 895) 

E i paralleli sono pure un altro “ péché mignon , del De S., 
sicchè egli è tratto a comparare le Lettres d’Italie non solo con l’epi- 
stolario della signora di Sévigné, ma pur con gli altri di Cicerone 
e di Plinio e col viaggio a Brindisi di Orazio. Nè basta il passato; 
al paragone si traggono anche scrittori posteriori al De Brosses, fra 
gli altri P.-L. Courier. 

Anche la bibliografia offre varie lacune. Non ricorda l’A. quanto 
segue: Lronge Viccni, V. Monti, le lettere e la politica în italia 
dal 1750 al 1530. Fusignano, Morandi, 1885. Nè, a proposito del 
De Brosses ch'egli cita a pp. 1, 30, 31, 41, ecc. : J. Bfzarp, Comment 
le président de Brosses a éerit ses lettres d’Italie (Ét. ital. aprile- 
giugno 1922). Non segnalo scritti posteriori della Béz. nella Recue 
d’hist. litt. de la France; ma ricordo P. Haza®p, Lettres du pré- 
sident de Brosses. Le Correspondant, 1907; A. Grar, in Anglo- 
mania, p. 406; Dev Batzo, in /talia nella letter. franc., ecc., passim; 
Banpry D'AuRrEvILLES, Portraits politiques et littéraires, Paris, Le- 
merre, 1898, pp. 91-104. 

Le soverchie digressioni nocciono dunque alla economia ed alla 
chiarezza dello studio del De S. 

Questo era mio dovere dire; ma sono però lieto di riconoscere 
come codesto volume abbia pur pregi reali, primo fra gli altri la 
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giusta comprensione dell'anima dello scrittore francese (1) e del suo 
modo particolare di viaggiare e di osservare. 

Fu il De Br. epicureo, di facili costumi, amico della buona tavola, 
sì da tesserci l’elenco più vario dei vini d’Italia, dei quali punto 
era entusiasta, e avido d’altre distrazioni tanto da farne particolare 
ricerca all'ombra della cupola di S. Pietro e del leone di S. Marco. 
Certo, delle cose di sua patria era ammiratore, ma non a tal segno 
d’avere in ispregio le novità e i costumi nostri; le città spesso vi- 
sitava troppo rapidamente notando impressioni e giudizî non sempre 
ponderati; ma come mai in dieci mesi poteva tutto vedere, uomini 
e cose, con occhio sicuro ? Torino gli piacque : ricordava la Francia; 
di Milano, di Genova non apparve ammiratore; Roma ebbe in tale 
estimazione da proclamarla caput mundi. Le cose sacre contemplava 
con sorriso ironico, lo stesso sorriso del suo nemico Voltaire; non 
lasciandosi sfuggir l’occasione di farsi beffe del culto, della religione 
stessa, degli intrighi del Conclave, dei costumi del clero, però senza 
troppo astio, anzi con certa malizietta bonacciona e garbata. Sovrattutto 
sincero, non ricalcò mai con disinvoltura stendhaliana l’orme altrui; 
all'occorrenza diceva brutto quello che agli altri era apparso bello e 
viceversa. Scriveva in fretta, poco rivedendo, sicchè gli capitò di lasciar 
passare i più singolari e piacevoli svarioni, come quelli del posti- 
glione “ qui avait une botte dans un pied et une mule dans l’autre ,, 
ma è pure spontaneo, semplice, sincero. 

Dedica il De S. un intero capitolo a dimostrazione che “ la nature 
* est absente des lettres d’Italie , e fa osservazioni giuste, sebbene 
prolisse. 

Non direi invece che sia nel vero quando indica quali cultori della 
natura, prima di G. G. Rousseau, il La Fontaine e Virgilio, senza 
far motto della schiera dei pleiadisti e del Ronsard soprattutto. E 
poi il XVII sec. ebbe pure in Francia altri innamorati dei liberi 
campi, oltre l’autore delle favole: la signora di Sévigné, per esempio. 
E neppure consento nell’assioma che “ la religion de la société et 
“ celle de la nature s’excluent. par definition , (p. 180). Socievoli 
furono — e cito 1 primi nomi che mì vengono in mente — il La- 
martine, l’Hugo, la Sand, perchè natura può essere rifugio delle 
anime stanche o riposo per gli spiriti combattivi. E, lasciando Vir- 
gilio, non fu forse il La Fontaine così innamorato dei salotti pari- 


—_ — —____T—_—_&& 


(1) Il quale pare che sia oggi in molto pregio, perchè anche nella Colle- 
zione Settecentesca diretta da S. di t(riacomo, trovo indicato in preparazione: 
T. Mantovani, Il Presidente de Brosses im Italia. 


Giornale storico, LXKXXIV, fasc. 252. 22 
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gini da abbandonare per essi “ les eaux et les foréts ,, dipingendo 
poi di preferenza nelle sue favole, specie negli ultimi libri, non gia 
gli abitatori di luoghi ermi e selvaggi, bensì uccelli di gabbia, to- 
polini, cavalli, cani e gatti, detronizzando in favore di questi ultimi 
la classica volpe e il renardo medievale, personificazioni dell’astuzia’ 
Concludendo, il volume del De S. è utile in sè, piacevole alla 
lettura ed offre affidamento di cose migliori; ma all’A., — comea 
tutti i giovani, e non ai giovani soltanto, occorre l’uso paziente e 
assiduo della lima. P. ToLpo. 


CLEMENTINA VANNI. — Lessing e l’Italia. Studio critico. 
— Venezia, Stabilim. tipogr. G. di E. Leonardi, 1923 
(p. vi, 90, vi). i 


L'A. divide il suo lavoro in quattro capitoli. Il primo (L’Italia + 
gli italiani nell'opera di G. E. Lessing) esamina i giudizi espressi 
dal Lessing nella sua opera critica su lavori e autori italiani, specie 
sull’episodio di Olindo e Sofronia del Tasso e sulla Merope del Maffei: 
e, al suo tempo, indaga quanto nelle teorie del critico tedesco sia 
venuto dal Calepio. Nel secondo capitolo (Le fonti italiane nei drammi 
di G. E. Lessing) pone in rilievo ì varî elementi presi consciamente 
o inconsciamente dal Lessing poeta a scrittori italiani, sovrattatto al 
soldoni nella Minna von Barnheim, al Bandello nell'Emilia Galotti, 
al Boccaccio nel Nathan, al Cecchi nel Tesoro. Nel terzo capitolo 
{La coltura italiana di G. E. Lessing) si sofferma sulla passione del 
Lessing per l’Italia, e segue il critico insigne nelle tappe del suo 
affrettato viaggio italiano, venendo infine a una conclusione sulla 
sua cultura italiana. Nell'ultimo capitolo (L’opera del Lessing in 
Italia), completato da una nutrita bibliografia, tratteggia brevemente 
la fortuna del Lessing tra di noi. 

Non era facile dopo i lavori di E. Schmidt, del Walzel, dello Zum- 
bini, del Galletti, del Maddalena, portar molto di nuovo nella trat- 
tazione dell’argomento : e l’A. deve infatti talora limitarsi a raccogliere 
e illustrare il frutto delle indagini altrui; tuttavia, anche in tali casi, 
essa dimostra, oltre a sicura informazione, indipendenza di giudizio; 
e spesso poi allarga o approfondisce qualche questione o la pone 
diversamente e arreca qualche nuovo contributo. Pregevoli, tra l’altro, 
le pagine sulla Minna v. Barnheim e l'influsso del Goldoni sul Lessing, 


sopra l'Emilia Galotti e il suo rapporto con la Lucrezia del Ban- 
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dello. Sostanzialmente originali i due ultimi capitoli : ma, se l’ultimo 
è un po' affrettato e sommario, non pienamente convincente è nel 
terzo il giudizio sull’influsso esercitato sul Lessing dal viaggio in 
Italia, influsso che l’A. ha sopravvalutato, quando addita in esso la 
ragione della superiorità artistica del Nathan sull’Emilia Galotti 
(“ il poeta è vissuto alcuni mesi nel paese del sole caldo e deì fiori... 
“ Gli smaglianti colori orientali sono quelli che hanno ravvivato il 
° suo sguardo stanco ,), e che ora troppo sminuisce, quando parla, 
invece, dell’ “ anima pigra del tedesco, troppo vecchio e troppo preoc- 
“ cupato degli interessi materiali per poter sentir le bellezze della nostra 
" penisola ,. 

Non manca parimenti qualche altra lieve menda, qualche giudizio 
un po troppo reciso; e, qua e là, una maggior concisione avrebbe 
indubbiamente giovato. Ciononostante, il lavoro, condotto con serietà 
di preparazione e severità di metodo, è nel suo insieme buono, e 
sarà utilmente consultato da quanti si interessano dei rapporti spiri- 
tuali tra Italia e Germania. G. A. ALFFRO. 


FERDINANDO GALIANI. — Del dialetto napoletano, con 


introduz. e note di F. NicoLini. — Napoli, R. Ricciardi 
editore, 1923 (16°, pp. Lv-133, con un ritr. del Galiani). 


Il libretto Del dialetto napoletano messo in commercio, anonimo, 
nel settembre del 1779 a Napoli, ristampato, con qualche aggiunta 
e correzione nei primi fogli, dieci anni dopo, e di su questa ristampa 
rimesso in circolazione nel 1827 e nel 1842, non poteva avere miglior 
fortuna di quella che gli è toccata con questa nuova edizione dovuta 
alle cure di quel gran conoscitore della storia e della letteratura par- 
tenopea, che è Fausto Nicolini. Fortuna meritata veramente; giacchè, 
se incertezze e pregiudizi tradizionali pesano, anche in codesto libretto, 
sulla concezione storica ed estetica della lingua, qual foga di geniale 
originalità e di diritte intuizioni non viene in compenso a scuotere 
il peso morto della tradizione ! 

“ Noi crediamo ,, è detto a p. 48, “ non potersi far meglio quanto 
“ il cercar di raddolcire il nostro dialetto, di italianizzarlo 
“ quanto più si può e di renderlo simile a quello che i nostri ultimi 
‘ re, gli aragonesi, non sdegnarono usare nelle loro lettere e 
“ diplomi e nella legislazione ,, perchè “ conviene che ogni figlio sì 
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“ faccia pregio di mostrar rispetto alla madre , e “non indegno 
“ figlio della favella italiana , è il dialetto napoletano. Un 
ammasso di storture; non è vero? Ma non occorre faticare a ri 
batterle, perchè il libretto stesso insegna meravigliosamente che 
“ le voci di qualunque lingua, per loro natura e per sè stesse, non 
“ sono mai nè belle nè brutte, nè dolci nè aspre, (p. 120) 
bolla come “insostenibili errori di lingua e barbarismi , le “ parole 
“ italiane che non essendo nostre si sono volute napoletanizzare 
° con aggiungere ad esse una capricciosa pronuncia , (p. 37), e 
quando viene a parlare dell’Esopo di Francesco del Tuppo, riconosce 
che la lingua di questo scrittore, che è poi la lingua usata dalla can- 
celleria aragonese, quando non scriveva latino o catalano, è “ piut- 
“ tosto un comune e culto italiano quale da dotti si parlava a Napoli, 
“che non un puro e pretto idiotismo , (pp. 121-22). Inoltre, per 
esaurire la rassegna di tutte quelle storture, il dialetto napoletano 
non è poi così sicuramente “ figlio della favella italiana ,, che altrove 
non sia il “ primogenito , dell'antica lingua latina (p. 67), e questi 
stessi diritti di primogenitura non sono poi così inconcussi che non 
li violi il concetto espresso con cauta esagerazione da queste parole: 
“ Insomma noi siam per dire che, se fosse possibile far alzar il capo 
“ dalla tomba ad un antico uom del volgo dell’età d'Augusto e farlo 
“ parlare, noi resteremmo ben sorpresi di sentirlo parlare assai più 
“ italiano che non immaginiamo , (pp. 53-54). 

Così, par quasi inverosimile che non riuscisse a penetrare lo spirito 
del Basile, e per criteri retorici e grammaticali pronunciasse sen- 
tenza di condanna contro di lui (pp. 159-67), chi aveva scritto certa 
pagina, stupenda di acume e di verità, sull'anima napoletana e su: 
mezzi suoi d’espressione (pp. 34-35), e in tutto il libretto (ma vedi 
specialmente p. 184) si mostrava persuaso che dialetto e lingua let- 
teraria hanno, dinanzi all'arte, perfetta uguaglianza di dignità e di 
diritto. E poi quanta spregiudicatezza, quanto spirito di canzonatura. 
qual vena satirica in questo scrittore, che sa essere arguto perfino 
quando insegna la collocazione del possessivo rispetto al suo sostantivo! 
“ Un napoletano, che sentisse dir mia mamma, avrebbe tal paura. 
“ che griderebbe subito: Mamma mia/!,. La materia, grammaticale 
storica bibliografica, è di quella che men si presta a ricevere un’im- 
pronta personale; eppure, leggendo questo libretto, si sente e si gode 
il contatto di un'anima singolare. 

La storia della ricerca di quest'anima, che, nonostante l'attestazione 
del primo e principal biografo dell'abate Ferdinando Galiani, si volle 
identificare coll'anima multipla di una fantastica accademia dei Filo- 
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patridi, è narrata dal Nicolini nel primo capitolo della sua limpida 
introduzione, e conchiusa con la dimostrazione che le cose andarono 
appunto come le aveva esposte quel biografo: il libretto fu tutto 
scritto dal G., il quale per qualche ricerca o spoglio erudito sì valse 
dell'aiuto di Gian Vincenzo Meola. Sarà, per esempio, del Meola il 
catalogo d’un centinaio di voci anticamente usate da scrittori toscani 
e rimaste soltanto al dialetto napoletano; e il N., annotandolo, mostra 
come il collaboratore lo abbia raffazzonato, quasi tutto di seconda 
mano sulle note e sull’indice lessicografico delle Lettere di Guittone 
pubblicate dal Bottari (pp. 70-81). Sarà del Meola la racimolatura di 
canzonette popolari, fatta un po’ a vànvera, per entro al Cunto de li 
cunti, alle Muse napolitane e alle cinque lettere aggiunte alla Vaias- 
seide (pp. 1389-49); e altri luoghi appunta il dotto e acuto chiosatore, 
dove o allo stile (p. 114) o al modo di giudicare (p. 117) o ad altri 
indizi (p. 112 per il confronto con p. 1283) sì sente piuttosto il goffo 
erudito chiuso fra’ suoi libri, che lo spiritoso uomo di mondo. 

AI primo capitolo dell’introduzione, ora ricordato, ne seguono due, 
gustosissimi, nei quali il Dialetto è, sto per dire, tuffato nell'ambiente 
letterario e sociale che lo fece nascere e gli accese intorno gran fer- 
vore di polemiche. Non un semplice manuale di grammatica e storia 
dell’idioma napoletano volle comporre il G., bensì “ un’opera a due 
“ facce, serio-scientifica e satirico-burlesca ,, nella quale con profetica 
antiveggenza dà la berta alla Reale Accademia di scienze e di belle 
lettere fondata nel 1778, rinfacciandole con l'esempio della fantastica 
accademia onde sarebbe uscito il Dialetto, i placidi sonni cullati dalle 
generose contribuzioni del pubblico erario, e si prende allegra ven- 
detta di Michele Sarcone, “ un medico non privo d’ingegno e sopra 
“ tutto d’una turbolenta attività ,, che divenuto l'arbitro della nuova 
Accademia Reale, aveva nello statuto di questa colpito il G. con 
trasparenti allusioni. In odio appunto al Sarcone sì era formata una 
specie di Anti-accademia, della quale il genialissimo abate fu il capo 
e l’araldo e che accolse la pubblicazione del Dialetto con entusiasmo, 
anzi con “ delirio ,, mentre in difesa dell'Accademia prendevano la 
penna Luigi Serio, il Sarcone stesso, un anonimo accademico e Giu- 
seppe Cestari, grossamente parando con insinuazioni e contumelie le 
arguzie pungenti del G. e tentando di screditare il Dialetto come opera 
scientifica. 

Frattanto il G. veniva allestendo una ristampa del suo libretto, e 
già nei primi mesì del 1780 ne faceva tirare i primi sette fogli con 
brevi aggiunte e correzioni e con qualche nuova noterella pepata al- 
l'indirizzo de’ suoì avversari. Sennonchè, estintosi a poco a poco il 
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fervore della polemica e sopravvenutegli altre occupazioni, fini col 
non farne nulla. La seconda edizione, che riproduce testualmente quei 
sette fogli e per il resto segue la prima, uscì due anni dopo la sua 
morte per cura di altri. Ad essa si attiene il N., mettendo però a 
profitto gli appunti manoscritti preparati dal G. per la ristampa e 
accompagnando il testo di annotazioni, che poche e brevi nel primo 
capitolo, sì fanno numerose e spesso assai lunghe nel secondo e nel 
terzo. Così richiedeva infatti la varia natura degli argomenti: chè alla 
parte grammaticale, ancorchè invecchiata rispetto agli avanzamenti 
della scienza linguistica, sarebbe stata inutile pedanteria fare agevoli 
correzioni, mentre la storia e la bibliografia del dialetto comportavano 
un utile aggiornamento. E infatti le note apposte dal N. ai due ul 
timi capitoli costituiscono un prezioso repertorio di erudizione storico- 
letteraria napoletana, nel quale sono riassunti i risultati degli studi 
moderni e talvolta, come è, per es., a proposito della lettera del 
Boccaccio in dialetto napoletano e della questione sgruttendiana, i 
risultati di nuove .ricerche. V. Rosst. 


GIACOMO LEOPARDI. -— Puerili e abbozzi vari, a cura di 
ALEssanDRro Donati [della Bibliot. degli Scrittori d'Italia, 
vol. 91°, delle Opere del L. X]. — Bari, Laterza, 1924 
(8°, pp. 294). 


izli studiosi del L. faranno senza dubbio liete accoglienze a questo 
nuovo curatissimo vol. leopardiano, che ridà uniti ed accessibili molti 
scritti e molti pensieri, che non raggiunsero vera e propria dignità 
artistica, fatta eccezione di poche stesure in prosa di Canti, ma oe- 
cuparono soltanto fuggevolmente il L. poeta o contribuirono a for- 
mare la mente del giovanetto divino chiuso nella biblioteca paterna 
sui grossi volumi raccolti da varie parti. E mentre saranno grati al 
Donati, che ha dato modo agli studiosi di conoscere direttamente 
qualche nuovo scritto, fra cui importante il Dialogo filosofico sopra 
l'Analisi delle idee, manuale del compilatore di testi scolastici Ma- 
riano Gigli di Macerata, e di averne sotto mano qualche altro sparso 
in opuscoli oggi quasi introvabili, si dorranno certamente che non 
tutte le opere dal L. sia pur fuggevolmente meditate, non tutti 1 
fovli d'appunti e d'abbozzi, su cui posò la mano sua spinta dal- 
l'estro momentaneo, siano fatti rivivere nel vol., che così sarebbe 
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divenuto la più completa raccolta e la fonte più comoda di quelle 
pagine che restarono prive di vita poetica. Questo è l'unico difetto che 
si può imputare al Don., alle cui informazioni diligenti e precise 
debbo soltanto aggiungere che la Virtù indiana non si può dir per- 
duta, poichè nella Rassegna italiana del dic. 1922 ne ha dato notizia 
Alighiero Castelli, ancorchè io ignori che a tutt'oggi ne sia stata 
curata l’edizione. Se cotesta notiziola bibliografica non fosse sfuggita 
al Don., forse non sarebbe stato impossibile arricchire il vol. della 
tragedia, che avrebbe costituito la più importante novità e, sola, sa- 
rebbe bastata a dargli interesse. 

Inutile è quindi discutere il criterio con cui furon scelti e ripro- 
dotti i componimenti, perchè siffatte raccolte incompiute sono sempre 
oggetto d’arbitrio e, quando la riproduzione non è totale, si lascia 
sempre il diritto di lamentarsi a chi non trova ciò che cerca o crede 
che nell’omesso siano straordinarie rivelazioni. Ciò che io, riguardo 
al L., sono ben lungi dal credere e perchè la sua fisionomia di scrit- 
tore ci è notissima e perchè la storia e lo svolgimento dell’arte sono 
stati ricostruiti con sicurezza. Inoltre la mia semestrale dimora a 
Recanati nei mesi che precedettero la guerra mi consentì di persua- 
dermi che non dal natio borgo selvaggio verranno nuove rivelazioni, 
sebbene soltanto colà, davanti alla cerchia maestosa degli Appennini, 
e all’infinita distesa del mare, sia possibile addentrarsi nell'anima e 
nella poesia leopardiana e coglierne tutta la profonda ed intima sug- 
gestività. Alla quale non si sottrasse il Don., che oggi classifica tra 
le foglie secche gli scritti del fanciullo precoce, i quali nella biblio- 
teca avita invece lo rapirono. 

Il valore che hanno per lo studioso cotesti primi tentativi e gli 
abbozzi, il qual valore è lecito stabilire anche fra le chiuse pareti del 
proprio studio, è appunto quello di farci veder il L. passar dal Fru- 
goni all’Alfieri, dal Marino al Fantoni, dai Greci e dai Latini al 
Monti, dal sonetto e dalla canzonetta alla tragedia, dalla letteratura 
alla filosofia, cercando la propria via attraverso l'imitazione e trovan- 
dola soltanto dopo lunghi e pazienti tentativi nella propria anima. 
Attraverso il vol., sia pure incompleto, ma ricco sempre di scritti 
significativi, curato dal Don., il critico può assistere al formarsi della 
personalità artistica. del L.; al sorgere e al cadere dei pensieri poe- 
tici: così come si può studiare a fondo quale immensa distanza sia 
non solo tra i primi e gli ultimi componimenti, in ordine eronolo- 
gico, ciò che è intuitivo, ma tra la prima idea e la stesura defini- 
tiva dello stesso scritto. E insieme si può considerare come di mano 
in mano il L. s’allontana dai precetti retorici per costruirsi un suo 
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sistema, sconnesso e monco fin che si vuole, ma che costituisce il 
fondo stesso della sua creazione e dell’espressione. 

Tl volume si chiude opportunamente con una Nota dell'editore e 
con l’Indice delle opere compilato dallo stesso L. D. BraxcHI. 


I cospiratori bresciani del 21 ‘nel primo centenario dei lors pro- 
cessî. Miscellanea di studi a cura dell'Ateneo di Brescia, 
M.CM.XXIV. — Brescia, Scuola Tip. editr. Istituto Figli 
di Maria Imm., 1924 (16°, pp. x1-708, xxxI tavv, f. t.). 


Questa miscellanea che raccoglie vari studi monografici di diverso 
valore, dovuti a studiosi di cose bresciane, oltre a trattazioni preva- 
lentemente storiche (Uco pa Como, Briria ad libertatem nata. Note 
e ricordi per la commemorazione del 1821. — Giuseppe SoLitRo, 
Il processo bresciano. — Agostino ZANELLI, Giacinto Mompiani. — 
Fapio GLISSENTI, Giambattista Passerini. — Luici Rivetti, Due pa- 
trioti clarensi: Giovanni Maffoni e Paolo Bigoni. — Renato Sorta. 
Un goliardo bresciano del ’21: Giambattista Cavallini) alcune altre 
ne contiene che non dovranno essere trascurate dallo studioso della 
letteratura e della coltura nostra in genere. 

Alludiamo agli scritti seguenti: 

PaoLo GueRRINI, La Massoneria a Brescia prima del ’21, con l'- 
lenco dei Massoni della Loggia Bresciana del 1809, pp. 175-230. 

Guino Bustico, Giovita Scalcini, pp. 273-331, accurato e bene in- 
formato per quanto concerne la vita, l’opera e la bibliografia dello $- 

PaoLo GUERRINI, 7 carteggio degli Ugoni, in cui trovasi un eleneo 
dei mss. autografi del Foscolo già posseduti dal professor Giuseppe 
Gallia, un secondo di autograti foscoliani di proprietà dell'Ateneo di 
Brescia, e quattro sonetti inediti di Camillo Ugoni,.“ In morte della 
sorella Elena Ugoni, sposa del nob. Pietro Fenaroli ,. 

Vanno inoltre segnalate le Memorie biografiche e documenti inediti 
raccolti dallo stesso P. Guerrini, fra le quali hanno special interesse 
quelle su Pietro Gaggia, pp. 627-34, e su G. B. Passerini, pp. 634-d2; 
l'uno aperse a Bruxelles l'/nstitut Gaggia, ove per un decennio (1830- 
1845) insegnò Vincenzo Gioberti; primo diffonditore l’altro (di cui in 
questo stesso volume, sulla scorta di nuove notizie d’archivio, dà un 
profilo storico F. Glissenti) della filosofia hegeliana in Italia. 

La miscellanea si chiude upportunamente eon un breve ma assoli 
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utile Saggio d’una bibliografia di Guido Zadei: a succinte indicazioni 
generali seguono due bibliografie speciali su Pietro Gaggia e Camillo 
Ugoni. 

Il volume, che tipograficamente non è forse quanto di meglio po- 
trebbesi desiderare, va adorno in compenso di numerose fotoincisioni 
riproducenti ritratti, edifici, stampe antiche, che dobbiamo ricordare 
perchè, in un coi numerosi documenti inediti e le abbondanti spi- 
golature d’archivi, che non possiamo qui rilevare, assai utili non solo 
agli studiosi di cose bresciane, ma a quanti si occupino della storia 
del nostro Risorgimento. L. NeoRI. 


NAZARENO PADELLARO. — La comicità nel Manzoni, con 
prefazione di ATTILIO MoxigLiano. — Roma. C. De Alberti, 
1923 (8°, pp. 137). 


Il punto di partenza di questo saggio è che la tendenza comica 
del Manzoni, manifestandosi così vigorosamente nella prima ste- 
sura dei “ Promessi Sposi ,, cioè nella redazione più spontanea, 
“ deve necessariamente essere profonda , e ben radicata. In questa 
premessa è la ragione dell’organicità intima dello studio del Padel- 
laro, al quale si può rimproverare la mancanza d’un processo este- 
riormente serrato, ma si deve riconoscere la costanza del criterio e 
la volontà di trovare il significato spirituale del suo tema. 

I primi tre capitoli sono gli indizi più evidenti dell’inclinazione 
digressiva dell’autore. Eppure sono tutti, per sè, notevoli, e tutti 
esprimono idee necessarie e ben pensate. Ma l’osservazione manifestata 
nel Metodo poteva esser ridotta ad una breve premessa ; l'ipotesi sulla 
comicità poteva esser contratta in una definizione preliminare ; le pa- 
gine sulla Comicità cone passionalità sì potevano sveltire. 

Dei tre capitoli si sarebbe fatta una rapida introduzione, e il libro 
avrebbe acquistato maggior compattezza. Certo il lettore avrebbe per- 
duto molto, specialmente perchè il preambolo sull'origine del comico. 
è di per sè una densa discussione, la quale vuol superare le ipotesi 
antecedenti. Nonostante la terribile difficoltà del problema, essa sem- 
brerà osservabile anche alle menti filosofiche, per la forza sintetica, 
e per la compiutezza con cui spiega e classifica il fenomeno e le sue 
manifestazioni fondamentali. 

Il P. è arrivato alla sua ipotesi sulla comicità osservando la faci- 
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lità del Manzoni a cedere alle associazioni: facilità che, quando fu 
frenata, generò grandi figurazioni comiche ; quando fu lasciata libera, 
frantumò l’arte del Manzoni; e nella vita “ acuì il suo tormento 
" interiore ,. Forse questo, con una rapida spiegazione, sarebbe bastato 
per il terzo capitolo : e il lettore sarebbe rimasto più convinto. Invece 
il P., traviato dal libro l'Obsession et le scrupule dell’Eymieu, e un 
poco anche dalle mie osservazioni sulla psicologia e sulla nevrastenis 
del Manzoni, cercando fra queste e quello un collegamento che in 
tondo sottolinea troppo il mio pensiero, ha finito per esagerare le 
sue stesse idee centrali che risultano più chiare e più moderate dalle 
pagine finali. E sono queste : Il Manzoni ebbe la paura del ridicolo ed 
il gusto del riso; per carità cristiana non avrebbe voluto ridere: 
l'arte lo liberò da questo scrupolo e gli permise, non di rinnegare 
il suo gusto del comico, ma di superarlo. Nel corso del capitolo il P. 
calcò troppo sulla paura del ridicolo — che anche nell'organismo 
del libro è un po’ intrusa — e vi costruì attorno un edificio psico- 
logico piuttosto debole. Bastava accennare a quella paura, e conser- 
vare la conclusione, limpida e vera: “ Vedremo nel corso del nostro 
* studio, come impertinenza e spasso siano elementi di comicità nel 
“ «apolavoro, nonostante siano stati stranamente paventati nella 
“ vita .. i 

Passando all'esame della comicità nel Manzoni, il P. afferma: I. che 
l'ironia dei © Promessi Sposi , ‘ attinge la sua forza dall’umile ma 
° tenace affermazione della libertà umana e, conseguentemente, dalla 
responsabilità umana ,; II. che il contenuto di quella comicità è “ lo 
* spirito di ribellione , nella forma di “ impertinenza geniale ,: 
JIK. che questa comicità ha sempre un fondo psicologico, e perciò 
stugge alla tentazione di crear macchiette; IV. che essa porta le 
traece di un’attentissima contemplazione della realtà. Tralascio le 
affermazioni incidentali ed altre meno notevoli. Quelle che ho indicato 
sono il risultato migliore di tutta l’analisi, e mostrano come in questo 
studio il P. non abbia mai dimenticato le relazioni che collegano la 
comicità del Manzoni con gli altri aspetti della sua arte. 

Ma il valore del libro è, più ancora che in queste osservazioni 
fondamentali, nelle analisi particolari (1). Alcune delle più felici si 
riferiscono alle impertinenze geniali: acuto e nuovo, a tale proposito. 
e coerente con una premessa già ricordata, il contrasto istituito da 


(1) Badare anche a certe attermazioni secondarie. Per es.: nel Manzoni non 
vi sono caricature, ma deformazioni liriche. V. le prove a pp. 40 sgg. 
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queste parole: “ Gli illustri, i potenti, verso cui il Manzoni nella vita 
© si mostra, per la sua ossessione, eccessivamente riguardoso, umile, 
“ timido, sono conciati malamente nell’arte, da impertinenze, che senza 
“ averne l’aria, corrodono, intaccano, ecc. ,. Si veda l’esame di Azzec- 
‘ cagarbugli, sottolineato con veloce evidenza. Si noti, ad altro riguardo, 
l'analisi di Gervaso (pp. 64-66). 

Naturalmente le analisi centrali sono costituite dai due capitoli su 
don Abbondio: uno preliminare, fondato sull’osservazione che la sua 
coscienza è devastata dalla tiepidezza e che le sue “ spoglie comiche , 
“ sono accidentali , — non lo negherò certo io, a cui qualche let- 
tore un po’ frettoloso ha rimproverato d’aver dimenticato la sua 
lepidezza —; e un altro che studia i suoi travestimenti comici e 
dimostra che “ l’unico assenso che noi possiamo dare a don Abbondio , 
è quello comico. Ma le riflessioni più fini su questa figura sono quelle 
dell’ultimo capitolo sui “ Promessi Sposi , — “ Lo spasso comico , 
-— suggerite tutte da quest’osservazione: “ Don Abbondio è sempre 
“ nel pensiero dominante; ma questo è sempre della situazione ,. Di 
qui nascono le analisi nuove e argute, delle scene con Perpetua e 
con Renzo, di cui il leit-motiv è: “ Volete tacere? ,, “ Giurate al- 
meno , di tacere; e di quella di don Abbondio che va a prender 
Lucia — leit-motiv: “ Andiamo ,, non smentito nemmeno dal fatto 
che poi, quando tutti si avviano, don Abbondio si mette in coda —. 
I commenti di questo genere rivelano le migliori attitudini del P.: 
sì veda come egli illumina le mosse di Ambrogio (pp. 100-101), 
quelle dei bravi ai rintocchi improvvisi della campana (p. 101), quelle 
del Griso che li raccozza in mezzo al cortile (pp. 102-103). 

- Avrei voluto che nel libro questa rara capacità di acuire e rischia- 
rare in poche linee la schietta impressione artistica fosse stata meglio 
isolata, e che essa avesse assorbito la preparazione culturale e le con- 
vinzioni filosofiche. Avremmo avuto un saggio compatto e artistico, 
quali vorremmo che fossero tutte le valutazioni e le rievocazioni di 
un’opera poetica. So bene che con queste criterio si salvano pochi 
saggi in un secolo. Ma io addito questa. meta al P., perchè vedo in 
lui la capacità di chiarire a se stesso le proprie tendenze fondamen- ‘ 
tali, assoggettando e sfrondando quelle secondarie. E mi permetto 
con questo mio valentissimo allievo la sincerità e la severità che si 
devono «agli spiriti seri, anche a costo di diminuire nei lettori la bontà 
della prima impressione. I critici serupolosi sanno che ad una seconda 
lettura quasi tutti ì saggi si scoloriscono e si disgregano e tradiscono 
quella debolezza nascosta per la quale anche i libri più affascinanti 
muoiono così rapidamente. Dopo queste premesse, è facile capire perchè 
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io abbia creduto mio dovere scrivere la prefazione di questo saggi. 
e quale significato io attribuisca al mio giudizio conclusivo: il libro 
del P. è organico e ben congegnato, ma lento, pur senza esser mai 
prolisso ; è incisivo, ma non abbastanza fluido e agevole nei nessi: 
rieco di un acume al quale manca talora la facilità; denso di pen- 
sieri, in cui sì desidera tuttavia quel linguaggio cristallino e piano 
che è il segno di una conquista perfettamente matura, di un profondo 
abito spirituale; pieno di spunti estetici felici, ma talora come con- 
tratti da un desiderio di concisione che non trova la nitidezza defi- 
nitiva. È, insomma, il frutto di un ingegno colto, elegante, penetrante. 
il quale col tempo saprà rendere più omogenea e più cristallina la ric- 
chezza della sua sostanza. E allora sì muterà anche lo stile, talora efficace 
per la sua tinta pittorescamente epigrammatica, ma talora prepotente 
a segno da sacrificare la verità critica ai suoi acuti epifonemi. Spero 
di poter sottoscrivere ancora fra qualche anno questo giudizio e questo 
augurio, che voglio formulare, non con l’indulgenza del professore 
verso il suo antico allievo, ma con la severità di chi conosce quanto 
sin salutare l'insoddisfazione e quanto sia difficile il cammino. 
A. MomicLiano. 


PIERO NARDI. — Scapigliatura. Da Giuseppe Rovani a Carlo 
Dossi. -—- Bologna. Zanichelli, 1924 (8°, pp. 338). 


È il primo studio complessivo ed organico su tutti i principali 
scrittori che parteciparono a quel movimento letterario artistico che 
fu detto terzo romanticismo, o avvenirismo, o scapigliatura lombarda. 
Ma è un vero libro, non una raccolta di profili, perchè il N. non 
presume di mettere in valore figure note, ma si preoccupa di sapere 
che cosa la loro parola abbia voluto dire, e se e come per essa la 
nostra letteratura abbia seguito il suo svolgimento. 

La critica vecchia ha voluto vedere nella Scapigliatura la fine del 
romanticismo, malattia ereditaria, decadentismo. Per la critica più 
recente, in quel movimento, che cominciò col Rovani e finì col Dossì, 
qualche cosa ebbe, sì, il suo tramonto, ma apparvero anche nuovi 
albori. 

Il N. costruisce il suo lavoro sopra una linea chiara e originale. 
Pur ammettendo l'unicità di quel movimento artistico, trova che in 
alcuni scrittori sono più restie ad andarsene le tendenze del passato 
e in altri sono più rapidamente maturanti i germi d’avvenire. Per- 
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tanto gli parve necessario abbandonare le concezioni astratte e studiare 
. il problema critico nella intima essenza delle opere di ciascuno. 
Esaminando gli ideali letterari proclamati come metodo artistico 
o incarnati più o meno consapevolmente nelle opere di poesia, l’ A. 
mostra in maniera luminosa che il movimento nasce nél Rovani e 
passa con trasformazioni molto notevoli attraverso tutti gli scapigliati 
per finire nel Dossi. | 

Il Rovani non è soltanto l’epigono manzoniano, ch’è parso al Croce. 
L'autore dei Cento anni reca la propria persona in mezzo a perso- 
naggi e vicende, e vi si mescola a tal segno, che a lettura finita 
permangono nella nostra memoria non tanto gli eroi e i loro casi, 
quanto l’immagine del narratore, il quale soverchia la materia sto- 
rico-fantastica e finisce col contrapporsele. Per il N., i Cento anni 
segnano la fine del romanzo storico e il liberarsi dell’îéo: e con ciò 
l'inizio della Scapigliatura. Poichè questa liberazione divenne in 
Iginio Ugo Tarchetti individualismo generatore d’inquietudine : esso 
si manifesterà anche in Emilio Praga, sebbene avesse cominciato la 
propria carriera poetica con una reazione, alienandosi da se medesimo 
o annullandosi nei propri simili. Nel Praga il N., con esame esteso 
e persuasivo, ha mostrato una involuzione interessante, mentre pochi 
avevano tenuto conto delle ragioni per cui dal poeta di Tavolozza 
uscì il poeta di Penombre e da questo quello di Trasparenze. Eppure 
il Praga medesimo dovette avere il senso di un proprio interiore 
sviluppo, dandoci tre libri con tre titoli così significativi. Nel suo 
primo libro di versi egli precorre i tentativi d’impersonalità, e di 
impassibilità, dei così detti naturalisti, nel secondo l’atteggiamento 
spirituale dell’individualismo inquieto si insinua, nel terzo vince. 
Alla impersonalità e alla impassibilità aspirava anche Arrigo Boito, 
ma poi l’individualismo inquieto ebbe ragione anche di lui; e doveva 
averla anche di Giovanni Camerana, spintosi forse un po’ più innanzi, 
anche se non intenzionalmente, sulla via delle prove naturalistiche : 
e infine di Carlo Dossi, l’egotista rientrato, ma senza pace, che 
condusse il movimento alla dissoluzione e minacciò persino le con- 
quiste espressive della Scapigliatura. Alla determinazione di queste 
il N. giunge partendo dalla critica del Rovani. Nella luce della 
quale, il valore di ogni artista pare mutare, a seconda che questi 
esuli più o meno dai confini della propria arte, per giovarsi delle 
capacità evocatrici di arti sorelle. La gloria della Scapigliatura è, 
secondo il N., la tendenza ad allargare il campo delle possibilità 
dell’arte, interessando tutte le varietà di questa a prestarsi recipro- 
camente, per virtù di trapassi, delle forze nuove. 
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Il N. ha trovato un'idea cardinale nella critica del Rovani: il 
principio della affinità delle arti. Pel Rovani, musica, plastica e poesia 
procedono, come le Grazie, indissolubilmente unite per le vie della 
storia; e particolare interesse della critica può essere quello di tener 
dietro al loro cammino, studiando il riflesso che della propria bellezza 
l’una dà all’altra: perchè ne risulta, così, allargata la cerchia delle 
indagini estetiche. Il Praga poi orienterà la poesia verso la pittura 
e Boito verso la musica. Si tenterà di sconfinare dai limiti delle 
singole arti. 

Tutto ciò è osservato in modo acuto ed esposto in maniera finis- 
sima e costituisce l'organismo del libro, organismo che appare piena- 
mente accettabile. 

Invece non sembra possibile convenire nella soluzione che il N. 
accenna per alcuni problemi, che in tale lavoro non si pongono 
come centrali. Anzitutto per il problema estetico. Il N. non vuole 
asserire che gli scapigliati avessero dinanzi alla mente un problema 
estetico vero e proprio, quando s’incontrano nel principio delle affi- 
nità delle arti. Ma in tutto il suo studio sottintende che il loro 
atteggiamento psicologico (da lui con tanta chiarezza disegnato) fu 
causa necessaria e sufficiente della natura e del valore della loro 
arte. E in una pagina scrive apertamente che “ l'incapacità di libe- 
rarsi dall’inquietudine spirituale, frutto dell’individualismo senza fedi 
definite, arrestò il Tarchetti alle soglie dell'arte, e del Praga, del 
Boito, del Camerana, fece tre artisti incompleti ,. Qui certamente 
sono troppo confuse con la creazione artistica la condizione psichica 
e l’idea critica. Una scuola letteraria, anche quando crede davvero 
di porsi un problema estetico (come doveva porselo la famiglia dei 
naturalisti, che tenne dietro a quella degli scapigliati), non può mai 
dare la comprensione della natura e del valore dell’arte dei suoi 
poeti. Può illuminare soltanto le loro idee critiche e aiutare la cono- 
scenza dello svolgimento della critica letteraria, non della storia 
dell’arte. 

Inoltre ci lascia molto dubbiosi il confronto tra gli scapigliati e 
alcuni scrittori nostri contemporanei. Volgendosi all’oggetto del suo 
lavoro, il N. ha pensato “alla opportunità di aver l’occhio a quanto 
presumiamo più vicino a noi, in questo momento piuttosto che In 
un altro della nostra epoca ,. Dopo il movimento neo-classico, che 
prese il nome da Giosue Carducci, il N. trova rispondenze con qualche 
atteggiamento della Scapigliatura in certe liriche del Pascoli e della 
maggior parte dei nostri giovani poeti di ieri, falange di ripiegati 
sui perduti beni della fanciullezza, accorati cantori di cose intime € 
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casalinghe, belle della bellezza che dona loro la lontananza irrepa- 
rabile, il passato che non può rivivere, la nostalgia senza rimedio e 
senza conforto. 

Dopo il confronto, sul quale per verità poco insiste, con cenni 
leggeri e delicati, il N. si chiede: “ Ci è così spianata la strada per 
risalire alle origini della poesia contemporanea? ,. Egli crede che sì; 
ma il lettore ripensa alla gran differenza che è posta tra l’arte da 
una parte e la condizione psichica e l’idea critica dall’altra. 

Infine si nota in questo buon libro, molto più evidente che la 
mescolanza di idea critica e di arte, quella di svolgimento critico e 
di elemento biografico. In alcune parti del volume la duplice e connessa 
ricerca delle idee letterarie attuate e professate viene interrotta da 
pagine di notizie sulla vita dei poeti e sulla pubblicazione e sulla 
fortuna dei loro libri. L'organismo dell’opera del N. non ne è rotto, 
ma l'armonia e la continuità del lavoro appariscono danneggiate in 
quei punti. Sono certamente residui di una elaborazione anteriore e 
talvolta recano contributi nuovi correggendo o aggiungendo notizie. 
con originali ricerche nei libri nei giornali e nei documenti del 
tempo. Si comprende che il N., legato da affetto tenace a questa 
parte del lavoro suo, inserendolo nel libro non avvertì la discor- 
danza di essa con tutto il resto; o che, pure accorgendosi, non ebbe 


il cuore di sacrificare ciò che avea tanto tempo cercato ed amato. 
| R. Dust. 


Miscellanea di Studi storici în onore di Giovanni Sforza. — 
Torino, Bocca, 1923 (8°, pp. 31-Lx1x-798). 


Questo poderoso volume raccoglie molti pregevoli e interessanti 
scritti di vario argomento, con cuì studiosi amici e ammiratori, già 
da parecchi anni, sì apprestavano ad onorare in Giovanni Sforza l’in- 
faticabile cultore di studi storici, mentre solo nello scorso anno potè 
essere pubblicato, quale omaggio devoto alla memoria del compianto 
Direttore dell’Archivio di Stato di Torino, la cui multiforme attività 
è documentata da un’ampia e completa bibliografia (pp. t1i-LX1X). 

Tra i collaboratori, figurano nomi illustri, altri assai noti ed al- 
cuni anche di venerati Maestri purtroppo scomparsi, come il Renier, 
indimenticabile. Sono per la maggior parte, naturalmente, scritti dì 
carattere storico e tutti, più o meno, degni di nota; non mancano 
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però alcuni saggi d’indole letteraria, di cui è opportuno dare qui 
breve .notizia. ° 

Lurci Piccioni in alcune pagine (63-71) Contro il cicisbeismo ll- 
lustra un ms. autografo della Biblioteca Gambalunghiana di Rimini, 
contenente un poemetto di 135 ottave del P. D. Teofilo Clini, Rimi- 
nese Eremita di Camaldoli, morto settuagenario nel 1741. Ha per 
titolo L’onestà al Tribunale di Dio contro il cicisbeismo, è dedicato 
a Benedetto XIII e contiene, in mezzo a molta enfasi artificiosa, anche 
qualche finezza ironica. Il P. lo ritiene scritto tra il 1724 e il "29 e 
lo ricollega, anche per evidente somiglianza di particolari e di arti- 
fici, all'opera di Costantino Roncaglia della Congreg. della Madre di 
Dio, Le moderne conversazioni, volgarmente dette de i Cicisbei. Il suo 
valore è puramente storico, ed esso va considerato — conclude il P. — 
come un anello di quella lunga catena con cui il sentimento religioso 
e morale del "700 tentò infrenare quella manifestazione della galan- 
teria settecentesca che fu propria specialmente dell’ Italia (p. 70). 
Conoscendo il suo fine senso d’arte, noi siamo ben disposti a condi- 
videre il giudizio negativo del P.; tuttavia sarebbe forse opportuno 
porre almeno il quesito se di tale poemetto possa aver avuto notizia 
il Parini, specialmente per quanto riguarda il ritratto del perfetto 
cicisbeo, che presenta qualche aftinità di particolari col “ giovin Si. 
“ gnore ,, tanto più che il P. stesso considera questa operetta “ come 
“ un altro di quei componimenti che, se non pel modo, certo per 
“ l'ispirazione, precedettero il poemetto pariniano , (p. 69). 

In Tripudi farnesiani di RopoLro RENIER (pp. 1834-39) si ripub- 
blica un documento dell'Archivio Gonzaga di Mantova già fatto co- 
noscere, ma non accuratamente, da E. Solmi in G. Contarini alla 
Dieta di Ratisbona (in N. Archivio veneto, 1907, XIII, pp. 28-30). 
È una lettera del febbraio 1541 con cui Nino Sermini, agente del 
Card. Gonzaga, informava il suo Signore di quanto accadeva a Roma, 
alla corte di Paolo IV Farnese; interessa per la descrizione delle 
feste, corride e mascherate, del ballo della torcia e per l’accenno alla 
rappresentazione della Clizia del Machiavelli, composta 15 anni prima, 
e racconciata dal Molza, non certo — conclude il R. — con l'intento 
di renderla più castigata. 

MicueLe Barbi tratta Di alcuni pregiudizi intorno al “ Carmagnola , 
del Manzoni (pp. 141-66), i quali consisterebbero nel ritenere, come 
già il De Sanctis, il Finzi, il Bertana, che il Manzoni abbia voluto 
fare opera storica riabilitando il Carmagnola o unicamente rappresen- 
tare la lotta fra il potere civile e il militare, e nel considerare quindi 
la forma della tragedia organicamente viziosa, appunto in conseguenza 
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dei primi due presupposti. La visione serena che il B. mostra di 
avere della tragedia manzoniana, di cui già il Goethe riconosceva 
“ la profondeur ,, tende dunque a elevarla notevolmente, poichè essa 
a lui sembra tutta pervasa da un sentimento di vera giustizia umana 
rappresentata nel personaggio di Marco, e pur rilevando che si tratta 
più di un disegno che di un quadro, e senza concludere che sia un 
gran dramma, egli afferma che nella tragedia “ tutto è legato e mi- 
“ rabilmente convergente al suo fine , (p. 159), contro il giudizio 
corrente che per lo più nota solo la bellezza frammentaria di alcune 
scene. 

Vittorio Cran reca un largo Contributo alla storia dell’enciclope- 
dismo nell'età della Rinascita (pp. 289-322) pubblicando per la prima 
volta e illustrando magistralmente il Methodus studiorum del Cardi- 
nale Pietro Bembo, tolto dall'Archivio segreto Vaticano. Si tratta di 
una trascrizione, forse di mano tedesca, eseguita nella seconda metà 
del ’500, di una scrittura compilata non molto dopo la morte del 
Bembo, da persona che certo fu a lui amica e famigliare, come po- 
trebbe essere Carlo Gualteruzzi da Fano. Questo Methodus, pur nelle 
sue deficienze e imperfezioni riconosciute anche dal compilatore, segna 
ìi confini e il carattere dell’enciclopedismo del Bembo, essenzialmente 
umanistico e filologico (pp. 325) e immune da quegli eccessi che ne 
provocarono dovunque la degenerazione e resero generale il bisogno 
di un rinnovamento del metodo, di cuì fu interprete poi Galileo 
(p. 314). In queste pagine, il Cian non solo aggiunge nuovi elementi 
ai molti già da lui raccolti per illustrare compiutamente la figura del 
Bembo e che costituiscono una salda opera di critica e di interpre- 
tazione, ma traccia altresì una limpida e concisa storia dello svolgi- 
mento dell’enciclopedismo, da quello medievale a quello del Rinasci- 
mento, dallo Speculum del Bellovacense, a traverso il Petrarca e gli 
Umanisti, sino al Sadoleto e al Bembo, sceverandone gli elementi 
rappresentativi nei vari periodi e confortando di dati e di notizie le 
sue affermazioni. 

Isiporo peL Lunco parla brevemente (pp. 459-461) delle Lettere 
della Signora Emilia (Peruzzi); FeRpINANDO NERI in Farces : Inter- 
ludia (pp. 464-470), vagliando le varie opinioni, afferma che Farce, 
come l’inglese Interlude, valeva “ scena giullaresca , fin dalle origini 


e “senza un vincolo necessario con la storia del dramma sacro , 
(p. 468). 

G. Canevazzi in Un patriota filologo e bibliofilo (pp. 573-599) il- 
lustra bene la figura di Giuseppe Campi, modenese (1788-1873), autore 
di poemetti satirici, studioso di Dante, traduttore, filologo acuto e 
bibliofilo. 


Giornale storico, LXX XIV, fasce. 202. 33 
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Nel breve studio del compianto Tommaso Casimi Per la genesi 
ciella terzina e della “ Commedia , «untesca (pp. 689-697), lettera 
postuma a G. Sforza, si considera la terzina di Dante come evolu- 
zione del tetrastico del serventese, e sì ammette la possibilità di una 
stesura dei primi canti dell'Inferno anteriore all’esilio. 

F. PATETTA dà notizia di un Frammento del testo latino dell’ Epi- 
stola del Boccaccio a Francesco Nelli (pp. 727-30), il quale è una 
riprova della autenticità dell’epistola e conferma l'opinione di Fr. Co- 
razzini, editore delle lettere del Boccaccio, che la lettera sia tradotta 
dal latino. i 

Francesco Lemmi pubblica Tre lettere di Paolo Ferrari (pp. 759-67) 
dirette a don Francesco Musettini, che istruì il Ferrari, a Modena, 
nella grammatica e nella retorica e comprese per tempo l'attitudine 
di lui alla drammatica. Sono rispettivamente del 1850, '52, "56 e 
recano un notevole contributo alla conoscenza della vita e dell’arte 
di P. Ferrari e della commedia del secolo scorso, specialmente la 1°, 
ricca anche di spunti politici e di notizie intorno alla stesura di al 
cune tra le prime commedie, e la 2* che parla del recente successo 
di Goldoni e le sue sedici Commedie Nuove, che rappresentata ano 
nima, “ riuscì proprio per le sole sue forze e nulla più , (p. 769). 

F. BARBIFRI. 


Da Dante al Manzoni. Studî critici. — Pavia, Tip. succ. Fusi, 
1923 (8°, pp. 260). 


Un bel volume ha dedicato a G. A. Venturi, in occasione della sua 
giubilazione, la Scuola Superiore Femminile A. Manzoni di Milano, 
che lo ebbe per venticinqne anni insegnante colto ed appassionato 
di lettere italiane (1). Intorno al maestro e allo studioso, del cui 
amore e della cui conoscenza di Dante e della scuola, è nuova prova 
il recente volume dantesco, si sono raccolti, insieme alle insegnanti 
e alle allieve della Scuola Manzoni, studiosi valenti ed insigni, che, 
per la maggior parte, insegnano o insegnarono nelle scuole superiori 
o medie di Milano o furono compagni di studio del festeggiato, €, 


(1) ID Giornale si associa volentieri a queste onoranze degnamente tribu- 


tate all'ecregio studieso e al maestro benemerito. (Vota d. Dire). 
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meglio di altri, poterono conoscerne le alti doti dell'animo e della 
mente. Di queste onoranze perciò è frutto un volume, che unisce 
all'intrinseco valore dei singoli scritti un simpatico carattere di inti- 
mità. Ci spiace che il carattere della Rivista ci impedisca di parlare 
di tutti gli studi che il bel volume raccoglie insieme a pagine dedi- 
cate al Venturi dall'assessore per la Pubblica Istruzione del Comune 
di Milano e dalla direttrice della scuola Manzoni e ci obblighi a limì- 
‘tarci ai soli scritti che trattano della letteratura nostra. 

MicHELE ScRERILLO, La morte di Giuseppe Giusti narrata al Man- 
zoni dalla figliola Vittoria Giorgini. — Lo S. ci dà la lettera in cui 
Vittoria Giorgini comunica da Pisa al Padre la notizia della morte 
del Giusti: è una bella lettera, che tanto ci dice dell’amicizia dei 
due Poeti e dell'animo di G. Capponi e più ancora del cuore di Vit- 
toria Giorgini, che già conosciamo dalle deliziose Memorie, recente- 
mente ripubblicate e integrate dallo stesso S. 

V. FioRrINI, Gli anni giovanili di B. Varchi. — Il F. si propone 
di studiare gli anni della vita del Varchi che dovevano essere materia 
della sua Storia e di mostrare quanto. differisse il giudizio dello sto- 
rico dal giudizio del giovane che assistè agli avvenimenti di quegli 
anni tempestosi. In questo scritto, che vuol essere saggio di un più 
ampio studio, egli con acutezza e -dottrina illustra la vita del V. fino 
al 1529 e ci mostra come il V., pur essendo sopratutto letterato, 
fosse per amicizie vicino alla parte antimedicea. 

A. Mepin, Perchè i più antichi nostri poeti religiosi non parlano 
del Purgatorio ? — Confatando le tesi di E. Levi e di G. Bertoni, 
che del silenzio di Uguccione di Lodi sul Purgatorio si fecero un 
argomento per sostenere l'uno la sua adesione aì Patarini, l’altro 
all'eresia valdese, il M. sostiene che del Purgatorio non si parla 
nel poema di Uguccione come in quelli degli altri poeti religiosi 
lombardi e veneti suoi contemporanei, perchè quei poeti, vissuti 
prima del Concilio di Lione (1274), che sancì il dogma della pena 
temporanea, trovavano nell'inferno più acconcia materia di edificazione 
e che il concetto di purificazione era troppo astratto, perchè il suo 
significato morale potesse divenire accessibile al popolo, a cui essi sì 
rivolgevano, tanto più che le Scritture, a cui essi in particolar modo 
sì ispiravano, non contenevano, naturalmente, nessun accenno al Pur- 
gatorio. 

MarceLLo Campoponico, La leggenda di Fetonte e la valle del Po. 
— Alla traduzione ritmica di parecchi passi dell'£idano di Gioviano 
Pontano, nobile prova spesso felicemente riuscita, il C. premette alcune 
considerazioni sulle numerose denominazioni di origine greca o di 
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possibile origine greca di località della valle padana. Segue la tradu - 
zione una nota di varianti, che il C. propone al testo dell’Eridano 
pontaniano, date dal compianto Soldati. 

F. C. PeLLEGRINI, Sui versi 79-84 delc. VI dell’Inferno. — In questo 
scritto il P. si domanda come si possa conciliare l'apparente ammi- 
razione espressa dal Poeta per il Mosca con il suo contegno quasi 
crudele nella bolgia dei seminatori di discordie e crede di poter risol- 
vere la questione dicendo che “ Dante innanzi a Ciacco si fa porta- 
“ voce di quella che ora sì chiama opinione pubblica , per rivelare 
più tardi di fronte a ciascuno di essi il suo vero animo. 

N. ZincageLti, “ Lo Loco Santo ,.. — Il compianto Parodi nei 
vv. 22-24 del c. II dell’/nf. aveva creduto di scorgere un argomento 
fortissimo contro coloro che sostengono essere stato composto il 

oema dopo l’impresa di Arrigo VII, e una prova, che il pensiero 
politico dantesca, quale è espresso nell’Inferno e nel Purgatorio, 
differisce sensibilmente dal pensiero definitivo espresso nella Monarchia 
e nel Paradiso. Lo Z. riprende ora il passo per sottoporlo ad una 
acuta e minuziosa analisi, i cui risultati possono essere accettati 
anche da chi non accoglie la sua tesì sulla data della composizione 
della Commedia. Lo Z. nota come incredibile sia la bizzarria delle 
chiose all'espressione “ il chi, e il quale, del v. 18 e propone la 
semplice interpretazione che “ il chi, e il quale , significhi la persona 
di Enea per sè stessa nella sua qualità e condizione: così messe da 
parte le oscurità dei versi precedenti lo Z. osserva che la terzina 
afferma un concetto nuovo e non sono un semplice inciso: “ Roma 
“ e il suo impero (così intende lo Z. la quale e il quale) furono sta- 
“ biliti, cioè preordinati e fondati per un altro fine ancora ., oltre 
quelli evidenti “ ad uomo di intelletto ,, ossia per la Chiesa catto- 
lica romana: perchè così soltanto crede lo Z. potersi interpretare 
l'espressione “ lo loco santo, ecc. ,, che non è già una città particolare, 
ma “il luogo dove siede, impera il Pontefice ,, ossia tutta la chiesa. 
Nè così interpretati, crede lo Z. che questi versi discordino da altre 
formulazioni del pensiero dantesco del Paradiso o della Monarchia, 
e che anzi coincidano perfettamente con esse. 

AuEssaNnDRO SKPULCRI, Per Za composizione della “ Vita Rustica , 
del Parini. — Il S. ripubblica un articolo, pubblicato anni addietro. 
in cui sosteneva che la parte introduttiva dell’ode pariniana fosse 
stata composta molti anni dopo le altre parti: all'articolo fa seguire 
ora una lunva nota in cui, fra l’altro, si rileva come i versi © Me 
“ non nato , ecc. non convengano bene agli anni in cui il giovane 
abate entrava in casa Serbelloni, ma piuttosto agli anni intorno all’50, 
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anni in cui la povertà costrinse il poeta a chiedere qualche sollievo 
alla sua povertà. 

Lavinia MazuccHETTI, Una lettera inedita del Manzoni. — La M. 
pubblica una lettera del M. al cugino G. Beccaria, lettera di racco- 
mandazione, da cuì qui però traspaiono la solita arguzia e finezza 
dell'animo del Grande. La lettera si trova alla Biblioteca di Berlino 
nella raccolta di autografi manoscritti e stampe, che fu di Carlo 
Augusto Varnhagen von Ense. In quella raccolta si trova pure un 
opuscolo contenente cinque traduzioni del 5 maggio pubblicate a Ber- 
lino nel 1828. 

D. Luici Rocca, La vecchia lirica volgare e la scuola del “ Dolce 
“ Stil Nuovo, secondo il concetto di Dante. — Il R. pubblica parte 
di una sua lettura del c. XXIV del Purg. tenuta a Milano per la 
Società dantesca : nelle sue pagine, che sono ua garbata ed elegante 
illustrazione della poesia dantesca, notiamo l’osservazione finale sul 
diverso modo con cui Dante tratta i saggi antichi e ì rimatori della 
vecchia maniera, il confronto tra il solenne ingresso di Stazio e l’epi- 
sodio di Bonagiunta, ricco di note umoristiche. 

E. DonaponI, Il sentimento dell’infinito nella poesia leopardiana. — 
Con viva commozione leggiamo queste pagine, prolusione di un corso 
leopardiano all’Università di Pisa, saggio di un'opera che il D., imma- 
turamente strappato agli studî e alla scuola, da tempo meditava sul 
nostro grande poeta. E certo queste pagine possono essere annoverate 
fra le cose migliori di lui. — L'’Infinito, dice il Donadoni, fu il pro- 
gramma poetico del Romanticismo: ma quell’Infinito che i romantici 
stranieri cercavano nelle solitudini delle foreste e dei deserti o in si- 
tuazioni straordinarie, il Leopardi lo sentì e lo visse. — Il D. nota la 
semplicità della materia poetica leopardiana. “ Questo pueta di senti- 
“ menti intimi indicibili è il meno decadente, il più omerico dei 
“ poeti italiani..... ,. Il D. considera l'Infinito come il motivo domi- 
nante della poesia leopardiana : il L. parte dai particolari per solle- 
‘varsi alla contemplazione dell’universale : di qui la scarsezza di par- 
ticolari della sua poesia, di qui la sublime sua povertà. “ Ma quella 
“ scarsa rappresentazione del mondo esteriore reca con sè i caratteri 
“ di semplicità e solennità delle cose eterne ,. Dopo queste premesse, 
il D. passa a esaminare più particolarmente le diverse espressioni 
che il sentimento dell’Infinito ha nella poesia leopardiana: impossi- 
bile è citare le osservazioni, acutissime talora, del D. (come quella 
sulla mitologia, che, per quanto adorata e rimpianta dal Poeta, ben 
di rado compare nei suoi versi, perchè Egli “ dovette sentire che 
“ una selva deserta è troppo più poetica che una selva popolata di 
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“ Driadi e di Sileni ,), e ad un pallido riassunto il lettore preferirà 
la lettura del troppo breve scritto. Il quale ben può correggere e 
completare la critica leopardiana di chi nel Leopardi non vede se non 
il poeta idillico. 

Antonio Porta, Napoleone, Manzoni e Byron. — Il P., dopo 
qualche osservazione generica su Napoleone e Byron, passa a confu- 
tare l'opinione di chi credette di ravvisare nell’ode byroniana sull’abdi- 
cazione di Bonaparte una fonte del “ Cinque Maggio , e, dopo un 
esame delle due poesie, asserisce — e tutti possono essere d'accordo 
con lui — che un vero e proprio confronto è impossibile stabilire 
fra le sue opere. M. FuBIni. 


ANNUNZI ANALITICI 


Baccio ZiLiotto. — Storia letteraria di Trieste e dell'Istria. — 
Trieste, la Editoriale Libraria, 1924 [In questo bel volumetto della 
Casa editrice triestina lo Z., ben noto agli studiosi, raccoglie in otto 
densi e nel tempo stesso lucidi capitoletti, le vicende delle lettere e 
della coltura della nobilissima città redenta e della regione contigua. 
È una storia assai istruttiva, che muove dalle origini romane e ve- 
neziane, da P. P. Vergerio il Vecchio, con cui l’Istria entra veramente 
nella storia della più grande patria italiana, sino a Ruggero Timeus 
(Fauro), a Scipio Slàtaper e a Carlo Stuparich, che la loro invitta 
ed eroica italianità consacrarono col sangue. 

Auguro che ognuna delle città italiane possa vantare fra non molto 
una sintesi storica del proprio passato di lettere e di coltura come 
questa, felice e serena nel suo contenuto fervore, onde il bravo Z. sì 
è reso ancora una volta benemerito e onde gli diamo lode incondi- 
zionata. E facciamo anche il voto che, per cura dello stesso Z., veda 
la luce, raccolta in un bel volume, la produzione poetica sparsa di 
Pietro Bonomo. Vi. Ur.) 


Lgowarpo Ousenki. — Giordano Bruno (estr. dalla Deutsche Viertel- 
jahrschrift fiir Literaturwissenschaft und Geistesgeschichte, II Jahrgang, 
Hett I, 1924) [In evidente connessione con la sua storia della prosa 
scientifica moderna (Geschichte der neusprachlichen rwissenschaftlichen 
Literatur), Aella quale sono apparsi due nutriti volumi, l'A. pubblica 
questo ampio saggio sull'opera di Giordano Bruno, seguendo un 
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indirizzo del tutto nuovo nello studio e nell'analisi degli scritti di 
questo pensatore. Infatti, mentre i biografi e gli storici della filosofia 
del Bruno hanno dovuto cercare fuori della sua opera i principî per 
ordinarla (multiforme e contradditoria com'è) in sistema o quasi, 
l’A. si attiene a un criterio, che non esito a dire, per mio conto, 
eminentemente filologico e che. consiste nell’includere nella disamina 
degli scritti bruniani tutte le manifestazioni del pensiero del filosofo 
nolano: tanto il Candelaio, quanto gli scritti mnemotecnici e lulliani; 
così i dialoghi italiani, come le opere latine. L’A. giunge a questa 
conclusione: che non è possibile ridurre a sistema l’opera caotica 
del Bruno, senza falsarne la natura e i presupposti storici e indivi- 
duali. Di fronte a questo ammasso disgregato di affermazioni irri- 
ducibilmente contradditorie e di professioni di fede filosofica varia- 
mente interpretabili, l'A. rileva l’unità stilistica dell'opera del Bruno. 
E studiando questa, egli trova modo di discorrere acutamente del 
continuo fermento d’idee, d’imagini, di visioni e di programmi, da 
cui sorge via via la sequela degli scritti bruniani. 

Il saggio dell'O., limpido e ricco di assennate considerazioni e di 
rara dottrina, ha un’importanza, a parer mio, eccezionale. Si leggano, 
ad esempio, per avere un'idea della preparazione dell’A. sul suo 
argomento, le pagine (55 sgg.) consacrate alla “ matematica atomi- 
stica, del Bruno e agli influssi esercitati sul nostro filosofo da 
Fabrizio Mordente. Nelle opere del Bruno l’A. vede non il compi- 
mento, ma la crisi e lo sfacelo della filosofia umanistica, di cui 
esse sono l’ultima propaggine. L’opera del Nolano non è, dunque, 
l'esaltazione, ma la condanna del “ libero pensiero ,, com'egli e molti 
lo intendevano. Giordano Bruno fu nel suo tempo e nelle età suc- 
cessive un solitario, isolato fra ì pensatori e gli indagatori, che nelle 
loro speculazioni cercavano la disciplina e l’ordine del metodo, le 
leggi della natura e del pensiero. Più tragico perciò il suo sacrificio 
(“ er starb nicht fiir eine Leistung, — scrive l’O., p. 79 — sondern 
“ fiir eine Gesinnung, die Niemand mehr verstand ,); ma non meno 
significativo il valore simbolico della sua fine. Questo studio, degno 
di molta considerazione anche ‘per i principî metodici, a cui è inspi- 


rato, meriterebbe d'essere tradotto in italiano. G. BERT.]). 
AtLessanpRo Manzoni. — / Promessi Sposi, con introduzione di 
VrLapiMiro Arancio-Ruiz. — Lanciano, Giuseppe Carabba [1924] 


[Un’introduzione che è come una lunga parlata, viva, convinta, piena 
di passione ad un tempo morale e poetica, come si conviene appunto 
discorrendo del Manzoni. Vi si delinea insieme l'anima e l'opera del 
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grande scrittore, senza particolari, ma con una precisione di vedute 
alla quale non ho nulla da obiettare. Mi sembrano notevoli, fra tutte, 
l'osservazione sulla malinconia del Manzoni — che move, se non erro, 
da una frase de I vivi e i morti di Borgese —, e quelle sulla forza 

morale di quell'uomo esteriormente inerte che fu Alessandro. 

A. Mom.) 

Onazio VioLa. — Bibliografia balliniana: 2* ed. — Catania, a cura 
del Circolo Bellini (Tip. Viaggio-Campo), 1923 [La 1° ediz. era stata 
inserita nel vol. Omaggio a Bellini, uscito nel 1901 a Catania, in 
occasione del 1° centenario della nascita di Bellini (cfr. Giornale, 
39, p. 470). Questa Bibliografia ha una grande e, direi, necessaria, 
qualità per riuscire veramente utile agli studiosi: quella di aggiun- 
gere dopo l’indicazione delle opere brevissimi cenni sul loro carattere 
e valore ; il che giova ad evitare perdite di tempo e spesso delusioni 
ai ricercatori. 

La materia che qui direttamente interessa il Giornale è soprattutto 
il Melodramma, e nel lavoro del V. non pochi sono gli utili rag- 
guagli in proposito: notiamo in particolare quelli segnati nell’'Indice 
a soggetto sotto la voce Bellini e il melodramma ; intorno alla quale 
questione non sono state dal V. trascurate neppure le ultimissime 
polemiche in riviste e giornali, quale, ad es., quella tra Pizzetti e 
Malipiero (cfr. la voce Zncagliati al n. 451 della Bibliografia). 

| L. T.}. 

Lurei LuzzattI. — Opere; vol. I: Grandi Italiani, Grandi sacri- 
fici per la patria. — Bologna, Zanichelli edit. [1924] [Ci rincresce 
che la materia di questo poderoso volume di 586 pp. sia estranea 
quasi tutta ai nostri studî, sì che non ci sia dato di parlarne. Tut- 
tavia nella Parte prima, fra le Commemorazioni, possiamo segnalare 
le belle pagine consacrate a Giorgio Politeo (già uscite come Prefa- 
zione alla raccolta di scritti del dalmata a suo tempo recensita in 
questo Giornale), ad Angelo Messedaglia, a Giacomo Zanella, a Giosuè 
Carducci e ad Antonio Fogazzaro. É sono tutti, questi scritti, docu- 
menti insignì di quella prosa viva, calda, lucida, e, occorrendo, squil- 
lante e armoniosa, che, nelle mani dell’illustre uomo politico e scienziato, 
riesce a dare attrattiva di arte anche alle materie meno solite fra noi ad 
essere trattate con gusto e con garbo]. 


Giovanni Faris. — Canti popolari religiosi della Diocesi di Pu- 
dova [estr. da Atti e Memorie della R. Accad. di Scienze, Lettere ed 
Arti in a anno 1922, vol. XXXVIII! — Padova, Luigi Pe- 


nada, 1922 [In questa silloge il F. ci presenta raccolti con ogni 
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diligenza, dalla bocca di certe vecchiette della campagna padovana, 
30 canti religiosi, nel dialetto della Diocesi di Padova. Il F. li com- 
menta ed illustra subriamente, da persona esperta in lavori di tal 
fatta, mettendoli in relazione coi canti tradizionali di altre regioni 
d’Italia, per dimostrare la comune origine ed i vincoli di parentela, 
che li collegano reciprocamente. Sono frammenti di antiche laudi e 
di sacre rappresentazioni, salvatisi dal gran naufragio dei secoli. Di 
alcuni sì offrono talora diverse redazioni, come del “ Pianto di Maria, ; 
altri hanno per soggetto la Passione, il Natale, la Fuga in Egitto; 
oppure S. Apollonia, la Maddalena, S. Chiara, S. Antonino, ed i 
rimanenti sono preghiere da recitarsi in diverse ricorrenze sacre. È 
insomma materia tutta devota, rozza di forme e di verseggiatura, 
onde, più che un qualsiasi valore letterario, questa raccoltina ha inte- 
resse solo per gli studiosi di demopsicologia e di religione. 
| L. pl F.|. 


PUBBLICAZIONI NUZIALI 


Col Chiarini e col Carducci, 1856-1860. — (In fine): Firenze, 
tip. Carpigiani e Zipoli, s. a. [Questo il titolo d’un interessante opu- 
scolo pubblicato da Salomone Morpurgo per le Nozze Mazzoni-Rajna, 
XIII Luglio MCMXXIV. Sapientemente annotate dall’Editore, vi leg- 
giamo quattro lettere, tratte dal carteggio di Torquato Gargani, due 
del Chiarini e due del Carducci, le quali bene si aggiungono ad 
altri documenti consimili già pubblicati dallo stesso Morpurgo e dal 
Sorbelli a gettar luce sulla vita e sull’ambiente giovanile dei due 
“* amici perduti ,]|. 
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COMUNICAZIONI ED APPUNTI 


L’“ EprrHaPHIUM QuiNTERII ,. — In uno degli ultimi Supplementi 
di questa rivista il ‘prof. Mistruzzi ha pubblicato un notevole lavoro 
su Giovanni Cotta, poeta cinquecentesco, nato a Legnago, autore di 
bei carmi latini ed italiani (1). La figura del Cotta è molto interes. 
sante non solo per la storia letteraria, ma anche per la politica, 
poichè egli fu intimo amico di°Bartolomeo d'Alviano, il celebre con- 
dottiero della Repubblica Veneta, ne celebrò le vittorie, ne condivise 
la prigionia dopo l’infausta giornata della Ghiara d’ Adda ed ebbe 
parte nei negoziati condotti alla corte del Pontefice per la liberazione 
del sno protettore. 

Fra i carmi latini attribuiti al Cotta e ripubblicati ora dal Mi- 
struzzi di su vari codici, ve n'è uno che richiamò già in passato la 
mia attenzione, quando lo trovai compreso in una raccolta di com- 
ponimenti poetici latini del rinascimento, conservati da un bel codice 
Estense d’origine friulana (2). La lezione del codice è la seguente: 


(fol. 4") Tergesti in lapide antiquissimo. 


Me longe eftigie venustiorem 
Narcisso vel Apollinis comato (3). 
Parcharum Lachesis soror (4) severa 


(1) Giovanni Cotta, in questo (Giornale, Supplem. n. 22-23, 1924, p. 119. 

(2) Col. della Biblioteca Estense di Modena, intitolato Carmina variorum. 
coll. A. R. 9, 5, misc. cart. saec. XV. 

(5) Mistrezzi, Op. cit., p. 219. dà la lezione: « Narcissi vel A pollini» 
« comati ». La stessa lezione è anche nel Burmanxn, Anthologia veterum lati 
norum epigrammatum, ece., Amsterdam, 1773, II, p. 68 e nella raccolta: 
Carmina quinque illustrium poetarum, Firenze, 1552, pp. 96 sg. Si dovra 
leggere forse: « Narcisso vel Apolline comato ». 

(4) MistRUzzi ha: n0mis. Così è anche nei Carmina cit. Invece il Buumans 
ha: soror, che è anche nel Lat. Marc., cl. XIV, n. 192, c. 24. 
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Isti Quinterium dedit sepulcro. 

Cur non flosculus exeam requiris, 

cum tantum fuerim puer decorus: (1) 
Haec tellus nimis est arida, o viator, (2) 
Nostri facta perustione amoris, 

Nam terram quoque coepimus (3) decore, 
Quod si lachrymulis tuis madescet, 
Forsan flos novus ibit e sepulcro. 


La lezione del codice non è certamente scevra da errori, ma è 
interessante l'intitolazione che attribuisce l'iscrizione a Trieste e la 
vuole tolta da un'antichissima lapide, ciò che avviene anche nel 
codice Marciano lat. cl. XIV, 192 dovuto al letterato udinese cin- 
quecentesco Antonio Belloni, e così pure nella raccolta Bucheliana 
adoperata dal Burmann (4). Stampe uscite già verso la metà del 
sec. XVI, attribuiscono invece il componimento a Giovanni Cotta (5), 
poeta che il Burmann chiama “ inter Italos haud postremo censendus 
ordine ,. L’attribuzione al Cotta è confermata da successive edizioni 
fino al secolo XVIII. 

I più antichi raccoglitori d'’iscrizioni latine, tratti in errore dal- 
l'intitolazione dei codici da noi ricordati, non dubitarono d’assegnare 
il bel componimento alla classica antichità e questa opinione fu così 
tenacemente professata, che lo Scriverio non dubitò d’accusare di 
plagio il Cotta, al quale il componimento era attribuito e che sì 
sarebbe servito, secondo l’autore, dell’antico carme per farne un 
epitaffio “ Quinterio cuidam , (6). Soltanto il Burmann notò che il 
componimento non poteva essere attribuito all’antichità, ma doveva 
appartenere ad un poeta del rinascimento e la sua opinione fu ac- 
cettata dai successivi raccoglitori ed anche dal Mommsen, che ripro- 


(1) Così anche MistRuzzi: Burmanyx ha: com tenti frerim puer decoris. 

(2) Così anche il Bvrmanx ed il lat. Mare. XIV, 192 cit.; invece il 
MistruzzIi, i Carmina cit, ed altri danno la lezione: tellus est nimis arida, 
o viutor! 

(3) Burmans, Zaesimus. La lezione del testo è anche nel lat. Mare. XIV, 192. 
Il verso è omesso dal Mistruzzi. dai Carmine. 

(4) BuRmans, 1. c.. « elegans certe et venustissimum est hoc carmen, quodque 
« inter vetera epithaphia inveni in codice Bucheliano lib. V, ubi Tergestae 
« haberì praetigitur ». 

(5) Ved. sopra la raccolta dei carmine del Torrentiso di Firenze, 1552. 

(6) Si avverta che nel Fabricio, come nello Scriverio, il quarto verso del- 
l’epigramma è dato colla lezione: isti Quinterinum dedit sepulero, che è pure 
riprodotta, dal Burmann. Essa dovette essere nel Bucheliano, mentre così il 
nostro come il Marciano cit. e gli altri consultati dal Mistruzzi danno: 
Quinterium. : 
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dusse l’epitaffio fra le iscrizioni romane spurie nel Corpus Inscri- 
ptionum (1). . 

L'opinione del Burmann è incontrastabile; soltanto ci si può chie- 
dere se veramente il carme sì possa attribuire al Cotta, il gentile 
poeta di Legnago, e come mai sia accaduta la frode letteraria per 
la quale l’epitaffio fu detto esistente a Trieste “ in lapide anti- 
quissimo ». 

Dato fondamentale per la prima indagine è lo stabilire chi sia il 
Quinterio celebrato nel componimento ed in che tempo sia morto. 
A ciò ci può giovare una lettera di Pomponio Leto a Marcantonio 
Sabellico (2), nella quale dà all’amico la notizia: “ decessit superiore 
aestate Antonius Quinterius Laudensis Cisalpina Gallia, forma, in- 
genio et moribus egregius, cardinalis Columnae a cubicolo minister(3) ,. 
La lettera sta nel libro VI delle epistole del Sabellico ed il libro 
seguente s’apre con una lettera al doge Marco Barbarigo che tenne 
il seggio negli anni 1485-1486. Questo vale a correggere un'impor- 
tante indicazione contenuta nel codice Marciano già citato (c. 26 r.), 
ove si trova, relativamente al Quinterio, la seguente notizia tolta dal 
suo monumento sepolcrale: 


Joanni Antonio Quinterio ex laude Pompeia Joannis Columnae calrjd. a 
poculo Ministro, qui non ante visas naturae dotes moribus iuste adaequarvit 
gratiae decorisque et virtut. alumno. 


Fratres pientiss. bene 
merenti pos. 


Decessit inerplebeli fatorum invidia ann. agens XXI, m[enses] III, d[ies] XIIX, 
ante septem Kal. Sept(embris] Anno salutis M.CCCC.LXXX.VIIIJ (4). 


La nota del codice Marciano ci dà il ferminus a quo, per fissare la 
data emortuale del Quinterio, cioè il 1481, anno nel quale Giovanni 
Colonna ebbe il cappello cardinalizio (5). La morte del Quinteno 


(1) C.D. L.,V, p. 6, n. 23; vedi ivi n. 2. Di questo mi fece gentilmente 
avvisato l’illustre direttore del Museo Civico di Trieste, prof. Piero Sticotti. 

(2) M. A. NaseLLico, Opera, Venetiis, 1502, 1. VI 

(3) Il benemerito direttore della Comunale di Lodi G. Agnelli, da me 
interpellato, mi rispose di non aver trovato notizie di questo Antonio negli 
scrittori cittadini e neppure negli alberi genealogici della famiglia lodigiana 
dei Quinterii, 

(4) Questo serve a interpretare l’incomprensibile nota rinvenuta dal Mistruzzi 
in un cod. l’alatino di Firenze: « obiit inexplicabili fatorum invidia annos 


agens XXI MIILL.XIX. ante VII Kal. Septem. MIII.LXXXIX. 
(5) CARDELLA, Memorie storiche dei cardinali, Roma, 1793, III, pp. 57 e 219. 
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dev'essere dunque accaduta fra il 1481 ed il 1485: ciò rende im- 
possibile attribuire il carme al Giovanni Cotta di Legnago, giacchè 
questi, secondo tutti i suoi biografi, nacque nel 1480, e morì nel 1510, 
nell'età di 30 anni. 

Come porre d’accordo questi dati col fatto che stampe e proba- 
bilmente anche codici visti dallo Scriverio, attribuiscono il carme ad 
un Giovanni Cotta ? Il piccolo problema può essere risolto, a mio 
parere, col ricordare un altro Cotta, di nome pure Giovanni, che fu 
anch’egli insigne uomo di lettere, e per due volte, come ci mostra 
il suo epitaffio riportato dall’Argelati, ebbe onori alla corte ponti- 
ficia (1). Questo Cotta, d’origine Milanese, sopravvisse al suo omonimo 
Veronese, dacchè dovette morire, in tardissima età, nel 1525. A lui, 
con ogni probabilità, s’indirizza un carme di Enea Silvio Piccolomini, 
pubblicato or sono molti anni dal Cugnoni (2), e questo dimostra di 
quale stima godesse il Cotta alla corte papale, giacchè nel carme 
stesso il principe dei letterati del rinascimento gli si rivolge per 
averne il parere intorno ‘a certi componimenti latini che intendeva 
inviare al Re di Francia. 

Se il Cotta fu, come l’Argelati ci avvertì, segretario e poi abbre- 
viatore apostolico, e così dotto nelle lettere latine da esser invocato 
come consigliere da Enea Silvio, qual meraviglia che a lui si debba 
attribuire l'elegante epigramma, che egli avrà dedicato alla memoria 
del Quinterio, anch'esso Lombardo, com’egli era, per lenire il dolore 
del cardinale Colonna, in quei tempi potentissimo? Nè fu il solo 
poeta che dettasse versi in quest'occasione, giacchè il codice Marciano, 
più volte da noi ricordato, ci riporta un altro carme adespoto dedi- 


cato pur esso al giovane cortigiano e forse iscritto sulla sua 
tomba (83): 


Haec quicumque modo spirantia mollius ora 
prospicit et coeli nobile laudat opus, 

quam gemere mentis sì conspexisset honorem 
tot bona naturae vix revocanda manum 
diceret et vitae comites probitasque fidesque 


(1) ArceLati, Bibliotheca Scriptorum Mediolan., I, p. 2, col. 486. 

(2) Memorie della KR. Acc. dei Lincei, Serie III, vol. VIII, cl. sc. morali, 
Roma, 1883, p. 663, dal Cod. Chigiano H. IV, 135. Il Cugnoni pensò al 
Giovanni Cotta di Legnago, ma questo è impossibile, come vedemmo, per un 
insanabile contrasto di date, giacchè Pio II morì nel 1468 ed il Cotta nacque 
verso il 1480. 

(3) Cod. lat. Marciano cit., c. 26. Il successivo porta la iscrizione finale 
« in aedibus Pomponii Laeti ». Sarà da attribuire anche questo al celebre 
umanista ? 
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et pudor et formae gratia rara perit. 
At tibi, Quinterie, longum mansurus in aevum 
Stet decor hic saxi nec fluiturus honos. 


Più arduo è l’altro quesito che deriva dalle indicazioni dei codici 
già sopra ricordati, dai quali l’epitaffio è attribuito a Trieste; se non 
che, forse, il nome del Piccolomini ci può additare la via. Nel 1485 
Pio II era già morto da oltre vent'anni, ma certamente non erano 
cessati gli stretti rapporti che fra Trieste e Roma s'erano intessuti, 
quando il grande Enea Silvio aveva tenuta la sedia vescovile triestina. 
Gli studî letterarî fiorivano nella città adriatica (1) e non v'ha 
difficoltà a credere che le nuove della corte pontificia vi giungessero 
soilecitamente. Il codice Estense già ricordato, riporta, ad es., una 
poesia del letterato friulano Francesco Diana dedicata allo squisito 
poeta triestino Raffaele Giovenzoni ed ho mostrato io stesso altrove 
come il Diana fosse in relazione col Valla e con altri celebri let- 
| terati di quel tempo: del Valla, anzi, prese le difese nella sua 
asprissima contesa col Poggio (2). Potè quindi facilmente pervenire 
a Trieste direttamente, o per mezzo di questi corrispondenti lette- 
rarî dei dotti Triestini, l’epigramma dettato alla corte pontificia in 
ricordo del leggiadro coppiere del cardinale Colonna, e, nella bella 
città adriatica, qualche amatore dell’antichità avrà fatto scolpire il 
grazioso componimento nel marmo, spacciandolo poi per un'iscrizione 
dell’età classica: di tali frodi son numerosi esempî, in quei tempi. 
Da Trieste l'iscrizione potè passare, poi, nelle raccolte formate nel 
sec. XVI dai letterati friulani e di là in quella del Buchelio, dal 
quale la tolsero i collettori d’iscrizioni latine del cinquecento e del 
selcento. 

Tutto ciò ha un'importanza assai modesta per gli studî di storia 
letteraria. Nondimeno credo di non aver fatto cosa del tutto inutile, 
col narrare le vicende del grazioso componimento dovuto alla penna 
d’un valente umanista, se non altro, perchè esse offrono una nuova 
prova degli stretti legami che, nel quattrocento e nel cinquecento, 
avvincevano la vita letteraria di Trieste alle principali correnti della 


nostra rinascenza. 
P. S. LeicHT. 


(1) Vedasi per questo B. ZiLiorto, La cultura letteraria di Trieste e 
dell'Istria, Trieste, 1913, I p. 154 sg. 

(2) P.S. Lerent, n «mico del Valla in Friuli, nelle Memorie storiche 
Foroqiuliesi, anno XV, p. 106, Udine, 1919. 
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IL Minturno, IL ConciLio pi TRENTO E LO SpagGNOLISMO. — Il 
prof. A. Belloni, come dotto e stimato specialista in secentismo, ri- 
mase tempo fa scontento della mia incursione in questa provincia e 
nell’ Archivio- Veneto del gennaio-giugno 1922 (“ Un professore anti- 
“ cruscante a Padova ,, p. 253) manifestò il suo dissenso da me con 
un metodo che non è precisamente il mio. Nel mio libro “ La fine 
“ dell’umanesimo , io avevo dimostrato che le teorie secentesche sono 
tutte sviluppi di principî retorici aristotelici e avevo detto che cotesta 
tendenza prende forma dapprima nella Accademia degli infiammati 
di Padova (pp. 65-81). Si leggeva nel mio libro: “ Si badi però: 
“ l'origine del secentismo non fu Padova e il suo cenacolo e le 
“ idee rappresentate da esso: qui non si fece che dissodare il terreno 
“ e preparare l’ambiente , (p. 77). Il B. trovava ch'io avevo fatto 
“ nascere il secentismo a Padova , e sorrideva del “ paradosso ,. 
L'attribuzione non era certo esatta, ma, considerato il tono cortesis- 
simo di quello scritto e il largo consenso alla tesi generale del libro 
che v'era manifestato, pensai che cotesta deformazione fosse un lapsus 
della fretta e perciò, con altrettanta cortesia e col meno di scalpore 
possibile, nel mio libro successivo “ L'eredità del rinascimento in 
Arcadia , (pp. 24-28) dimostrai al B. l’ingenuità critica e storica di 
certi suoi argomenti: ingenuità strana in uno specialista par suo. 
Quanto poi a Padova, rimisi la questione nei suoi termini veri: 
ribadii anzi più forte il mio pensiero. (Ora poi, nella “ Cultura , di 
settembre, è uscito un mio saggio “ Idee poche ma chiare sulle origini 
“ del secentismo ,, in cui conchiudo nel modo migliore : accetto come 
mia quella ampliticazione : “ il secentismo è nato a Padova , e ne 
dimostro -la verità). In quanto al prof. B. egli non ha più preso la 
parola in proposito, nè penso sia per prenderla in seguito. Senonchè 
quel tenace studioso, al trovar munito questo “ caposaldo , (la frase 
è sua, io dico: capitolo) del mio libro, ha pensato di girare la posi- 
zione e, dall'ultimo numero di questo Giornale, sceglie un altro capo- 
saldo, a suo giudizio, più accessibile, e sferra contr'esso un attacco 
sotto forma di “ comunicazione , (pp. 211-214). Padronissimo egli 
di esercitare la sua strategia quando e come gli piaccia! Senonchè, 
tra la prima e la seconda offensiva, c'è questa differenza : che la prima 
è cortese e implica, fra i dissensi, molti consensi con me : la seconda 
«non è neppur cortese e attesta un aperto e universale dissenso. Fra 
la prima e la seconda oftensiva il B. ha letto, in questo Giornale, 80, 
la recensione al mio libro del Gentile, col quale egli concorda 


per rispetto “ al pensiero dominante, alle linee direttive, ai modi e 
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“ allo spirito , : a tutto. Chi conosce la mente e l’opera del B. non 
sì sorprenderà certo di questo consenso. 

Ma veniamo alla sua strana comunicazione intorno all'VIII capi- 
tolo del mio libro. Parlando del Minturno io davo come importante 
differenza tra la prima opera di poetica di quello, il “ De Poeta ,, 
e la seconda, l’“ Arte poetica ,, l'apparire in questa di principi aristo- 
telici che mancano in quella. Dimostrayo, così, evidenti nello stesso 
Minturno, pur così alieno dalle difficili meditazioni, le tracce di quella 
trasformazione alla quale non isfuggì nessuno di questi umanisti vis- 
suti a cavaliere tra il rinascimento e la controriforma. Il B. insorge 
contro questa mia affermazione: e a me appassionato studioso di 
questa materia il titolo di quella comunicazione fece balzare il cuore 
per la speranza che egli avesse portato alla pur modesta questione 
un qualche contributo nuovo! Ma procediamo con ordine. Scrive il B.: 
“Lo Spingarn considera alla stessa stregua i due trattati: il T. 
“invece è di tutt'altro avviso : egli ritiene che il De Poeta e l'Arte 
“ Poetica rappresentino due momenti affatto diversi del pensiero critico 
“del Minturno ,. Veramente io ho scritto: “ Il Minturno scrisse un 
“ secondo trattato di poetica che egli chiamò una versione in ita- 
“ liano del primo, ma era in effetto una correzione ,. Anche qui, 
come nella faccenda del secentismo padovano, il B. riassume il mio 
pensiero con una leggera tendenza all’amplificazione. Niente paura! 
Nella mente di un umanista il concetto di arte poetica non può mai 
venir capovolto. Del resto la controriforma non capovolse nulla, e 
tanto meno in letteratura, come ho cercato di dimostrare proprio in 
quel mio libro : essa fu quanto di più conservativo si possa imma- 
ginare: impresse solo il suo spirito sull’indirizzo e le tendenze domì- 
nanti. Con lei il classicismo del rinascimento divenne più classico che 
mai. Ora, leggendo e confrontando tra loro, a pagina a pagina le due 
opere del Minturno con quella cura che a me par sempre il me- 
todo dei metodi, trovai che per tre novità almeno l’Arte Poetica si 
distingue dal De Poeta, e, con l’aria di volerne essere un volgariz- 
zamento, ne è una “ correzione ,. E le documentai tutte e tre. 

Nel De Poeta il Minturno : 1° sorride delle regole aristotelico-mo- 
rali di cui ha appena un vago sentore, e a proposito della catarsi 
— destinata ad essere poco dopo il centro d’un lungo disputar crì- 
tico — invita a non pigliarla sul serio; 2° non ha ancora (come 
poteva averla del resto ?) una idea chiara del modo in cui sarà inter- 
pretato fra poco il poema eroico, e contro il romanzesco non ha 
prerenzioni morali; 3° nega che l’arte debba proporsi una diretta 
finalità morale imitando “ il vero ,, in quanto che il poeta, quanto 
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più si lascia portare dall’entusiasmo (ed è il suo merito), tanto più 
ignora “ quid sit honestum, quid turpe, quid deceat quid secus ,. 
All’eroe “ exemplar , morale non pensa. 

Nell’Arte Poetica: 1° parla con grande rispetto d’Aristotele e s’in- 
china davanti alla sua catarsi, della quale mostra d’aver inteso tutta 
l’importanza, in quanto non solo essa ci rende “ più pronti e più presti 
“a pazientemente i nostri casi sopportare, ma più savi ancora e più 
“ avveduti a somiglianti mali fuggire ,; 2° è inesorabile contro il 
poema romanzesco, fonte d’ogni iniquità ; 3° teorizza una sostituzione’ 
del meraviglioso cristiano a quello romanzesco e pagano (di quello 
del Tasso a quello dell’Ariosto, diremmo noi) e consiglia (per il primo, 
ch’io sappia) di uscire dalla realtà dei fatti umani creando il mito alla 
maniera di Pindaro. 

Il B. di tutto ciò non è persuaso. E, non essendone persuaso, che 
cosa gli sarebbe rimasto da fare? Prendersi i due libri, mostrare che 
i passi da me citati sono o citati a sproposito o inventati, che, quello 
che si trova nell’un libro si trova nell'altro, ecc. Mi pare! Invece 
scrive questo autentico periodo : “ Le prove? Ecco: il T. cita alcuni 
“ passi dell'una e dell’altra opera, e il commento di belle parole con 
“ cui li presenta e li dichiara è — come avviene del resto in tutto 
11 volume — così sicuro e reciso nelle affermazioni, così agile e 
acuto nei riscontri, così geniale e suggestivo nelle osservazioni che 
il lettore, anche se in sulle prime rimane un po’ perplesso, parendogli 
che, per dire il vero, le parole del Minturno dicano ma molto meno . 
(e anche un po’ l'opposto) di quello che il commentatore fa dir loro, 
finisce poi con l’arrendersi, pensando tra sè: Vorrà dire che sarà 
così! Come non credere a uno che ti mette innanzi le cose a questa 
maniera ? ,. Per Bacco! Ma sì rende conto il Belloni di quello che 
ha scritto ? E come mai non ha sentito il bisogno di documentar af- 
fermazioni così gravi con qualche prova? C'è il giudizio dello Spin- 
garn, del quale il Belloni fa tanto più conto che del mio: e sta bene. 
(E perchè no del Tiraboschi? Il quale — senz'ombra d’insinuazione verso 
il dottissimo Spingarn, benemerito pioniere in questo vergine campo 
— aveva scritto: “ L'Arte Poetica è, propriamente, come :# Minturno 
“ stesso confessa, una traduzione della sua opera latina ,. E io che 
faccio grandissimo conto del Tiraboschi, arrivo perfino a pensare che 
egli le avesse lette queste due opere, ma escludo ch'egli avesse la 
possibilità di valutare le differenze tra esse. Non solo perchè le ana- 
logie soverchiano di gran lunga le differenze, le quali rappresentano 
una vera sottile errata-corrige, ma sopratutto perchè al Tiraboschi, cre- 
sciuto in un'atmosfera satura di classicismo controriformista, mancava 


& 


Giornale storico, LXKXXIV, fasc. 252. 24 
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ogni interesse e ogni sensibilità in questo campo). Ma se appunto per 
impugnare il giudizio dello Spingarn io mi son mosso, come addurmi 
per prova contraria quel giudizio medesimo ? Si è che il Belloni ritiene 
d'avere abbastanza in mano per non ricorrere a questi argomenti in- 
trinseci, cioè tratti dal contenuto delle opere. Ecco: io, rilevando nel. 
l'Arte Poetica certi accenni poetici quasi velenosi e alienissimi dalla 
serenità conciliante e dalla “ lactea ubertas , del De Poeta (baste- 
rebbe quello contro il genere romanzesco: “ De’ romanzi furono in- 
“ wentori ì barbari, nè certamente altro è questo che cercar legge in 
“ gente naturalmente inimica di ragione e il vero nella vanità e nd- 
“ errore la certezza... ,), osservavo che in essi mi par di sentire un 
orgasmo d’origine non letteraria (in quest’ultimo, per esempio, non 
c'è dubbio) e accennavo alla possibilità, alla probabilità, che certe 
pagine fossero state scritte proprio a Trento. Ma siccome il Minturno 
dichiara che, al suo partire per Trento, nel 1561, l’opera era già finita, 
mi permettevo di continuare dicendo che forse non era tutta vera uns 
tal dichiarazione. 

E la spiegavo scrivendo che forse “ non sarebbe stato bello far 
“ sapere che un Cardinal della Chiesa s'era occupato, fra quei fran- 
“ genti, di Arte Poetica ,. Non l'avessi mai detto! Il B., passando 
di trionfo in trionfo, non si lascia sfuggir l'occasione di dedicarmi 
una lezioncina e spiegarmi che, a Trento, altro che letteratura sì fece! 
E il Minturno stesso pubblicò, l’anno dopo, i suoi “ Poemata tri- 
dentina ,. 

Ma perchè il B. ha arrestato sul più bello la citazione della mia 
prosa ? Per volermi restituire — penso — con poche varianti, quello 
che io appunto gli dicevo, continuando : “ ... E poi sarebbe stato un 
“ malinteso, perchè, forse in quell’opera, il Minturno non aveva creduto 
“ far cosa del tutto estranea alla missione affidatagli da Pio IV: nè 
‘ ci aveva lavorato solo per ingannar il tempo. Del resto quel gran 
“ teatro di tutte le genti — secondo la frase del Paruta — ebbe le sue 
“ accademie. Ossia, nelle villette intorno a Trento dove i commissan 
“ erano alloggiati, continuavano, risuscitate, inasprite e riformate dalle 
“ contese delle sedute, le vecchie discussioni accademiche. Il più bel- 
“ l'esempio da citare accanto al Minturno è appunto quello del Paruta, 
“ che, in modo consimile (sebbene egli non fosse vescovo, ma un sem- 
“ plice segretario di ambasciatore), pensò i suoi dialoghi Della perfe- 
“ sione della vita politica ,. E citavo — nientemeno! — l'esempio del 
Vida (pag. 108). Vede il B. che gli argomenti contrari li conosco bene 
anch'io: e il seguito della mia pagina dà un ben diverso valore al primo 
periodo che egli ha citato da solo. Ma proprio la conoscenza del contorno 
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accademico-letterario del Concilio avvalorò i miei sospetti, parendomi 
poco probabile che colà il Minturno non parlasse più d’arte poetica 
e il suo manoscritto (fosse pur quello ultimato già dal 1561) non 
subisse più, nei due anni successivi, alcuna variazione. Insomma, solo 
tirato pei capelli dal B. io mi induco, con un modesto Minturno, al 
perditempo di coteste indagini, quando è più che sufficiente rilevare 
il fatto e tirar via! La dichiarazione del Minturno che l’Arte Poetica 
sia versione del De Poeta è un’evidente restrizione mentale, la quale 
corrisponde probabilmente a quell’istesso impulso psicologico che lo 
induceva non proprio a retrodare la sua opera, ma a far sapere che 
non c'erano volute per quella le ultime dirette influenze del Concilio. 
E il contegno dell’umanista fatto vescovo sarebbe del resto analogo 
a quella -di tanti altri umanisti prelati tra il rinascimento e la con- 
troriforma. Probabilmente il Minturno, fatto vescovo nel ’59, inviato 
di Trento nel ’61, venuto nelle grazie di Pio IV, aprì il cuore a più 
alta speranza, quella del cardinalato. Ma un rigore uuovo era soprav- 
venuto nell’esaminare il passato della gente, e il Minturno che aveva 
sulla coscienza uno scandaletto erotico giovanile e l’edonismo estetico 
del De Poeta pensò che sarebbe stato bene mettere, se mai, sotto gli 
occhi una redazione purgata di questo: preparò quindi l’ Arte Poetica, 
ch'egli chiamò traduzione ed era un'errata-corrige. Lo so benissimo: 
queste sono pure induzioni che avrebbero bisogno d'essere vagliate e 
avvalorate con ricerche e prove: sono le prime ipotesi che vengono 
in mente. (Chi ci racconterà mai la vera storia della mancata con- 
cession della porpora al Della Casa ?). Al Belloni non c’è pericolo 
che questi perditempi vengano in mente: egli segue un metodo che 
non mì pare abbia imparato dal Gentile: prescinde dalla lettura delle 
opere e dai problemi nascenti da quella. Studioso serio, egli sta fermo 
alle date. Ma questa volta perfino le date — le sue date — lo ab- 
bandonano. “ Triste il giorno — dice la Bibbia — in cui perfino 1 
“ vostri peccati vi abbandonano! ,. 

Io dunque, con un’opportuna documentazione, glio collocabile in 
questo capitolo dove si parla d'un umanista a Trento, ma destinata 
a tutto il libro in cui sì descrivono i progressivi effetti della gran 
polemica del Concilio sulla letteratura, citai dal Sarpi i postulati enun- 
ciati dai riformati in alcune tra le più famose e meno teologiche 
sedute del Concilio: postulati più che mai atti a rinfocolare la rea- 
zione controriformista in ogni campo e in letteratura. Oh cielo! Il B. 
va a vedere, scopre che quelle sedute sono del 1546 ed erano — 
sono parole sue — cosa passata da molto e molto tempo quando il 
Minturno andò al Concilio e scrisse l'Arte Poetica ! 
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Tutta l'illusione del mio libro è dunque “ dovuta all’erronea cre- 
“ denza che il Minturno assistesse alla famose, tragiche sedute ,. Non 
avendoci assistito ed essendo esse cosa molto e molto lontana è im- 
possibile cercar influenze della controriforma nell’ Arte Poetica: crolla 
quindi non solo il mio capitolo, ma tutto il mio libro. Ma crede 
proprio il B. ch'io abbia studiato tanto tempo questo periodo storico 
per arrivare a concludere con lui che bisognava venire a Trento per 
subire gli influssi della controriforma? Mi attribuisce proprio il con- 
vincimento che il Minturno, ormai sulla sessantina, cominciasse a rive- 
dere le sue idee letterarie il 1561, quando scese dalla sua mula a 
Trento ? Ma che 1546! Se egli vuol prendere una data onde far co- 
minciare quello stato di vero orgasmo per cui un'ombra di sospetto 
corre il mondo della cultura e s'allarga in un crescendo doloroso 
fino a ben oltre la chiusura del Concilio, prenda il 1541, l’anno in 
cui il congresso di Ratisbona fallisce, prenda il 1542, l’anno dei 
primi processi, di cui dice bene un competentissimo studioso di quel 
periodo: “ Il quarandue è l’anno dei primi processi e delle prime 
“ fughe. Da allora in poi l'esodo di quanti la minaccia dell’inquisi- 
“ zione incalza più da vicino, si fa continuo: popola di nostri esuli, 
“ come per tutt'altra cagione, in tempi a noi più vicini, la Svizzera, 
“ e ne sparge in Francia, in Inghilterra, in Germania, crea all’estero 
“ non poche chiese italiane, affratella in una causa di ribellione e di 
“ religione uomini divisi dalle barriere delle nazioni , (1). Ma perchè 
citare il Morpurgo ? Non ha letto il B., per rispetto alla letteratura, 
il mio libro ? E non è noto a tutti che al crescente movimento di 
reazione conseguitone non resistette a certo punto nessuno ? E che 
cosa intendeva dire il B. opponendomi che quelle tragiche sedute, 
appartenendo al 1546, “ erano cosa passata da molto e molto tempo , ? 
Non capisce ch’esse contano nel caso particolare proprio perchè ap: 
partengono al 1546, come conterebbero meno, se fossero posteriori ? 
E che idea ha il B. della controriforma? Io ho citato le sedute 
del 1546 perchè ci sono in esse certi famosi articoli delle opere dei 
luterani e ormai il Concilio assume quell’aspetto d’insanabile dis- 
sidio tra cattolici e riformisti che d’ora innanzi non farà che peg. 
giorare. Ma, creda, non pensavo neppure alla lontana di dare impor- 
tanza piuttosto a quelle che ad altre sedute altrettanto tragiche (cioè 
umane, realiste, se si può dire, aliene dalle astrazioni teologiche e 
preoccupate del contenuto umano delle nuove idee, dei riflessi pratici 


(1) G. Morrerco, Un wmanista martire, Città di Castello, 1912, p. 135. 
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di quelle sul mondo e quindi sulla letteratura) alle quali il Min- 
turno potè assistere. Creda il B.: certe conclusioni fondamentali del 
Concilio non erano nel 1561 “ tanto e tanto lontane , , che gli uomini 
se ne fossero dimenticati! Ma qui, insomma, voglio sperare che il 
mio critico si sia espresso male: e per un sentimento di rispetto 
verso la sua cultura e la sua intelligenza, non insisto. 

Non insisto: ma perchè il B. ha constellato il suo articolo di note 
accusatorie contro quelle mie quattro pagine, ho l'obbligo verso lo 
stesso Giornale storico a cuì sta a cuore, penso, la verità, anche in 
coteste quisquiglie, di seccare ancora un poco il lettore. Secondo il B., 
io mì contraddico in quanto presto pienamente fede al Minturno che 
dichiara d’aver cominciato il De Poeta molti e .molti- anni prima 
del 1559 e non gli presto fede quando dichiara d’aver finito l’ Arte 
Poetica prima di partire per Trento (si dimentica però di ricordare 
che di questo lontano esordio non parla a proposito dell’ Arte Poetica, 
la quale, in ogni modo, sarebbe stata cominciata dopo il 1559). 

Non ripetiamo le prove intrinseche: il De Poeta è estraneo a 
quelle allusioni alla Poetica aristotelica delle quali formicolano i 
trattati posteriori, all'ingrosso, al 1550: esprime anzi quell’amore della 
latinità un po’ freddo verso l’ellenismo che caratterizza la Roma di 
Leone X e si riconosce, appunto, nella prima ed unica completa arte 
poetica del rinascimento pre-aristotelico, quella del Vida. Come e 
perchè non credere dunque all’esplicita dichiarazione del Minturno 
che avvalora una verità di per sè stessa evidente ? Ma per l’Arte 
Poetica non si tratta d'impugnar alcuna sua dichiarazione: si tratta 
d’integrarla col buon senso. Interpretato anche come rifacimento 
volgare del De Poeta, il secondo libro apparterrebbe al periodo po- 
steriore all’uscita del primo, cioè a dopo il 1559. Ora faccia bene i 
suoi conti il B. Perchè vuol proprio costringere il Minturno a finire 
questo suo lavoro forse in uno, certo in meno di due anni, s'egli 
partì per Trento verso la metà del 1561? E, anche ammesso che a 
quel momento' la parola “ fine , fosse scritta, perchè vuol impedire 
al povero vescovo, che aveva lavorato così in fretta, qualche ritocco, 
qualche rialzo di tono, magari per lettera, posto che il manoscritto 
fosse lontano ? Ma se abbiamo detto che a Trento facevano lettera- 
tura a tutto spiano! Oh finiamola con queste bazzeccole! Non così 
in fretta però ch’io risparmi al B. l'argomento estrinseco per cui la 
dichiarazione del Minturno a proposito del De Poeta non può esser 
messa in dubbio da alcuno. Il De Poeta è scritto in latino da un 
fervido ciceroniano. Ora non ci sono opere di umanisti ciceroniani, 
scritte con fini prevalentemente estetici, che contravvengano al monito 
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oraziano del “ nonum prematur in annum ,, al quale il Minturno 
esplicitamente allude nell’esordio, avvertendo che per lui i nove anni 
furon molti di più. Senza ricordare i fanatismi di Longolio e d'altri 
che non scrivevano più di tre righe al giorno, abbiamo prove sicure 
che nessuno di quei ciceroniani si sottrasse all'obbligo del tempo € 
tutti facevano succedere alla prima concezione lunghe elaborazioni sti- 
listiche. Non parlo dei fanatici, ma di tutti i più normali e spigliati 
umanisti, che, anche per scrivere una lettera, sentivano il dovere di 
fare i conti col tempo. Scrive il Sadoleto in una lettera al Bembo: 
“ Avendo un po’ più di tempo che tu non abbia, conserva il tuo 
“ proposito di scrivermi in latino... ,. La lettera del Sadoleto avrebbe 
bisogno di un lungo commento: e il B. ne troverà forse qualche 
parte in un mio libro non molto lontano. Ma rilegga il Ciceronianus, 
dove Erasmo sferza (a suo modo) tutti i ciceroniani d’Italia anche 
per la loro "lentezza e sterilità imposte dalla cura dello stile, e in 
ultimo oppone a quelli se stesso, il poligrafo, l’imbrattator di carte, 
che “ tira giù un volume dietro l’altro e attinge ì suoi vocaboli dalla 
“ latinità come dalla teologia, s’occupa di tutti, tutto indaga e non 
“ rilegge neppure quello che ha scritto ,. Ma i ciceroniani non sì 
mostravano disposti a cambiar metodo e per bocca di Pietro Corsi (1) 
gli rispondevano: “ È vero che nessuno fino a qua pubblicò tanti 
“ volumi quanti ne pubblichi tu: si è che noi cerchiamo di toccar 
“ più da vicino la meta dell’eloquenza ,. Ora, come è possibile sor- 
prendersi, col B., ch'io abbia accettato senz'altro per vera nna dichia- 
razione del Minturno di verità così evidente e così corrispondente a 
un costume universale ? Ma più ancora: perchè neppure questa volta 
egli ha citato le mie parole genuine, nelle quali, di passata, s'intende, 
accenno a questo costume ciceroniano e del Minturno dico che “ forse 
“ quegli ultimi annì erano stati occupati, più che a mettere al corrente 
il libro con le recentissime idee dei tempi, a ornarlo con le veneri 
“ dello stile ,? (pag. 104). 

Ma è tempo di chiuder ormai i rivi, tanto più che il B. avrà la 
amarezza di ritrovare (spero tra non moltissimo, ormai) il suo Min- 
turno punto “ mutatus ab illo ,, nel mio Cinquecento. Non voglio 
però finire senza dargli una soddisfazione. Nel mio libro io scrivo 
che il Minturno datò il suo da Trento “ il ventun settembre 1564 
“al chiudersi del Concilio ,. Il B. mi accorre ai panni — siamo in 


Li 
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(1) Petrus Cersius, Defensio pro Italia ad Erasmum Roterodamium, 
Roma, 1535, 
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tema di date — e mi dedica una nota di ben quattro righe per av- 
vertirmi che il Concilio si chiuse nel 1568. Io sono un po’ smemo- 
rato, ma quella data, creda, me la ricordavo! Confesso tuttavia che 
lì è scritto 64: e la correzione sarà fatta: e sarà merito del B. 

Ma quanti dubbi restano anche a me intorno alla vita del Minturno, 
figura non così importante come pensa per l'occasione il B., ma non 
trascurabilissima ! 

E come dispiacque a me che m'inoltravo per un terreno quasi ver- 
gine, appena scortato, nel caso specifico, da una monografia in tutto 
estranea alle mie curiosità, dovermi limitare a porre qua e là alcuni 
punti interrogativi! Ora mi ’viene in aiuto il B., ma allora ero solo. 
Sono anni così interessanti ed ambigui quelli! Nel ’59 escono con- 
temporaneamente il De Poeta e l’Index Romanus: e il Minturno, su 
cui dovevano pesare i ricordi dell’intemperante gioventù, mette mano 
all’ Arte Poetica... Ma no! questo è dir troppo: a insistervi sì farebbe 
un cum hoc ergo propter hoc. Per questo non ci ho insistito: e fu. 
ventura, chè il Giornale storico non avrebbe avuto margini sufficienti 
per ospitarvi le note del B. 

Teniamoci alle cose provate. Quasi contemporaneamente alla Fine 
dell’Umanesimo usciva un dotto libro d’uno studioso italiano, il 
Neri: /l Chiabrera e la Pleiade francese, dove con dottrina chiara 
e persuasiva era studiata l’influenza del classicismo francese sul 
Chiabrera. Non credo che le conclusioni del Neri possano venire 
scosse facilmente: ma possono essere punto di partenza a nuovi 
studi. Io, per esempio, ricordavo, in quell’incriminato capitolo, che 
il primo ad accennare in Italia la teorica del pindarismo, fu il Min- 
turno. Ora penso: Ma fu proprio il primo ? O forse m’inganno ? E 
comunque è possibile parlare di una sua influenza accanto a quella 
tanto evidente del Ronsard ? Tutte questioni le quali non mì parreb- 
bero indegne d’essere particolarmente studiate dala critica, che non 
mi pare ad ogni modo un demerito aver posto, ma alle quali, per 
intanto, il B. porta il contributo della sua indifferenza. Che uomo 
sereno! E modesto: perchè, dopo tanto vigore d'argomenti e tanta 
novità di notizie egli conchiude il suo articolo così: “ Cade così com- 
“ pletamente la tesi sostenuta dal T. nell'ottavo capitolo del suo 
“ libro, e con esso cade uno dei caposaldi della concezione critica, 
“ secondo la quale l’azione concomitante [la terminologia militare 
“ del B. è sempre impeccabile] dell’aristotelesimo e della controri- 
“ forma avrebbero determinato la genesì del secentismo ,. (Questo 
veramente mì pare, se mai, il caposaldo contro il quale fece di 
valor periglio l'altra volta nell'Archivio eneto: qui c'entra ben poco: 
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a meno che egli non intenda solo riattaccarsi con queste parole alla 
sua tesi fondamentale, che la controriforma avvenne nel 1546, l'anno 
delle famose sedute, e nel 1561, e più che mai dopo, al tempo del 
secentismo, era cosa “ molto, ma molto , lontana). 

Ora io mi domando: d’onde deriva tanta sicurezza al mio censore ? 
Egli si sente in tutto d’accordo col Gentile! E sta bene: ma quella 
recensione del Gentile non era poi fatta perchè studiosi della tempra 
del Belloni vi s’appoggiassero con tanta comodità. 

Giuseppe TorFavIs. 
6 

La Direzione del Giornale mi ha cortesemente comunicate le bozze 
di stampa di questo scritto del T., offrendomi anche ospitalità per 
una breve risposta. Sarò tanto breve da non rispondere affatto, perchè 
mi pare che non sia il caso di discutere con chi porta nella polemica 
uno spirito di animosità che non è per niente giustificato dai pre- 
cedenti, nè appare ragionevole e proporzionato all’entità della que. 
stione. Il T. ci tiene a far notare che il suo metodo differisce dal mio: 
e questo è vero, tanto vero che anche ora voglio dargliene una prova. 
Infatti, mentre egli per rafforzar la sua tesi ricorre a mezzi polemici 
di discutibile serietà (tono canzonatorio, sorrisetto ironico, scatti d'im- 
pazienza, e altri simili galanterie) e tutto questo perchè, leggendo 
un suo libro, mi è parso di cogliervi un punto debole, io prefe- 
risco troncar senz'altro una disputa che, volgendo al pettegolezzo 
personale, mi disgusta, persuaso che quanto c’è di vero in quel 
che io scrissi circa l'intervento del Minturno alle sedute del concilio 
di Trento, rimarrà tale e quale anche dopo le nuove considerazioni 
del mio contraddittore, e che di certi suoi giudizî a mio riguardo 
faranno giustizia quanti mi conoscono veramente e non hanno inte- 


resse a screditare la mia opera di critico. 
ANTONIO BELLONI. 


VirtoRIo ArFrieri E Gagtano Tori. — Si sa che l’Alfieri, presa 
nel 1776 la decisione di recarsi in Toscana per abituarsi a parlare. 
pensare e.“ sognare , in italiano, sostò a Parma, Modena e Bologna, 
nelle quali città conobbe, com’egli racconta, “ quasi tutti gli uomini 
“ di un qualche grido nelle lettere, grazie a commendatizie del Pa- 
ciaudi (1). L’Alfieri non dice che colui, che lo introdusse nella società 


- — ————— 


(1) E. Bertana, «Vita » di Vitt. Alfieri, Napoli, 1910, p. 171. 
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colta modenese, fu un certo cav. Gaetano Tori, residente e ministro 
del Duca Francesco III d’Este alla Corte di Torino. In un breve arti- 
colo, Giuseppe Campori, molti anni sono, fece conoscere una lettera 
del fratello del Tori, l’arciprete Camillo, dalla quale si impara che 
il ministro estense a Torino aveva caldamente raccomandato l’Alfieri 
alla sua famiglia modenese e che quest’ultima aveva accolto festo- 
samente il curioso e interessante ospite ventisettenne. Anzi, l’Alfieri 
aveva stretta in quell’occasione una cordiale amicizia con la Bian- 
china Tori Jacopi e aveva lasciato nell’arciprete Camillo, uomo amante 
degli studî e men che mediocre letterato, buona opinione di sè (1). 
Io posso aggiungere che il Tori aveva dato in quell’occasione al suo 
giovane amico anche una lettera per il poeta Luigi Cerretti, con la 
raccomandazione di accontentare l’Alfieri nel suo desiderio di far 
conoscenza degli uomini più insigni di Modena (2). Non mi pare inu- 
tile far note alcune parti di questa lettera sfuggita agli studiosi del 
grande astigiano. 

-  Raccomandava, dunque, il Tori all'“ elegante e dotto , suo con- 
cittadino “la persona del Sig. Conte Alfieri, gentile ed ornatissimo 
“ Cavaliere Piemontese ,, che molto era amico suo e in cui brillavano 
“ vere e primarie qualità meritevoli d’ogni attenzione e di ogni 

riguardo ,. Egli — continuava — “ vol conoscere i bravi uomini 

che vi sono ancora eredi della lira del Molza, della tuba del Tas- 
soni e fastosi ancora d’esser concittadini de’ Sadoleti, de’ Faloppia, 
de’ Muratori. Ella, signor Luigi gentilissimo, può riempire ì voti 

di questo degno ed amabile Cavaliere e così convincere me sempre 

più della continuazione di sua gentile amicizia, a cuì offro tutta 

la mia riconoscenza ed i miei sentimenti di stima e di conside- 
razione ,. La lettera è datata da Torino, 3 Aprile 1776. Tre annì 

dopo il Tori moriva (3). 

In tal modo ebbe inizio la nota relazione fra l’Alfieri e il lezioso 

e superficiale Cerretti (4), verseggiatore abbondante e armonioso, ma 


(1) Vittorio Alfieri in Modena, in L’Indicatore modenese, anno T, n° 18 
(1° nov. 1851), p. 145. L'articolo è firmato con l’iniziale: C. La Bianchina, 
che fu accompagnata una sera a teatro dall’Altieri, tenne carteggio con il 
poeta, ma, a quanto afferma il C[ampori], negli ultimi anni della sua vita 
distrusse le lettere. Della visita a Camillo "Tori tocca anche il Bertana, Vite. 
Alfieri ®, Torino, 1904, p. 157. 

(2) La lettera è conservata nel R. Archivio estense di Stato in Modena. 
Letterati: Cerretti. 

(3) Tirasoschi, Biblioteca moden., V, 26%. 

(4) Sal Cerretti, sì cfr. F. SOLERIO, Studio critico su L. Cerretti e le sue 
opere, Firenze, 1902. 
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sfibrato e melenso, a cui era naturale facesse una strana e singolare 
impressione la vigorosa poesia del grande amico. Mi risulta da un 
carteggio inedito che un giorno ne scrisse a Leopoldo Cicognara, il 
quale gli rispose da Ferrara: “ Che Alfieri scriva non con tempra 
“ ferrea, ma adamantina, non mi fa caso. Sapesti mai che le Grazie 
“ lo nutrissero un’ora? , (12 Marzo 1795). 

Ma qui non m’importano i rapporti, del resto ben noti, che cor- 
sero fra l’Alfieri e il Cerretti. Mi interessano, invece, quelli dell’Alfien 
cor Gaetano Tori. Questi, nominato a Torino già nel 1767, faceva 
parte sin dal 1771 della Loggia massonica di “ Saint Jean de la 
Mystérieuse ,. | 
Nel “ Tableau du Grand Chapitre du Baillage de Lombardie répre- 
sentant le Grand Prieuré d’Italie dans la VIII Prov. sieg.' à Turin, 
“ dressé pour l’année 463 (= 1776) , si legge il nome di “ Cajetan 
Louis Torri.... dans l’o[rdre nommé] Cajetan du Taureau , (1). Il Gran 
Capitolo sopra detto apparteneva al sistema muratorio della così detta 
“ stretta osservanza , (ossia dei neo-templari) e il Tori vi aveva una 
carica importante: quella di “ senior ,, la terza in ordine gerarchico. 
In altre parole, egli era il secondo vice-presidente. Ora, io vorrei pre- 
sentare una congettura, la quale, con tutto che sia ardita, da qualche 
tempo mi si affaccia e riaffaccia insistentemente al pensiero: che, cioè, 
l’Alfieri abbia conosciuto il Tori in una loggia massonica di Torino: 
o in quella di “Saint Jean de la Mystérieuse ,, o in quella della 
“ Nouvelle Espérance ,. Se io ho ragione, bisognerebbe ammettere 
che l’Alfieri fosse, già nel 1775-76, uno degli “iniziati , alla mas: 
soneria. Chè, se questa congettura non ottenesse, com’io temo, il favore 
di cui, malgrado tutto, non mi pare indegna, non resterebbe che atte- 
nersi alla facile supposizione che i due uomini si siano incontrati in 
qualche riunione o società di studiosi piemontesi. 

GitLIio BERTONI. 


«“ 


(1) Debbo questa notizia al Dr. Pericle Maruzzi, che mi fa anche saper? 
che il nome del Tori si trova resistrato, inoltre, in una lista inviata da 
Torino il 2 die. 1776 in (rermania dal Cancelliere del Gran Capitolo predetto. 
e cioè dal Dr. Sebastiano (riraud. 
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PERIODICI 


Archivio di storia della scienza (V, 2, giugno 1924): A. del Gaudio, 
Dante letto da un medico: fisiologia della generazione nel canto XXV 
del Purgatorio. 


Archivio storico italiano (S. VII, 1, 1924, disp. 2): V. Di Tocco, 
Un progetto di confederazione italiana nella seconda metà del Cin- 
quecento: su Girolamo Muzio, notevole; L. Chiappelli, Una lettera . 
mercantile nel 1330 e la crisi del commercio italiano nella prima metà 
del Trecento. 


Archivio storico lombardo (LI, 1-2, 1924): L. Fumi, Chiesa e Stato 
nel dominio di Francesco I Sforza (Da documenti inediti dell’ Archivio 
di Stato e dell’ Ambrosiana di Milano); S. Pugliese, / viaggi di Mar- 
silio Landriani, il quale percorse a lungo, nella seconda metà del 700, 
la Svizzera, la Francia, la Germania, ì Paesi Bassi, d’incarico del 
governo della Lombardia Austriaca per studiare i progressi indu- 
striali di quei paesi; la sua attività si ricollega quindi a quella del- 
l’enciclopedismo milanese; G. Bognetti, I manoscritti Novati e alcune 
recenti pubblicazioni; A. Visconti, Pasquale del Giudice (1842-1924). 


Archivio storico per la Sicilia orientale (XIX, 3, 1922-23: pubbli- 
cato nel 1924): C. Naselli, Dieci lettere inedite di Tommaso Gorgallo 
a Giuseppe Gioeni. 


Archivio storico siciliano (N. S., XLV, 1924): F. M. Mirabella, 
Ancora su Marcello Filippi, poeta cinquecentista sconosciuto, nuove 
notizie e rime del calabrese “ Funesto ,; G. B. Palma, Per un trat- 
tato di mascalcia in dialetto siciliano del secolo XIV, sulla versione 
del trattato di Lorenzo Rusio; G. La Mantia, / prodromi ed i casi 
di una penetrazione quasi clandestina della tragedia “ Giovanni da 
Procida , di G. B. Niccolini in Sicilia nel 1831 e le ricerche della 
Polizia negli anni 1841 a 1843; M. Ratti, Giuseppina Turrisi-Co- 


Google 


380 CRONACA 


lonna, la gentile poetessa siciliana vissuta fra il 1822 e il 1848; 
E. Librino, I liberî muratori in Sicilia dal regno di Carlo Illa 
quello di Francesco I; A. Benedetti, Za Sicilia nel teatro dello Sha- 
kespeare; E. Di Carlo, Lettere inedite di Paolo Emiliani Giudici ad 
Emerico Amari. 


‘ Archivio veneto-tridentino (V, 9-10, 1924): N. Di Lenna, Ricerche 
intorno allo storico G. Maria Angiolello (degli Anzolelli) patrizio vi. 
centino (1451-1525); G. Zorzi, Andrea Palladio in Friuli. 


Arte (L’) (XXVII, 2-3, marzo-giugno 1924): A. Ventari, Leonar- 
diana, sulla Belle Ferronière del Louvre e la copia posseduta ds 
Mrs. Hahn, ed altre questioni di attribuzione; S. Ortolani, Coltura 
ed Arte (cont. nel fasc. 4); V. Moschini, Giagquinto artista rappre 
sentativo della pittura barocca tarda a- Roma. 


Athenaeum (II, 3, luglio 1924): R. Due Lettere inedite di 
Silvio Pellico e di Nicolò Tommaseo, del P. sono due brevi lettere 
di poca importanza, conservate nella Biblioteca Nazionale di Napoli, 
e del T. pure due letterine, di cui l’una è conservata presso la So- 
cietà storica napoletana, e l’altra tra i manoscritti del napoletano 
Museo di S. Martino; A. De Stefano, La disgrazia di Pier delle 
Vigne, dovuta al disagio spirituale di lui, provocato dal carattere 
difficile, sospettoso ed impulsivo di Federico II; F. Ferri, Un distico 
di Basinio, in II, 6, 23-24 del Liber Isottaeus, la cui lezione è cri- 
ticata dall’Albini; — (4, ottobre): G. Pesenti, Vittorino da Feltre e 
gli inizii della scuola di greco in Italia, illustra il posto che ebbe il 
greco non tanto nella coltura personale di Vittorino, quanto special 
mente nel “ curriculum studiorum , della “ Giocosa , mantovana; 
D. Bianchi, Appunti in margine alle “ Operette morali , di Giacomo 
Leopardi (cont.), spigolature, accostamenti, analogie e specialmente 
punti di contatto del L. con Erasmo da Rotterdam. 


Atti della R. Accademia delle scienze di Torino (LIX, 1923-24, 10): 
A. Luzio, Un dramma in casa Carducci: movendo dal libro recente 
dell’ Evangelisti, il L. riprende in esame la voce corsa insistente fra 
gli stessi amici del poeta, che il fratello Dante non sia stato sul 
cida, ma ucciso dal padre in uno sciagurato momento d'ira: l’argo- 
mentazione del valoroso storico, che suscitò una breve discussione 
col Chiappelli sulla Stampa, deterge la memoria del padre del Car- 
ducci dalla macchia di un delitto, per quanto involontario, e le note 
informative del sottopretetto di S. Miniato al suo ministro non la- 
sciano dubbio, poichè un magistrato del Granduca, in un rapporto 
segreto, non avrebbe osato farsi garante di una notizia falsa, quale 
sarebbe stata quella ch’egli dava, così precisa, del suicidio del gio- 
vane Dante; A. Faggi, Hume e Malagotti, David Hume conobbe pra- 
babilmente la 4? lettera sui Buccheri del M.; — (11-12): A. Luzio, 
Mons. Fornari e V. Gioberti, lettere del Nunzio pontificio di Bru- 
xelles, che intervenne ad appoggiare il Gioberti presso Carlo Alberto 
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nella polemica rosminiana con Gustavo di Cavour; S. Caramella, Z/ 
Gioberti critico dell’idealismo postkantiano (Nota 1*); — (18): F. Pa- 
tetta, Lettera di Cesare Balbo al P. Taparelli d’Azeglio sulla que- 
stione dei Gesuiti (20 febbr. 1847). 


Aurea Parma (VIII, 4, luglio-agosto 1924): J. Bocchialini, Scrit- 
tori del secolo scorso: Un medico poeta (Napoleone Corbellini) e un 
pittore spiritista (Francesco Scaramuzza); Bice Camis, Un traduttore 
parmense: Michele Leoni; — (5, sett.-ott.): J. Bocchialini, Gli “ospiti, 
delle brigate letterarie |parmensi]: Domenico Oliva, Tullo Bazzi, Silvio 
Longhi; M. Montanari, Caterina Pigorini Beri; — (6, nov.-dic.): 
J. Bocchialini, Ospiti, solitari e ultimi poeti delle brigate letterarie 
parmensi: Luigi De Giorgi, Agide Piagnoli, Alberto Lisoni, Emilio 
Costa; G. P. Clerici, Un amore del Paciaudi e una poesia del Fru- 
gonî, non amore, ma onesta amicizia, nè ai versi del Frugoni devesi 
dare altro significato che quello di uno scherzo, galante per la 
March. Anna Malaspina della Bastia, birbone verso il Paciaudi, 
‘ egregio Cherico Regolare, Bibliotecajo celeberrimo, galantuomo 
* ottimo e massimo », il quale, a detta del Frugoni stesso, amava 
talora prender parte alle burle, che la brigata di Casa Malaspina 
faceva al vecchio poetone, ma era pieno di “ onestà e dilicatezza ,; 
M. Cerini, La sconfitta del principe Fantasio, su E. A. Butti. 


Bibliofila (La) (XXVI, 1, aprile 1924): L. Sighinolfi, ] manoscritti 
carducciani dell'avv. Antonio Resta (cont. e fine); — (2-3, maggio- 
giugno): J. Hodgkin, Bibliography of Tifi Odassi’'s Macharonea, 
seguita da una nota su Tifi Odassi e “ Corado ,, che combatte l’opi- 
nione del Fabris sulla priorità della Tosontea; L. Bertalot, Uno 2t- 
baldone poetico umanistico del Quattrocento a Praga (cont.); R. Lustig, 
Saggio di catalogo della collezione di melodrammi della I. Biblioteca 
Marucelliana in Firenze (cont.): — (4-5, luglio-agosto): T. Valenti, 
Per la storia dell’arte della stampa in Italia: La più antica società 
tipografica (Trevi-Umbria 1470); A. Boselli, Giuseppe Mezzofanti e 
Giambattista Bodoni, lettere inedite del 1805 sulla stampa delle ver- 
sioni dell’Oratio dominica; L. Bertalot, cont. e fine della notizia sul 
ms. umanistico di Praga. 


Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (XVIII, 1, gennaio- 
marzo 1924): A. M[azzi], Ancora del magister Bonacius de Oxio, a 
completare le notizie già pubblicate dal M. nel Bollettino del 1918 
(pp. 98 segg.), accenna a due altri documenti che riguardano il con- 
cittadino insegnante nell'Università di Bologna, dai quali si deduce 
che egli morì il 5 marzo 1811. 


Bollettino della R. Società geografica italiana (S. VI, I, 7-8, luglio- 
agosto 1924): F. S. Giardina, Un bel nome siciliano nella storia della 
Geografia, G. B. Nicolosi da Paternò, 1610-1670, autore dell’ Ercole 
siculo e di perduti scritti poetici. 
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Bollettino storico-bibliografico subalpino (XXVI, 1924, 3-4): L. C. 
Bollea, Un codice umanistico vercellese, lettere trascritte dai canonici 
Antonio Marchisio e Tommaso di Vercelli, in un codice posseduto 
dal B.: tavola, preceduta da notizie sulla cultura vercellese nella se- 
conda metà del sec. XV. 


Bollettino storico piacentino (XIX, 2, aprile-giugno 1924): A. Bo- 
selli, /l carteggio di Luigi Bramieri conservato nella “ Palatina , di 
Parma (cont. e fine). 


Bollettino senese di storia patria (XXX, 3, 1923): D. Bizzarri, Trat- 
tati commerciali del comune di Siena nel secolo XII; C. Mazzi, Mer- 
canti senesi nei secoli XIIl e XIV: L. Bonelli, Notizie intorno ad 
alcuni “ musici di palazzo , al servizio della signoria senese nel se- 
colo XV; G. B. Mannucci, 1! vero ritratto di Pio II, da un fregio 
miniato di un graduale del museo di Pienza; G. Mengozzi, Lodovico 
Zdekauer, commemorazione. | 


Bollettino storico pistoiese (XXVI, 2, 9 giugno 1924): G. Braezli, 
Il canto di Vanni Fucci, cont. e fine; G. Calisti, Le relazioni tra 
Firenze e Pistoia neî primi anni del Trecento, con speciale riguardo 
all'assedio di Pistoia (1305-1306), cont.; L. Di Benedetto, Contributi 
ciniani: difende l'autenticità dei sonetti “ Bernardo, io veggio ,, 
“ Lo fin piacer di quell’adorno viso, e “Io son sì vago de la bella 
luce ,, e aggiunge alcune osservazioni su luoghi controversi delle 
rime; — (3, 9 ottobre): L. Chiappelli, Zntorno all'origine ed al pro- 
habile autore delle “ Storie Pistoresi ,: ricerche su la storia letteraria 
e politica di Pistoia con nuovi documenti (cont.); Alb. Chiappelli, 
Curiosità della vita pistoiese dell’età passate: le spezierie della città 
e le loro preparazioni, in relazione alle costumanze (cont.); L. Zde- 
kauer, La condanna di una strega (1250), scritto postumo. 


Bulletin de la Société d’histoire vaudoise (46, settembre 1924): 
G. Jalla, La Riforma in Piemonte negli anni 1595-1596. 


Corvina (Rivista della Società ungherese-italiana Mattia Corvino; 
IV, vol. VII, gennaio-giugno 1924): G. Csernoch, / primati d'Un 
gheria nelle relazioni italo-ungheresi; A. Berzeviczy, Gli ultimi anni 
di Beatrice d' Aragona, regina d’ Ungheria; L. Zambra, Rime storiche 
dei secoli XV e XVI nel codice Zichy della Biblioteca Comunale di 
Budapest, sonetti e barzellette sugli eventi politici tra la fine del ‘400 
e la lega di Cambray; E. Kastner, La prima opera ungherese, una 
“ Comico-Tragedia , anonima del1646, che rivela, insieme con quella 
di G. Felvinezi (1693), l'influsso del melodramma italiano; id., Bi 
bliografia dei libri italiani stampati in Ungheria, da una Mappa della 
Transilvania di G. M. Visconti, 1669, a un Saggio di letture italiane 
di A. G. Messi, 1856: 84 numeri, e quasi tutti libretti d’opera: 
O. Di F., Goldoni e Pirandello a Budapest, per una recente rappre- 
sentazione della “ Locandiera ,. 
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Critica (La) (XXII, 4, 20 luglio 1924): B. Croce, Sulla storia della 
filosofia della politica. Noterelle. I. Machiavelli e Vico, La politica e 
l'etica, mette in rilievo l’inconsapevole richiamo del M. e il non vo- 
luto machiavellismo del V.; G. Brognoligo, Appunti per la storia 
della cultura in Italia nella seconda metà del sec. XIX. VI. La cul- 
tura veneta, scuole e insegnanti medi, periodici letterari e pedagogici; 
in continuazione nel fasc. successivo; C. Dentice d'Accadia, Il Bello 
nella natura (“ Estetica esistenziale ,) di Antonio Tari (cont.); 
M. Valgimigli, Intorno al modo di leggere è Greci (cont.), da un ma- 
noscritto inedito di Renato Serra; V. Spampanato, Giovanni Florio. 
Un amico del Bruno in Inghilterra (cont. e fine). Nella Rivista bi- 
bliografica un’altra pagina (p. 233) acerba contro il Giornale storico, 
a proposito del fascie. 249 (1). 


Cultura (La) (III, 8, 15 giugno 1924): K. Vossler, Le lingue delle 
nazioni come stili; G. Toffanin, Problemi estetici preromantici, sul 
libro del Robertson; G. Bertoni, Byron, Giordani e Pietro Brighenti 
in una lettera di Teresa Guiccioli (26 genn. 1821); — (9, 15 luglio): 
C. Calcaterra, Di alcune tendenze non cattoliche del primo nostro 
romanticismo, acuta indagine sul Pellico, avanti la prigionia, ìl 
Di Breme, il Berchet, ed il Conciliatore in genere; G. Bertoni, La 
geografia linguistica; A. Cajumi, Rassegna di critici, da G. A. Bor- 
gese ad H. Massis; — (10, 15 agosto): L. Russo, Per una ristampa 
delle “ Novelle rusticane ,: — (11, 15 settembre): G. Toffanin, Idee 
poche ma chiare sulle origini del secentismo, a conferma e spiegazione 
della frase: “il secentismo nacque a Padova ,; — (12, 15 ottobre): 
F. Picco, Ludovico di Breme, sulle Polemiche, ediz. Calcaterra. 


(1) Si vede che il direttore della Critica, preso da accessi periodici di fobìa 
contro il nostro Giornale, ha tempo e spazio da perdere. Manco male che 
ora è giunto alla fase più acuta, cioè alla scomunica maggiore, onde è spera- 
bile che, non potendo andare più in là, si decida una buona volta a smetterla. 
Infatti egli suona quasi a morto pel nostro periodico (« così scaduto nella 
« stima del nostro mondo intellettuale », cioè, s'intende, di quello della Cri- 
tica, che, come si sa, è tutto il mondo!) e scaglia contro di me e contro il 
Galletti una terribile accusa, di falso... in atto pubblico. Avendolo io canzo- 
nato « con vivo compiacimento e con auguri sinceri » per essersi egli procla- 
mato « capo della scuola storica », protesta trattarsi di falso e soggiunge in 
. atto di sfida: « Certo, il prof. Cian non sarà mai in grado di arrecare il 
« testo di quella pretesa mia proclamazione ». Ecco il testo, tratto dalla sua 
postilla, a p. 125 della (Yitica, nel quale si leggono le seguenti parole, evi- 
dentemente profetiche ed augurali: « Se si va di questo passo [e di questo 
« passo noi andiamo ormai a rotta di collo, come il Croce rileva in quest’ul- 
« timo fascicolo], la tradizione ‘della scuola storica’... finirà con l’essere 
« rappresentata solo da me ». i 

Eccolo dunque servito. F lascio ai lettori spassionati giudicare, commentare 
e... divertirsi. 

Quanto all'amico Alfredo Galletti, egli si riserva di rispondere altrove al 
Croce con quella maggiore ampiezza di osservazioni e dimostrazioni docu- 
mentate che non sarebbe acconsentita dalla scarsezza dello spazio disponibile 
nel nostro Giornale. (Vota del Direttore). 
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Dante (Rivista letter. mensile, a cura del Comitato studentesco 
della “ Dante Alighieri ,; Torino, I, 1, 15 maggio 1924): M. Sche- 
rillo, Dante: il simbolo della patria; — (2, 15 giugno); G. Bertoni, 
Frammenti di estetica: Caratteri dell’arte, Arte e morale; B. Chiara, 
Un cantore di Dante: Giovanni Bossetti, letterato canavese del se- 
colo scorso, che lasciò una collana di sonetti, Le faville della gran 
fiamma, e un poema in terza rima, Zl trionfo di Dante; — (8, 15 luglio): 
L. Collino, Della più tarda attività artistica di Silvio Pellico, inte- 
ressante: osserva come il P. sia rimasto, anche negli ultimi annì 
umili e grigi, un poeta tragico, “ uomo di teatro ,; — (4, 15 agosto): 
G. di Casamichela, Dante in Olanda, discorso letto all’Università di 
Groninga; E. Scotti, Dante e il teatro, frettolosi appunti; — (5, 15 set- 
tembre): O. Antognoni, L'iscrizione che si legge sul sepolcro di Dante, 
conferma, con ingegnosi argomenti, l'opinione che sien proprio di 
Dante i sei versi latini scritti sulla sua tomba (cfr. la nota dell'A. 
stesso negli Scritti varî di filologia offerti ad Ernesto Monaci). 


Giornale critico della filosofia italiana (V, 3, luglio 1924): B. Nardi, 
Le citazioni dantesche del “ Liber de causis,, intorno all’influsso 
neo-platonico sul pensiero filosofico di Dante; V. Spampanato, Nuori 
documenti intorno a negozi e processi dell'Inquisizione (1603-1624); 
A. Bruers, Gioberti negli scritti di Mazzini: appunti bibliografici. 


Giornale (Il) dantesco (XXVII, 1, genn.-marzo 1924): M. Asin 
Palacios, La Escatologia musulmana en “ La Divina Commedia, 
(cont. e fine); G. Scarlata, Sui simboli danteschi di Virgilio, di Bea- 
trice e di S. Bernardo; L. Bertalot, Zum Text von Dantes Brief an 
die Italienischen Kardindùle; L. Sighinolfi, Dante e la magia, come 
Alberto Magno e altri dottori del Medio evo, la leggenda trasse dalla 
scienza di Dante gli elementi di affinità con la magia; G. Vitaletti, 
Le “ Annotazioni ,, alla Divina Commedia di Federigo Ubaldini 
(1610-1657), cont. e fine; L. Valli, Note sul segreto dantesco della 
Croce e dell’ Aquila, seconda serie; G. Lidònnici, Dî alcuni giudizi 
intorno a Dante, il Mussato e l'“ ovis gratissima ,; F. Filippini, 
.. e il modo ancora m'offende: collega il modo ad Amore, il modo 
di quell'amore, e non dell’uccisione. 


Giornale (Il) d’Italia (19 agosto 1924): G. Villaroel, /dee e pro- 
fezie politiche di Giosuè Carducci, qualche saggio ricavato dagli 
scritti polemici e dai discorsi del poeta, la cui idealità politica restò 
sempre nel campo sentimentale della concezione; — (22 agosto): 
Tom, 1 tartufi del poeta Amlrea Maffei, gustoso episodio biografico; 
un altro è narrato nel num. del 2 settembre sotto il titolo 7! Maffei 
e Re Giovanni di Sassonia; -— (3 ottobre): A. Chiappelli, La figura 
eroica di S. Francesco e Dante, mette in rilievo l’anima grande del 
Santo, esempio d’indomita energia, così ben ritratta dal Poeta; — 
(11 ottobre): A. Monngliano, Per la poesia latina di Giovanni Pa- 
scoli, sostiene che bisogna ristudiare il P. integralmente, facendo Il 
dovuto posto almeno ai suoi poemetti cristiani; — (23 ottobre): 
A. Momigliano, L’Ariosto lirico, a proposito dell'edizione del Fatinì. 
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Lettura (La) (XXIV, 7, 1° luglio 1924): E. Bellorini, Un comme- 
diografo padovano del Cinquecento, Il Ruzzante; —- (8, 1° agosto): 
C. Bandini, Vincenzo Monti e la duchessa Braschi, intorno alle voci, 
che non paiono infondate, sui rapporti intimi tra il poeta e la nipote 
di Pio VI; — (9, 1° settembre): P. Vittorino Facchinetti, Il  Cal- 
vario francescano, illustrazione della Verna, a proposito del VII cen- 
tenario delle stimmate. 


Libri (1) del giorno (VII, 7, luglio 1924): E. De Zuani, Le av- 
venture del conte di Scandiano, sulla scelta delle Più belle paijine 
del Boiardo per cura di A. Panzini; V. Piccoli, Giobertiana, pubbli- 
cazioni recenti; G. Titta Rosa, La scapigliatura (il libro di P. Nardi); 
E. Piceni, Un maestro: Eugenio Donadoni; — (8, agosto): G. Titta 
Rosa, Michelangelo poeta, la scelta di F. Rizzi; — (9, settembre): 
E. Roggero, Un periodico del Settecento, profilo dello stampatore ve- 
neziano G. A. Poletti; — (10, ottobre): A. Franci, Toscani dell’ Ot- 
tocento, antologia di P. Pancrazi; — (11, novembre): P. Nardi, Ve- 
nezia nel canto de’ suoi poeti, antologia di R. Barbiera. 


Marzocco (Il) (XXIX, 26, 29 giugno 1924): A. Sorbelli, Gli amici 
del Carducci. II. E. Nencioni, notizie attinte dalle lettere dei due 
amici; E. Maddalena, Goldoni in Germania, a proposito specialmente 
della nuova traduzione delle Memorie, pubblicata recentemente da 
Lola Lorme; L. Biadene, Come nacque il sonetto ?, rispondendo al- 
l'articolo del Rajna (per cui v. Giorn., 84, 222), nega che il sonetto 
si identifichi fin dall'origine con la stanza di canzone aulica, ma pro- 
pende ad ammettere che l'inventore di esso possa essere stato Gia- 
como da Lentini; — (29, 20 luglio): A. Sorbelli, Gli amici del Car- 
ducci. III. P. Geremia Barsottini e Pietro Thouar, rapporti del 
Poeta con queste due severe nobilissime figure che lasciarono grande 
impronta nell'animo di lui; — (33, 17 agosto): G. S. (Gargano, La 
poesia del Pascoli nel tempo, insiste sulla necessità di far conoscere 
meglio e più largamente la sua poesia latina; A. Sorbelli, Gli amici 
del Carducci. IV. I Filomusi, notizie, vicende e voci dell’Accademia 
che, fondata dal C., fu la sua prima e vera palestra; G. Ortolani, 
Fra saggi e carteggi, notevole una lettera inedita in lingua francese 
del 24 luglio 1764, nella quale lab. Taruffi descrive a Caterina 
Dolfia Tiepolo le delizie di Zola Predosa e le novità del teatrino del 
marchese Albergati; — (34, 24 agosto): A. Faggi, La selva dei sui- 
cidi, a proposito dell'art. del De Chiara pubblicato nel Giornale, 
(88, 84 sgg.), non accetta l’interpretazione, che vorrebbe dare ad 
ombra del v. 108 del c. XIII il significato naturale dell’ottica, an- 
zichè quello comune di anima; — (37, 14 settembre): A. Sorbelli, 
Gli amici del Carducci. V. Ferdinando Travaglini, consigliere intimo 
e sicuro del Poeta sino agli ultimi anni; G. S. Gargano, L'azienda 
agricola di Messer Ludovico, a proposito del Conto de’ Contadini 
del Poeta pubblicato dalla Bernardy; — (40, 5 ottobre): A. Sorbelli, 
Gli amici di Carducci. VI. Felice Tribolati; M. Cerini, Un viaggio 
in Russia di due secoli fu, a proposito delle lettere “ viaggiatorie , 
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dell’Algarotti, ripubblicate di recente; — (41, 12 ottobre): R. Gua- 
stalla, Un’edizione rarissima delle “ Mie Prigioni ,, una traduzione 
inglese pubblicata nel 1883 a Londra da Tommaso Roscoe con una 
nobilissima prefazione; — (42, 19 ottobre): E. Pistelli, Per i “ Miei 
Ricordi ,, di Massimo D'Azeglio, fa voti che se ne pubblichi un'edi- 
zione veramente integra, riscontrata sull’autografo; — (43, 26 ot- 
tobre): A. Sorbelli, Gli amici del Carducci. VII. Ferdinando Cri- 
stiani; A. Lumbroso, Napoleone, Lamartine e Manzoni, come si sa, 
col suo Bonaparte il L. ha plagiato sfacciatamente il Cinque Maggio 
manzoniano; G. Vitelli, Per la poesia latina di Giovanni Pascoli, 
sostiene che, per grande che sia il P. come poeta latino, della lette- 
ratura nostra non sarà elemento essenziale e fecondo, come pur sarà 
certamente come poeta italiano; e che è inopportuno introdurre i suoi 
poemetti latini nelle scuole liceali. 


Miscellanea storica della Valdelsa (XXXII, I, 1° maggio 1924): 
L. Righi, Bibliografia degli scritti a stampa di Orazio Bacci; R. Mar- 
zini, Bartolomeo Scala da Colle di Val d’Elsa, profilo dell’umanista 
mediceo. 


“ Novaria , (V, 4-6, luglio-settembre 1924): G. Bustico, Carlo 
Negroni e V“ Italia , del Montanelli, lettera inedita del N. al Mon- 
. tanelli, della: fine del 1847: importante per le idee politiche del let- 
terato novarese; id., Carlo Negroni e la fondazione della “ Società 
dantesca italiana ,, con lettere di M. Nobili e G. Tortoli; La rac- 
colta dantesca della Biblioteca Negroni di Novara (cont.). 


Nuova Antologia (n. 1255, 1° luglio 1924): L. Rava, Zn memoria 
di Vincenzo Monti (nél centenario della morte del Poeta), veramente 
‘ al centenario mancano ancora quattro anni, ma pel R. l'occasione è 
buona per fare note e suggerire aggiunte alla recente bibliografia 
montiana pubblicata dal Bustico; A. Baccelli, Seicentisino e futu- 
rismo, mette in rilievo le rassomiglianze tra i due fenomeni artistici, 
che, per amore del nuovo, sboccano nello strano; M. A. Personne, 
‘Mario Rapisardi nelle sue opere postume, a proposito dell'edizione 
che ne prepara Alfio Tomaselli, rievoca apprezzamenti e giudizi del 
Poeta; — (n. 1556, 16 luglio): F. Ruffini, L'ordine costantiniano e 
Scipione Maffei, discorre specialmente della dissertazione del M. su 
quell’ordine e del rumore sollevato da essa; — (n. 1258, 16 agosto): 
G. Cucchetti, L'anima del popolo italiano a traverso la sua canzone, 
rassegna di canti popolari fioriti e fiorenti dalla Sicilia a Venezia; — 
(n. 1259, 1° settembre): T. Mantovani, Carlo Gozzi e la fiaba sce- 
nica, buon articolo informativo. 


Parola (La) (N. S., I, 7, laglio 1924): P. Toldo, Alfredo de Musset 
e l’Italia, dotta e arguta conferenza tenuta alla Società di Cultura 
di Torino il 23 febbraio scorso; — (9, settembre): F. Caioli, La 
poesia nazionale di Giosuè Carducci. 
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Rassegna (La) (XXXII, 2-3, aprile-giugno 1924): A. Pellizzari, 
L’Enciclopedismo e l’Umanesimo in Italia; S. Caramella, I problemi 
del gusto e dell’arte nella mente di Pietro Verri. III. Il “ Discorso 
sull'indole del piacere e del dolore ,, nel quale culmina lo sviluppo 
del suo pensiero, raggiungendo ùna vera profondità di vedute nel 
campo della psicologia e della morale. 


Rassegna critica della letteratura italiana (XXIX, 1-6, gennaio- 
giugno 1924): D. Bianchi, Una cortigiana rimatrice del Seicento: 
Margherita Costa (cont.); B. Ciafardini Farina, Le rime di Giam- 
battista Zappi; R. Zagaria, Tra puristi (cont.), lettere inedite di 
L. Angeloni. 


Rassegna italiana (XIV, 74, luglio 1924): G. Petraccone, Lettere 
inedite di Goffredo Mameli e sue relazioni con Raffaele Rubattino; 
— (76, settembre): O. F. Tencajoli, Nicolò Tommaseo e la Corsica ; 
— (77, ottobre): A. Pernice, S. Avuncesco d’ Assisi e la crisi reli- 
giosa în Italia nel secolo XII. 


Rassegna Nazionale (XLVI, giugno 1924): E. Grassi, // pensiero 
del Machiavelli e l'origine del concetto di stato, considerato nel Prin- 
cipe: v. Giorn., 84, 223; — (luglio): G. Molteni, La conversione di 
Alessandro Manzoni in una lettera di Achille Mauri, pubblicata nel 
1879 in un ops. polemico, sulla quale il M. fa molti rilievi per con- 
chiudere che il pieno possesso delle verità religiose del Cristianesimo 
fu nel M. la conclusione e il premio di un diuturno e paziente la- 
voro e di una intensa e faticosa meditazione che durarono all'incirca 
dal 1809 al 1823. 


Rassegna Storica del Risorgimento (XI, 2, aprile-giugno 1924): 
N. Cortese, Pietro Colletta e lu sua “ Storia , (cont. e fine), con- 
chiude che la Storia, quale opera più di politica che di storia, 
collaborò efficacemente alla creazione di una coscienza nazionale; 
E. Michel, La Biblioteca Vaticana, dà notizie di opere, documenti 
e manoscritti relativi alla storia italiana del periodo del Risorgi- 
mento (1748-1879). Tra le Varietà di pagine sparse, notevoli due Let- 
tere di Massimo d’Azeglio al Principe di Scordia, inedite, degli 
anni 1848-49, pubblicate da E. Di Carlo; — (83, luglio-settembre): 
A. Sorbelli, “ L’Amico del popolo italiano ,, notizie su questo ra- 
rissimo periodico (Marsiglia, 1882), che è uno tra i più interessanti 
del Risorgimento; P. Miniati, Il carteggio del Guerrazzi durante la 
sua prigionia nel 18458. 


Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere (LVII, 6-10, 
1924): B. Stumpo, L’epigramma d'umore a Costantinopoli nel se- 
colo VI dopo Cristo, illustra “l’ultima eco d'amore del morente 
mondo pagano , che precede il sorgere delle letterature romanze; 
R. Sabbadini, Gli errori di un libro recente su Vittorino da Feltre : 
nota di carattere polemico riguardante il vol. di W. -H. Woodward, 
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“ Vittorino da Feltre, Ed. italiana rimessa a nuovo da R. Sabbadini, 
‘“ traduzione di M. V. Jung, Firenze, Vallecchi, 1923 ,; A. Monti, 
Lo scisma mazziniano del 1839-1840 alla luce di un importante do- 
cumento inedito, lettera che il M. attribuisce al Campanella, datata 
da Marsiglia, 21 nov. 1840; A. Solmi, La distruzione del Palazzo 
Regio in Pavia nell’anno 1084, tratta della sede regia, anche nei 
tempi franchi, fatta costruire da Teodorico; M. Scherillo, Commem 
razione del sen. Pasquale del (Giudice, con nota bibliografica degli 
scritti del sen. del Giudice; Z. Volta, Documenti voltiani di critica 
letteraria e filosofica, pubblica due lettere di A. V., l'una sul valore 
letterario del bresciano Giuseppe Niccolini, l’altra in risposta ad un 
quesito del Governo austriaco sulla preferenza di un’opera di testo 
del prof. F. Savioli alle “ Istituzioni di logica , del prof. F. Soave. 


Rivista della Società filologica friulana (V, 2, maggio 1924): oltre 
alle notevoli comunicazioni sull’ Aflante linguistico italiano, che la 
Società validamente propugna, e una sezione speciale di letteratura 
popolare friulana, la Rivista prosegue la raccolta dei testi antichi: 
G. Valle, G. B. Donato (Scritti varii in versi ed in prosa, 1559-1599, 
ms. della biblioteca del Seminario Arciv. di Udine); G. Lorenzoni, 
Un poeta friulano nel Cinquecento: Joseffo Strassoldo (cont.). 


Rivista delle biblioteche e degli archivi (N. S., I, 3-6, marzo- 
giugno 1923): L. F., Ricordi alfieriani ad Asti; C. Cecchelli, An- 
cora i cimelj restituiti dall’ Austria; — (1-12, luglio-dicembre): 
A. Medin, Figurazioni e allegorie medievali, sul libro di P. D'An- 
cona; C. Levi, Paolo Ferrari e la critica: saggio bibliografico nel 
1° centenario della nascita; L. Fassò, Le disavventure postume d'uno 
storico del Seicento e di un suo manoscritto inedito, tratta del pesa- 
rese Tomaso Tomasi e di un suo dialogo, Gli ultimi tratti di una 
penna che muore, che 11 F. pubblica su di un ms. magliabechiano; 
-- (II, 1-4, gennaio-aprile 1924): G. Niccolini, Libri di ricordanze 
dei Niccolini (cont.), notizie interessanti la vita familiare della bor- 
ghesia fiorentina nel secolo XIV; R. Lustig, Balli teatrali, saggio di 
catalogo, condotto sulla collezione Bonamici; M. Cardini, Marcello 
Malpighi; -— (5-6, maggio-giugno): G. Niccolini, cont. dell'articolo 
preced. : estratti dai libri di ricordanze di Giov. Niccolini; F. Avonto, 
La vita di Castellano Castellani secondo nuovi documenti. 


Rivista (La) di Bergamo (III, 25-26, gennaio-febbraio 1924): 
G. Gervasoni, Una gloria singolare di Angelo Mai, che fa un'atile 
suida al Leopardi negli studi filologici; sul M. il G. pubblicherà 
presto un ampio studio; L. Pelandi, La stampa e gli stampatori a 
Bergamo, tratta delle origini, con interessanti illustrazioni; — (30, 
giugno): (©. Donati Petteni, Antonio Fogazzaro a Bergamo; — 
(31, luglio): (. Gervasoni, Sforia di una canzone, la canzone del 
Leopardi ad Angelo Mai, la quale, fra le tante canzoni del L., è cer- 
tamente quella che incontrò maggiori ostacoli familiari, politici e 
religiosi; L. Pelandi, La stampa e gli stampatori di Bergamo, tratta 
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dei primi tipografi e specialmente di Bernardino Benaglio che è con- 
siderato il più antico, con molte illustrazioni. 


Rivista di cultura (V, 4-5, aprile-maggio 1924): S. Mannucci, Una 
lettera inedita di Aldo Manutio a Francesco I de' Medici, Granduca 
di Toscana, di Venezia, 1° giugno 1577; B. Stirpe, Giacomo Leo- 
pardi nella critica italiana dei suoi tempi (cont.); il fasc. 6-7, di 
giugno-luglio, è dedicato per intero ad Adamo Mickiewicz, con tra- 
duzioni, e notizie delle onoranze italiane. 


Rivista d’Italia (XXVII, 7, 15 luglio 1924): E. M. Fusco, Giovanni 
Cena, nota critica: A. M. Pizzagalli, Le origini lombarde della cul- 
tura del Manzoni, Un’ Accademia milanese dell’800, lumeggia i rap- 
porti del M. con la società lombarda del suo tempo, ed il centro del 
classicismo milanese dei primi decenni dell’800, che fu l'Accademia 
Clausetense nella casa di Giuv. Antonio Maggi; A. Poggi, Rapporto 
tra morale e politica secondo N. Machiavelli ed E. Kant, diverso 
l’ambiente storico da cui trassero ispirazione questi due serittori, di- 
versa la loro concezione dello Stato e diversa pure la visione del 
modo col quale lo Stato poteva e doveva agire; — (8, 15 agosto): 
L. Piccioni, Un altro italiano amico di Samuele Johnson, Francesco 
Sastres, che pubblicò a Londra, fra l’altro, una scelta delle opere del 
Metastasio e compilò negli anni 1789-90 una rivista bilingue intito- 
lata Mercurio Italico; — (9, 15 settembre) : A. Zardo, Nel teatro 
del Goldoni, acuta illustrazione de “ La putta onorata , e de “ La 
buona moglie ,. 


Rivista letteraria delle tre Venezie (I, 3, marzo-aprile 1924): G. Pe- 
rale, Divagazioni gozziane, sull’utilità della storia e dei romanzi; 
— (4, maggio-giugno): F. Fattorello; L’“ Astichello, di Giacomo 
Zanella; id., Un sonetto attribuito a Caterina da Siena, in ms. della 
Biblioteca Comunale di Udine: inc. © Vimè ch’el mondo è tanto di- 
scaduto ,; — (5, agosto-settembre): F. Fattorello, Uno scrittore di- 
menticato: Giovanni Ruffini. 


Rivista musicale italiana (XXXI, 2-3, giugno-settembre 1924): 
Pensieri critici giovanili di A. Boito, pubbl. da G. Cesàri; L. Pa- 
gani, Arrigo Boito: l'artista; e, sul Nerone, R. Giani, La concezione 
e il poema, e F. Brusa, La musica. 


Rivista pedagogica (XVII, 7, 25 luglio 1924): G. Tauro, La tra- 
dizione pedagogica meridionale dal Genovesi all’Anqgiulli sulla fun- 
zione educativa della Stato. 


Rivista storica benedettina (XV, 62, 31 luglio 1924): G. Diamare, 
S. Tommaso d’ Aquino nella Badia di Montecassino; E. Kern, Il si- 
stema morale o delle virtù nel pensiero di San Bernardo di Chiara- 
valle (cont.). 


Rivista storica italiana (N. S., TI, 2, aprile 1924): E. Rauttini 
Avondo, Il “ Defensor pacis ,, di Marsilio da Padov x, ampia mono- 
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grafia su questo trattato, che “con la Monarchia di Dante e col 
“Principe del Machiavelli, segna la più alta espressione della scienza 
“ politica italiana ,. 


Romagna (La) (XV, 7, luglio 1924): C. Angelini, In morte di Adolfo 
Albertazzi; G. Pascoli, L’Agape; trad. di Q. Ficari; G. Pecci, Fede 
derico Balsimelli nemico di Manzoni: suoi oppositori e difensori 
(cont. e fine): tratta qui dell'esame del Carmagnola e di varie bizze 
e polemiche manzoniane in Romagna; — (8, agosto): -R. Galli, / pro- 
verbi storici romagnoli: “ La Fameja ’d Ramazzott ,, detto che risale 
alla prima metà del '500 e muove dalla famiglia di un capitano di 
ventura di Scaricalasino; G. Gavelli, 1/fredo Oriani riformatore (cont.): 
A. Pasini, L'archivio capitolare di Forlì, parte II, secc. XIV e XV; 
— (9, settembre): R. Galli, Un patriotta imolese: Francesco Pasotti; 
G. Sassi, Filippo Mordani e i suoi tempi (1797-1886), cont. 


Studi trentini (X, 3° trim. 1924): A. Zieger, Il soggiorno di Gio 
vanni Prati a Trento (1845). 


Vita e pensiero (N. S., XV, 7, luglio 1924): G. Molteni, “ La sren- 
turata rispose... ,, a proposito del libro sulla monaca di Monza, di 
A. Locatelli-Milesi; — (8, agosto): M. Sticco, L’umanesimo di Ga- 
sparino Barzizza; U. Pucci, Mazzini e Mara; — (10, ottobre) nu- 
mero dedicato a Le stimate di S. Francesco, in commemorazione del 
VII centenario: G. Salvadori, Le stimate e le origini della nuova 
poesia; F. Crispolti, IZ canto delle stimate, del Salvadori. 


Analecta bollandiana (XLII, 3-4, 28 ottobre 1924): A. Poncelet, 
Catalogus codicum hagiographicorum latinorum bibliothecae ‘Univer- 
sitatis Bononiensis. 


Bulletin du bibliophile (N. S., III, 1° luglio 1924): J. Pollio, Biblie- 
graphie raisonnée des auvres de Jacques Casanova de Seingalt (cont.). 


Etudes italiennes (VI, 2, aprile-giugno 1924): A.-H. Krappe, Quelquer 
sources grecques de Niccolò Machiavelli, cita varî passi di Plutarco: 
J. Langlais, Un Gioberti apocryphe, un volume di Storia della filo 
sofia degli Italiani attribuito con falso frontispizio al Gioberti nel 1850; 
G. Maugain, Les manuscrits de Carducci, esame del Catalogo Sorbelli; 
H. Hjauvette], Le supplice des faux devins (Inferno, XXII) et le 
folk-lore malguche, analoga pena inflitta dagli spiriti a coloro che 
furono ribelli (v. Ch. Renel, Le Deeirilisé, romanzo intessuto di osser» 
vazioni dirette sul villaggio di Betsimisaàrak). 


Revue de litterature comparée (IV, 3, luglio-sett. 1924): M. Asin 


Palacios, L’influence musulmane dans la “ Divine Comédie ,: histoire 
et critique d'une pol'mique (cont. e fine nel seg. fascic.); G. Maugan, 
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Les prétendues relations du Tasse et de Ronsard, svolge le obbie- 
zioni mosse già da F. Neri alla leggenda dell’amicizia fra i due poeti; 
H. Hauvette, Note sur Ronsard italianisant, sùlla questione dell’ori- 
gine della moderna ode pindarica ; L.-P. Thomas, Ronsard et quelques 
poètes de la “ Rose du soir ,: le thème de la fleur et du pré, si 
accenna al Poliziano; M. Dell'Isola, La priorité de l’ode “ Cinque 
maggio , sur lode “ Bonaparte ,, (di Lamartine); — (4, ott.-dic.): 
U. Mengin, Lamartine à Naples el a Ischia; F. Boyer, Donato Bucci 
et les dernières volontés de Stendhal. 


Romania (L, 198, aprile 1924): P. Rajna, Varietà provenzali (cont.): 
la 6? nota è dedicata a / dlue pianti per la morte del Re giovane. 


Archiv f. das Studium d. neuer. Sprachen und Literaturen (CXLVII, 
1924, 1-2): O. Schultz-Gora, Zu provenzal. Texten, appunti critici 
sulla Lettera epica di Rambaldo di Vaqueiras (ed. Crescini, 1902) 
e sul duello poetico tra Sordello e Pietro Bremon (ed. Bertoni e 
Jeanroy, 1916). 


Deutsche Literaturzeitung (XLV, 1924, 27): M. Fòrster, Boccaccio’8 
“ De casibus virorum illustrium , în englischer Bearbeitung, a propo- 
sito della ristampa del Fal! of princes di John Lydgate, curata da 
E. Bergen (Washington, 1928). 


Germanisch-romanische Monatschrift (XII, 1924, 1-2): W. Bruckner, 
Von den Schicksalen der romanischen Sprachen auf dem Boden des 
alten ròmischen Reiches, o piuttosto del destino delle lingue dei Ger- 
mani invasori a sud delle Alpi e ad ovest del Reno, cont. nel fasc. 
seg.; — (3-4): H. Blech, Anklinge und Einfliisse Victor Hugos 
und Heinrich Heines ber Giosuè Carducci, discorre garbatamente di 
cose note; H. Brinkmann, Goliarden, movendo dagli ultimi studi del 
Neri, del Crescini, dell’Ermini, tende a dimostrare che il termine 
popolare “ goliardus , (da “gula ,, e non da “ Golias ,) non indica 
tutti i “ clerici vagantes ,, ma si applica solo a un'infima specie di 
essi; ed è originariamente indipendente dalla espressione clericale 
“ familia Goliae ,, la quale designava ab antiquo tutti i nemici di 
Dio, tutti i seguaci di Satana; e in ogni modo la cosiddetta poesia 
goliardica appartiene ai chierici vaganti, ma non ai goliardi. 


_ —Historische Zeitschrift (CXXX, 1924, 1): E. Caspar, Gregor VII 

in seinen Briefen; K. Hampe, Zur Geschichte Arnolds von Brescia ; 
F. Schneider, recens. di B. Croce, Storia della storiografia nel se- 
colo XIX (1921). 


Literaturblatt f. germanische und romanische Philologie (XLV, 
1924, 4-6): G. Rohlfs, recens. di F. Piazza, Le colonie e i dialetti 
lombardo-siculi (1921); — (7-9); H. Brinkmann, recens. dei due vo- 
lumi di P. Lehmann, Die Parodie im Mittelalter (1922) e Parodi- 
stische Texte (1923); H. Wengler, recens. dell’ediz. di P. Toynbee 
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delle Epistole dantesche (1920); C. S. Gutkind, recens. dell'Italien. 
Lesebuch di E. Olschki-Keins (1921). 


Zeitschrift f. franzòs. Sprache und Litteratur (XLVII, 1924, 3-4): 
S. Hofer, Studien zum héòfischen Roman, continuaz. e fine: rapporti 
con la lirica di corte e con l’epica popolare. 


Zeitschrift f. Kirchengeschichte (XLIII, 1924, 1): I. Pusino, £in 
neues Dokument zur Geschichte Savonarolas, pubblica da una copia 
settecentesca conservata nella Bibl. Vatic. una ined. Apologia di Giro- 
lamo Savonarola, scritta in ital. (1508?) da Giov. Fr. Pico della 
Mirandola, del quale sono noti altri scritti, latini, in difesa del Sa- 
vonarola. 


Zeitschrift f. romanische Philologie (XLIII, 1928, 3): R. Ortiz, Per 
la “ medievalizzazione , di. Dante (noterelle di retorica mediev. e dan- 
tesca), afferma la necessità di studiare certi aspetti dell’arte dantesca 
in connessione coll’arte medievale contemporanea, e comincia con 
l’elencare imagini, formule di transizione e di citazione, esempi di 
ridondanza e di ripetizione nella Commedia e in antichi poemi fran- 
cesì, soprattutto nel Roman de Troie di Benoît da Sainte-More: mi- 
nuzie non tutte utili e non tutte opportune, ma talune non prive 
d'interesse e di significato. A un certo punto l’A. discute il racconto 
del Boccaccio, rimesso in voga dall’ Hauvette, sulla interruz. della 
Comm. dopo i primi sette canti, e lo respinge raffrontandolo a una 
favola raecontata da Benoît; F. Beck, Danteliteratur, rassegna di 
seritti d’origine tedesco-cattolica a cui diede occasione il centen. 
dantesco, dovuti a M. Koch, F. Kampers, A. Gottron, B. Schuler, 
T. Halusa, R. Zookmann, K. Jakubezyk, W. Friedmann, P. Simon, 
F. Beck, recens. del vol. II degli Studi danteschi; — (4): A. Camilli. 
La cosiddetta metafonesi italiana centro-meridionale, a proposito della 
nota tesì del Bertoni; L. Spitzer, recens. di M. L. Wagner, Das 
Uindliche Leben Sardiniens im Spiegel der Sprache (1921): — 
(5): R. Ortiz, Conobbe Dante il “ Roman de Renart ,?: parrebbe di 
sì a leggere gl’interessanti raffronti; — (6): E. Lommatzsch, Benedetto 
sia °l giorno e ’l mese e l’anno...., storia del celebre motivo petrar- 
chesco, con citaz. di innumerevoli testi anteriori e posteriori; L. Spitzer, 
Italienische Etymologien; L. Karl, recens. di G. Bertoni, Studi su 
recchie e nuove poesie e prose d'amore e di romanzi (1921). 


* Estratto dall’Annwuario della r. Università di Pisa pel 1923-24 
ci giunge il bel discorso inaugurale letto per l’apertura dell’anno 
scolastico in quell’Ateneo da Vincenzo Ussani e che reca il titolo: 
Concezioni e immagini di Roma nelle letterature antiche. Esso potrebbe 
formare un nuovo capitolo introduttivo della nota opera di Arturo 
Graf, che DA. avrebbe potuto opportunamente richiamare. 
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* Il 5 novembre 1923 Gino Segrà, l’insigne romanista dell’Uni- 
versità torinese, inaugurò l’anno accademico con un forte originale 
discorso che, pubblicato nell’ Annuario di quell’Ateneo, ci giungeva 
in estratto (Torino, tip. Schioppo, 1924). Esso si intitola: Elementi 
elleno-orientali del diritto privato dell’alto Medio Evo in Occidente, 
e, come è facile comprendere anche dalla sola enunciazione del titolo, 
il suo interesse sconfina dal campo degli studî giuridici per imporsi 
pure all’attenzione degli storici delle lettere e della coltura letteraria. 

Il pensiero del Segrè, confortato da coscienziose indagini concrete 
di altri e sue, è che tutta “ una serie cospicua di manifestazioni nel 
“ campo del diritto privato dell’alto Medio evo in Italia ed in Occi- 
“ dente, trovi la sua migliore spiegazione storica nella influenza degli 
“ istituti e del pensiero giuridico elleno-orientale propagatisi in Occi- 
“ dente fuor del tramite del diritto ufficiale romano e bizantino ,. 
Fra i “ mezzi d’irradiazione , dall'Oriente egli annovera principal- 
mente il sincretismo religioso, l’organizzazione statale, l’espansione 
commerciale, che il Segrè dice bene essere stata “ potente strumento 
di unità culturale ,. 

Nel periodo post-imperiale, in quello della maggior decadenza, i 
rapporti diretti e commerciali, economici, industriali e anche culturali 
fra l'Oriente e l'Occidente si fanno sempre più intensi. “ Per le vie 
“ percorse dagli asceti e dai pellegrini i mercanti portano sino alle 
“ nundinae barbarorum i prodotti delle terre del Nilo e dell'Oriente ,. 
Fra questi prodotti migranti nulla di più naturale che abbondassero 
anche quelli folkloristici, racconti, tradizioni, leggende, poesie e simili. 
Argomento, codesto, tutt'altro che nuovo, ma che riceve nuova luce 
dalle osservazioni del giurista torinese, corroborate da una vasta e 
precisa dottrina. 


* Nell’Annuario 1922-23 (A. I.) del R. Istituto Magistrale R. Bonghi 
(già Regia Scuola Normale promiscua) di Assisi (Assisi, tip. Meta- 
stasio, 1924) segnaliamo un Saggio di Michele Catalano, direttore 
dell'Istituto. Esso s'intitola La leggenda cavalleresca in Assisi ed è 
tratto da uno studio su La leggenda cavalleresca nell’ Umbria, che 
porse materia anche di una conferenza tenuta dal nostro egregio col- 
laboratore pei corsi di cultura popolare, promossi dall'Accademia 
Properziana del Subasio. Garbata e sostanziosa trattazione di un tema 
allettante, nella quale rileviamo (pp. 60 sg.) l’accenno alla Cronaca 
ancora inedita, esistente nel cod. 341 della Biblioteca Comunale di 
Assisi, appartenente già all'antico fondo francescano, che il Catalano 
dice compilata circa il 1335 e della quale si giova opportunamente 
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pel suo assunto. Ben a ragione egli asserisce che questa cronaca è 
degna di essere studiata, non solo per ì suoi caratteri generali, ma 
anche per “i continui e preziosi accenni a località e ad avvenimenti 
umbri ,. Consentiamo pienamente col prof. Catalano là dove, prelu- 
dendo a questo Annuario, osserva, a proposito dell’invito del ministro 
Gentile per la pubblicazione di esso, che “ gli istituti medî devono 
essere non solo palestra di educazione e istruzione per i giovani, ma 
focolari di cultura, intorno ai quali possano collegarsi, specialmente 
nei piccoli centri, le forze degli studiosi che altrimenti rimarrebbero 
inerti o poco efficaci ,. 


* Contro ogni apparenza e contro ogni aspettativa (ma non per 
chi conosca le abitudini di dotto e curioso ricercatore e studioso 
che ha l'A.), nel Saggio di storia agraria che l’on. prof. Luigi Mes- 
sedaglia ha pubblicato testè (Venezia, premiate Officine Grafiche 
C. Ferrari, 1924, estr. dal Quaderno mensile dell’Istitato Federale 
di Credito per il Risorgimento della Venezia, a. III, n. 7, luglio 1924) 
col titolo: Notizie storiche sul mais - Una gloria veneta, troviamo 
non pochi ragguagli che interessano anche i cultori dei nostri studi. 
Lasciando le notizie e i documenti che daranno utile materia ai glot- 
tologi, rileviamo i due eruditi capp.. VIII e IX, I! mais secondo 
antichi scrittori italiani e I vecchi scrittori italiani di agraria ed il 
mais. Ma sarebbe un errore trascurare gli altri, dacchè e nel testo 
e nelle note il bravo Messedaglia prodiga i tesori della sua erudizione 
e della sua critica, aggiungendo e rettificando ad ogni piè sospinto. 
P. es., a p. 103, leggiamo una nota (1) sulla polenta nei Promessi 
sposi, e un’altra (5), nella quale corregge una interpretazione che 
egli stesso, seguendo il Portioli e gli altri, non escluso il Luzio, aveva 
dato nelle sue Note folenghiane del pasto del Baldus, XII, 48-50 ed. 
Luzio, dove sì parla dei “ pecorari trento tesini arrivati a Chioggia 
“ con le loro pecore, divoratori di polenta ,. I quali pastori “ tesinì , 
non erano già “ticinesi ,, del Canton Ticino, ma veneti, provenienti 
dalla Conca di Pieve e di Castel Tesino, oggi in provincia di Trento, 
cireondario di Borgo di Valsugana. 

Osserva l’A.: “ I tesini, o tasini, si occupavano un tempo moltis- 
simo della pastorizia, e godevano privilegi per isvernare con le loro 
pecore nella pianura della Venezia; e si spingevano verso il mare, 
e precisamente sino a Chioggia ,. In tal caso abbiamo una bella con- 
ferma dell'istinto e dell’abito realistici posseduti in alto grado dal 
poeta del Ba/dus, nel quale, dunque, i pecorai tesini sono, per dirla 
con l'A., “ uno dei tanti riflessi di vita vissuta o di quadri dal vero, 
che abbondano nell'opera del maggior poeta realista d’Italia ,. 
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* Nel numero unico, pubblicato in Torino per il II Anniversario 
della Marcia su Roma, col titolo Vecchio Piemonte benefico a favore 
delle Colonie Alpine e Marine fasciste, rileviamo il facsimile per la 
prima volta felicemente riprodotto, della famosa dichiarazione di 
Carmagnola (20 maggio 1821) che reca le firme di Santorre San- 
tarosa e di Guglielmo di Lisio. Col titolo Un popolano, patriottico 
poeta dialettale, lo stesso collaboratore (/. c., cioè Luigi Collino) 
ripubblica una rarissima stampa uscita, senza data (ma 1848-49), in 
Ivrea, presso Domenico Soave libraio, un canto in strofe esastiche, 
formate di tre coppiè di versi, scritte “ da un artigian d'Ivrea, Ca- 
nausan ,, Avventino Pugno, canto che nen può dirsi lirico, ma che è 
un ragionamento pieno di pacato e fermo buon senso, e schiettamente 
anti-tedesco, col quale il bravo popolano ha l’aria di impartire una 
predica morale-politica o una lezione di civiltà e di libertà agli 
“ Alman ,. 


* Col titolo Lucca a Giovanni Pascoli e col sotto-titolo Poesie, 
lettere, epigrafi di Giovanni Pascoli. Ricordi e studi si è pubblicato 
in Lucca, coi tipi dello Stabilimento tipografico “ Rinascenza italica ,, 
MCMXXIV, a cura del Comune, un bello e ben nutrito fascicolo 
commemorativo. Esso si apre degnamente col discorso di Giuseppe 
Lipparini, che è un’alta e fervida esaltazione deil’arte pascoliana, 
colta nella unità e nel suo spirito. Bene esso prende il titolo e lo 
spunto iniziale dalla definizione d’annunziana: l’ultimo figlio di Vir- 
gilio. Vi rileviamo queste parole del Pascoli, tratte da una lettera 
inedita ad un amico urbinate: “ Io sono ancora fanciullo di desideri 
“ e di gusti, ma ho quarantacinque anni. Sono grosso e colorito, 
“ ben diverso di riuscita da ciò che promettevo. Non un indizio 
“ esterno ch'io conosca l’alfabeto. Molti sì sono compiaciutì di affer- 
“ mare che io sembro un fattore, piuttosto che un poeta..... Io amo, 
“ in verità, di essere un contadino, più che un letterato ,. 

Seguono certi gustosi Versi inediti e Lettere, pure inedite, che 
giovano a illustrare la vita intima e la poesia del Pascoli, e una 
serie di 29 epigrafi di lui, alcune bellissime. 3 | 

Interessanti i contributi biografici di Ugo Brilli (G. Pascoli stu- 
dente a Bologna, 1873-1882 - Ricordi e aneddoti), di Augusto Man- 
cini (Ricordi Livornesi), di Cesare Biondi (G. Pascoli a Barga), di 
Severino Bianchini (L’ultimo viaggio), intine, di A. G. Bianchi (La 
tomba del Pascoli). Assai degno di nota anche il saggio di Giovanni 
Giannini (Le tradizioni popolari nella poesia carducciana), che rivela 
il folklorista esperto e l’uomo di gusto fine. 
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Insomma, un eccellente numero unico, che fa onore a Lucca e 
all’egregio suo compilatore, Gabriele Briganti. 


* G. Gentile, nel Giornale critico della filosofia italiana (anno V. 

fasc. I, gennaio 1924), in un articolo “ Un altro giudizio di B. Croce 
sull’idealismo attuale ,, protesta (pp. 67-72) contro l’accusa fattà ai 
seguaci dell’idealismo attuale nella Critica (20 gennaio 1924, p. 52): 
“ Parecchi seguaci dell’idealismo attuale vi sono nei quali è assai de- 
“ presso il serio discernimento teorico di vero e di falso, di bene e di 
“ male: dico teorico, ma non dico che talvolta l’indiscernimento non 
rischi di legarsi in certa maniera con la pratica ,. 
Il G. scrive che non crede “ allegre battute di caccia , alcune note 
polemiche crociane. “ Io vedo piuttosto in queste note, come in questo 
“ accenno, un'amarezza, che, lo confesso, ferisce il mio animo di vecchio 
insegnante; al quale le tendenze spirituali dei giovani sono apparse 
sempre degne del più alto rispetto, e sto per dire sacre, anche 
“ quando mi paresse di dovermi adoperare per modificarle. E mì 
“ dispiace il vedere nella polemica presentate le tesi che questi gio- 
“ vani han sostenute, come degne quasi di scherno, enunciandole, 
quando non sì può altro, in forme ridicole... Ma questi non sono 
gli esempi di critica filosofica che noi abbiamo dato ai giovani in 
“ Italia... ,. 


4 


(I 


“ 


« 


* Destinati alle scuole elementari, ma dovuti ad un valente glot- 
tologo, il prof. B. A. Terracini, e non trascurabili dagli studiosi, 
sono i tre volumetti che gli editori Paravia e Bemporad hanno 
pubblicato nella Collezione “Dal dialetto alla lingua , edita sotto 
la direzione della Società filologica romana. S'intitolano: Esercizi 
di traduzione dai dialetti del Piemonte e comprendono il dialetto 
Torinese. 


* Libri ricevuti: 

Lupovico Arrosto. — Lirica a cura di Gruserpe Farini. — Ban, 
Gius. Laterza, 1924 [E diviso in sette sezioni, che comprendono rispet- 
tivamente le Canzoni, i Sonetti, i Madrigali, i Capitoli, le Egloghe, 
le Stanze e la Lirica latina. Seguono due Appendici, la prima, per 
le Liriche dubbie, la seconda, per le Liriche apocrife. È l'importante 
volume che il nostro Fatini aveva annunziato nello studio Sw la 
fortuna e l'autenticità delle liriche di L. A., che, pubbl. nel Sup 
plemento 22-83 del Giornale, può bene considerarsi come “ una indi- 
“ spensabile Introduzione , al volume. stesso]. 
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Basinio. — Le poesie liriche (Isottaeus, Cyris, Carmina varia) a 
cura di Frrrucoro Ferri. — Torino, Chiantore, 1925 (1° volume 
.del Testi latini umanistici diretti da Remigio SABBADINI). 

Lurer FoscoLo BenEDETTO. — Il “ Discorso , di B. Pascal “ sulle 
“ Amorose passioni ,. — Foligno, Campitelli, editore [1928] [Notiamo, 
nel cap. I, L'ideale mondano: “ l’honnéteté ,, le pagine nelle quali 
sì tocca dell’influsso che il Cortegiano del Castiglione ebbe sulla 
letteratura e sulla vita nella Francia del sec. XVII, sovrattutto sul 
Méré, “il teorico per eccellenza dell’Ronnéteté ,, al quale il Corte- 
giano fa la principale fonte, come aveva dimostrato il Toldo]. 

Lurai Branoni. — Werther e Jacopo Ortis. Saggio critico. — 
Melfi, Tipogr. editr. Liccione, 1924 [È veramente, più che un “ Saggio 
critico ,, un lavoretto scolastico che poteva senza danno rimanere 
inedito. È curioso, fra l’altro, che l’A. citi un corso foscoliano di 
lezioni tenute dallo Zumbini alla Università di Napoli (1897-8) e non 
ricordi, dello stesso Zumbini, almeno la memoria “ Werther, ed 
“ Ortis ,, pubblicata nel 1905 1]. 

AmiLcaRE BoocHi. — L’umor faceto di fra Salimbene da Parma. 
— Parma, Tip. riunite Donati [1924]. 

Jacopo BoccHIaLINI. — Rispetti d’amore raccolti nell’ Appennino 
parmense. Con xilografie di Romolo Musa. — Parma, ediz. ‘ Aurea 
Parma ,, 1924 [Questa ricca e pregevole raccolta, preceduta da. giu- 
diziose prefazioni e accompagnata da opportune note illustrative e 
comparative, è l'estratto di quella serie di puntate che videro la luce 
nell’ Aurea Parma del 1921-1923. I cultori di di: folkloristici non 
potranno trascurarla]. 

Lurici CoLcino. — Storia della poesia dialettale piemonicara — 
Torino, Paravia [1924]. 

Benepetto Croog. — Elementi di politica. — Bari, G. Laterza, 1925 
[In alcune “ Noterelle , si parla anche del Machiavelli e del Vico, 
dell’“ inconsapevole vichismo, del primo e del “non voluto ma- 
“ chiavellismo , del secondo]. 

Nino Cortese. — Lo studio di Napoli nell’età spagnuola. — Napolì, 
R. Ricciardi editori, 1924 [Bel volume estr. dal vol. sulla Storia 
dell’ Università di Napoli pubbl. per il suo VII Centenario]. 

Vincenzo Cuoco. — Scritti vari a cura di Nino Cortese e Fausto 
NicoLini. Parte I: Periodo milanese (1801-1806). Parte II: Periodo 
napoletano (1806-1817) e Carteggio. 2 volumi. — Bari, Laterza, 1924. 

Rosert Davipsonn. — Geschichte von Florenz. IV B. Die Friihzeit 
der florentines Kultur; II T. Gewerbe, Ziinfte, Welthandel und Bank- 
wesen. — Berlin, Mittler, 1925. 


Google 


398 - CRONACA 


SrBiL GouLpina. — Swift en France. — Paris, Champion, 1924 
[nella fiorente Bibliothèque de la Revue de Littérature comparee, di- 
retta da Baldensperger e Hazard]. 

Davip Grass Lara. — Madame de Staèél: la vie dans l’eucre 
(1766-1800). — Paris, Champion, 1924. 

Cesare DE LoLLis. — Cervantes reazionario. — Roma, Treves, 1924 
[Tratta de La Galatea, ossia Cervantes secentista, Le novelle educatice, 
Le teorie estetiche di Cervantes, Persile e Sigismonda, e per molte 
parti, com'è l’uso dell’insigne critico, investe la cultura letteraria di 
tutto il campo romanzo). 

Lurai Fassò. — Avventurieri della penna del Seicento. — Firenze, 
F. Le Monnier editore (1924]. 

Gioreio Foor Noore. — Origine e sviluppo della religione. Tra- 
‘duzione italiana di Groraio La Piana. — Bari, G. Laterza, 1925. 

Crarues H. Gnannoent. — Discourses on Dante. — Cambridge, 
Harvard University Press, 1924 [raccolta di discorsi e saggi vari 
dell’insigne dantista, ch’egli offre, inquadrati fra una sestina ed un 
sonetto, come suo contributo e ricordo delle feste centenarie]. 

Armanpo GUERRIERI. — Le Fiabe di Carlo Gozzi. Saggio critico. 
— Catania, Off. tip. “ L’Illustrazione siciliana $ [1924]. 

GiuLio Augusto Lkvi. — Breve storia dell'estetica e del gusto. — 
Milano, Casa editr. F. Vallardi, 1924 [E una sintesi rapida e lucida, 
che rivela piena padronanza dell’ardua materia]. 

ALBERTO MoconiNo. — 1! gusto letterario e le teorie estetiche in 
Italia. — Milano, Mondadori [1924] [Quest'ampio volume appartiene 
alle “ Edizioni Mondadori per le Scuole medie , e propriamente al 
“Primo Gruppo: Insegnamento letterario , diretto da Alfredo Galletti]. 

Gennaro Maria MontI. — Studi letterari [Giacomino Pugliese € 
le sue rime; Postilla guittoniana; Per due commenti ai “ Fioretti dì 
S. Francesco ,, ecc.) — Città di Castello, “Il Solco ,, 1924; 2° vol. 
della Biblioteca di coltura letteraria diretta dal Monti stesso. 

— — Perla storia dell’Università di Napoli: ricerche e documenti, 
Napoli, Perrella [1924]. 

Cano PranoastELLI. I ‘ Promessi Sposi? nella Romagna e la Ro 


magna nei ‘ Promessi Sposi’. — Bologna, Stabilimenti poligrafici 
riuniti, 1924. 
FfLix Rocquarn. — La France et Rome pendant les querres de 


religion. — Paris, Champion, 1924. 
Pirrre Ronzy. — Un humaniste italianisant: Papire Masson 
(1544-1611). — Paris, Champion, 1924. 
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Luroi Russo. — Storia della Università di Napoli. La Nuova Italia 
dal 1860 al 1876. —- Napoli, Ricciardi editore, MCMXXIV. 

AntoNIo Santi. — L'ordinamento morale e l’allegoria della “ Divina 
Commedia ,. — Palermo, 1924 (Due voll. della Biblioteca “ Sandron, 
di Scienze e Lettere, nn. 92 e 100). 

ArtHUR Lyrron SeLus. — Les sources frangaises de Goldsmith. 
— Paris, Champion, 1924. 

P. B. SagLLEY. — Prometeo liberato. — Versione col testo a fronte, 
introduzione e commento a cura di RarraeLLo PiccoLi. — Firenze, 
G. C. Sansoni editore [1924] [È il n° 36 della Biblioteca Sansoniana 
straniera]. | 

ll Secentenario dantesco (1321-1921) negli Stati Uniti d’ America 
[notizie giornalistiche raccolte da L. CarxovaLe]., — Chicago, The 
Blakely-Oswald Printing Comp., 1924. 

(rrovanni VERGA. — Novelle rusticane a cura e con un saggio 
introduttivo di Lurer Russo. — Firenze, Vallecchi editore [1924]. 

Giovanni Viani e Dino Compagni. — Cronache. Parti scelte, 
collegate e commentate per cura di NicoLa ZincareLLi. — Firenze, 
Sansoni, 1924 [Per la Biblioteca scolastica di classici italiani, lo Z. 
offre questa buona scelta, preceduta da una opportuna Prefazione. 
Pel testo del Villani, limitato aì primi nove libri, egli seguì l’edi- 
zione fiorentina del Magheri, ma più volte aiutandosi con * l’eccel- 
“ lente codice Riccardiano 1533 per emendarlo ,. Il testo delle parti 
scelte nella Cronica diniana è, sì capisce, quello del De Lungo). 


JacoB ZeitLin. — The Life of Solitude by Francis Petrarch, 
translated with Introduction and notes by J. Z. — University of 
Illinois Presse, 1924. i 

Baccio Ziuiorto. — Storia letteraria di Trieste e dell'Istria. — 


Trieste, La Editoriale Libraria, 1924. 


+ Con amaro rimpianto ricordiamo la scomparsa di ARNALDO 
SegaRIZZI (m. ad Asolo il 9 settembre u. s.) e rendiamo il dovuto 
onore alla sua opera di studioso e di storico. Il S. era nato ad Avio, 
nel Trentino, il 10 agosto 1872, ed è venuto a mancare, dopo lunga 
infermità, a soli cinquantadue anni. Compiuti gli studi universitari 
in Italia, a Padova, nel 1901 egli assunse ufficio nelle Biblioteche, 
già da luì frequentate, indagate e dilette con frutti, di cuì 1 primi 
apparivano allora alla luce e altri dovevano maturare successivamente 
dopo assidua, tenace, metodica elaborazione. Destinato a Venezia, 
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donde mai più si allontanò e che fu una seconda sua patria, e alla 
Marciana (una delle grandi biblioteche, alla quale l’origine umani- 
stica e i preziosi fondi conferiscono un superiore carattere culturale), 
partecipò alla sua ricostituzione su basi tecniche moderne in occa- 
sione del trasferimento dal Palazzo Ducale alla Zecca. Ma con Carlo 
Frati promosse anche in un secondo tempo ed iniziò quell'opera di 
collaborazione di studio per mezzo della ordinata e sicura notizia 
del materiale bibliografico, di cuì sono saggi eccellenti Il Catalogo 
dei Codici Marciani Italiani compilato in unione col Frati medesimo 
(vedi questo Giornale 54, 489 e 60, 236) e la Bibliografia delle 
Stampe Popolari Marciane (cfr. Giorn., 62, 222): opere purtroppo 
rimaste interrotte per ragioni varie, ma soprattutto per il passaggio 
del S. alla direzione della minore biblioteca veneziana, la Querini- 
Stampalia (1907). Il nuovo ufficio, che il S. doveva tenere per quasi 
un ventennio con grande vantaggio dell'Istituto, cui diede un assetto 
ottimo e durevole, gli consentiva una maggiore libertà di applicazione 
agli studi eruditi e alle ricerche d'archivio. E ne profittò largamente. 
Aveva cominciato con una monografia sull’umanista trentino Sicco 
Polenton, l’autore del De illustribus scriptoribus latinae linquae è 
della Cutinia; tutta materiata di notizie criticamente accertate da 
testi rari e da documenti archivistici (Giorn., 35, 422). Quasi con- 
temporaneamente uscivano per le stampe una monografia, condotta con 
pari rigore scientifico, intorno a Michele Savonarola (Giorn., 36, 446), 
il medico e filosofo padovano, avo di Frà Girolamo e autore del 
Libellus De magnificis ornamentis regie civitatis Padue (testo ristam- 
pato poi e illustrato dal S. nei nuovi Rerum Italicarum Scriptores; 
cfr. Giorn., 40, 475), e un acuto saggio sulla letteratura intorno a 
Frà Dolcino, cui avevano dato occasione documenti trentini sulla sua 
dimora a Trento e sulla diffusione di quell’eresia nella regione 
(Giorn., 37, 188 e 461). 

Questo studio, che doveva essere premessa ad altra edizione critica 
curata pei Perwm, quella dell’ /Zistoria Dulcini (Giorn., 50, 465), e nel 
quale si affrontavano con maturità, sia pure attraverso questioni di 
fonti, complessi problemi storici, rimase per allora come una digres- 
sione fuori dell’usata cerchia di applicazione. Chè il campo, nel quale 
il S. continuava a mietere abbondantemente, era quello dell’umanesimo 
veneto del sec. XV. Egli si era imbattuto in una figura curiosa e s0- 
vrabbondante di umanista; il loreggese Antonio Baratella, poeta di 
dozzine di poemi e diecine di migliaia di versi, maestro girovago, amico, 
corrispondente, elogiatore elogiato di una folla di letterati di ogni 
paese della Dominante, di qua e di là dall’Adriatico: patrizi e prelati, 
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medici e uomini di legge, notai di cancelleria e maestri di gramma- 
tica. Di questi i più benemeriti della diffusione della nuova cultura 
ad uno ad uno furono dal S. evocati dall'oblio con una serie di 
sagaci e succinti contributi biografici e critici, con appendice di 
testi inediti, sparsi nei periodici della regione veneta e delle terre 
irredente o pubblicati per nozze o in volumi di onoranze. Ricordo i 
poeti latini epici, elegiaci, didascalici Francesco Bosco (Giorn., 48, 188), - 
Battista Dei e Giovanni Lorenzo Regini (Giorn., 44, 499); i rimatori 
volgari petrarcheggianti Iacopino Badoer (Giorn., 45, 450) e Ulisse 
Aleotti, veneziani (Giorn., 47, 41) e Jacopo Languschi, pavese (Giorn., 
45, 464); un poeta semi-latino (il giurista friulano Antonio Bal- 
dana; cfr. Giorn., 62, 191); oratori (il cremonese Andrea Marini e 
il bergamasco Antonio Carabello; cfr. Giorn., 42, 455 e 48, 461); 
dotti di varia dottrina ed epistolografi, come il veronese conte Lo- 
dovico Sambonifacio (Giorn., 57, 459) e il patrizio veneto Maffeo 
Valaresso (Giorn., 68, 271); e maestrì di scuola: il piranese Caroto 
Vidali (Giorn., 47, 465 e 74, 126), il parmigiano Cristoforo Scarpis 
(Ib., 66, 296) e il polano Damiano Gallinetta (/b., 80, 379). Si aggiun- 
gano i saggi dedicati in quel medesimo decennio di studi ad altre 
rilevanti figure del 400 letterario veneziano e padovano: la bella 
monografia, cioè, su Lauro Quirini (Giorn., 44, 254), l'articolo pub- 
blicato in questo medesimo Giornale su Niccolò Barbo (48, 89), e 
. quelli su Francesco Capodilista (Giorn., 46, 270) e Francesco Con- 
tarini (Giorn., 49, 471). 

Tutta questa serie di investigazioni, attraverso le quali si veniva 
ricomponendo per capitoli e paragrafi la storia del movimento uma- 
nistico veneto del sec. XV, culminava il 1916 nella monografia 
dedicata al loreggese e ai suoi corrispondenti (Giorn., 69, 181): . 
accurata e paziente disamina della farraginosa sua produzione poetica 
e prezioso repertorio di notizie bio-bibliografiche su infiniti rappre- 
sentanti della nostra cultura del sec. XV, più o meno noti o notevoli. 

Altre indagini, quelle sulla scuola nella Venezia del 400, comuni- 
cate in una densa memoria all’Istituto Veneto (Giorn., 68, 460), e 
sulle Relazioni degli Ambasciatori veneti al Senato (Giorn., 60, 477), 
segnano nel S. il trapasso dalla storia letteraria alla culturale e civile, 
che sì riscontra più o meno tardi, in questo stesso periodo, in molti 
altri seguaci del metodo storico. Vi ebbe parte, quanto al S., il 
nuovo indirizzo, che dovette dare alla sua attività per uffici assunti 
nelle Istituzioni cittadine di cultura, ove lo fecero ricercato e stimato 
l’infaticabile operosità, la molteplice e sicura dottrina, il pronto zelo 
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a pro’ degli studi e degli studiosi, il perfetto disinteresse, lo spirito 
conciliante e la forte volontà e capacità di effettuazione. 

Condirettore del Nuovo Archivio Veneto e vice-segretario della 
Deputazione di storia patria dal 1910, e segretario dal 1920, membro 
dell'Istituto Veneto e vice-presidente dell'Ateneo dal 1917 al 1923, 
acquistò benemerenze, particolarmente colla felice fusione nella De- 
putazione veneta-tridentina dei nuclei di attività storica della sua 
terra, alle cui memorie aveva pure recato il contributo di dotti 
aneddoti (cfr. Giorn., 37, 462; 42, 464; 43, 463; 50, 463; 67, 192; 
70, 216; 72, 203; 77, 165). 

Purtroppo l’operosità del S. fu rallentata negli ultimi anni dal- 
l'infermità che doveva condurlo alla tomba. L'ultima memoria letta 
all'Istituto fu quella dedicata ‘ad una parte meno curata della lette- 
ratura storica veneziana: Le relazioni di Venezia dei rappresentanti 
esteri (Atti dell’ Ist. Ven., 1921-22, LXXXI, pp. 107-167), ricercate 
con l’usata diligenza nelle abbondanti copie delle biblioteche ed 
archivi europei. Resta in tronco la pubblicazione della raccolta di 
Relazioni degli Ambasciatori veneti — le relazioni sulle Corti minori 
italiane trascurate dal Barozzi e dal Berchet o edite imperfettamente 
dall’Albèri — iniziata nei Classici del Laterza nel 1912 e di cui usci- 
rono quattro volumi. E un’altra volta resta priva dell’opera di un 
editore eccellente la ristampa pei Rerum delle Vite dei Dogi di M. Sa- 
nudo, sulla quale la morte già aveva colto il prof. Giovanni Monticolo. 

Luigi FERRARI. 


Ferpinanpo Neri, Redattore responsabile. 
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Avviso al Signori Abbonati 


Col prossimo anno verrà ripresa per it Giornale 
fa composizione tipografica dell’unteguerra, sè che verrà 
accresciuta la disponibilità di spazio, soprattutto per le 
rubriche bibliografiche. 

Le condizioni d’abbonainento rimangono invariate. 


La Casa EDITRICE. 
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